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CARLO SBISÀ: CATALOGO GENERALE DELL'OPERA PITTORICA 
 
INTRODUZIONE 
 
Carlo Sbisà nasce a Trieste il 25 maggio 1899 da Amalia Pitton, operaia, e Carlo Sbisà, macchinista 
navale impegnato, anche per lunghi periodi, sulle rotte transoceaniche. 1 
Portato fin dal piccolo per il disegno, nel 1909 Carletto (com'è chiamato in famiglia) viene iscritto 
alle Civiche Scuole Superiori Reali, indirizzo artistico. Ancora studente lavora come cesellatore 
presso l’orefice Giuseppe Janesich, padre di Pietro che è compagno di scuola e amico. Si diploma 
nel 1916. 
Nel 1917 evita la leva grazie al professore di disegno che gli trova un impiego, come disegnatore 
tecnico, nei cantieri navali di Monfalcone. Quando la cittadina risulta essere troppo esposta alle 
vicende belliche gli uffici del cantiere sono trasferiti a Budapest, e con essi anche il personale, 
compreso Sbisà. Il giovane approfitta dell'occasione per visitarne i musei; inoltre la «curiosità 
artistica lo induce, malgrado la misera paga, a brevi puntate viennesi: inevitabilmente, i lavori di 
Klimt e Schiele attraggono la sua attenzione».2 
Rientra a Trieste nel 1918; proprio nei giorni della fine della guerra è gravemente ammalato di 
malaria, della quale avrà una recidiva negli anni fiorentini. 
 
«La zia Margherita insieme con la nonna Sbisà nell'ultimo periodo della guerra erano sfollate a 
Firenze, fu così facile accontentare il vivo desiderio di Carlo di iscriversi all'Accademia di belle arti 
di quella città»3. Nel gennaio del 1919 Sbisà si trasferisce nella città toscana dove Giannino 
Marchig - che risiede a Firenze dal 1915 - lo presenta ad Arturo Calosci, insegnante nell'Accademia 
di belle arti della città toscana: «Il professore, Calosci, un buon vecchione, mi ha preso in simpatia e 
ha parlato di me al preside. Poi sono andato con lui dal presidente e si decise di ammettermi previo 
un semplice esame di figura. Lunedì mattina incomincio. Farò ciò che fanno gli altri allievi per 
                                                
1 Per le notizie biografiche ci si è rifatti soprattutto a RUMIZ, Carlo Sbisà: nota biografica, in BARILLI, MASAU DAN, 
Carlo Sbisà, 1996, pp. 196-201 e a SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, pp. 20-31. Le eventuali integrazioni e 
precisazioni sono tratte da materiale d’archivio, bibliografia e, in assenza di dati documentari, dai ricordi personali di 
Mirella Schott Sbisà. Tutte le fonti sono comunque segnalate in nota a piè pagina. In questa sede sono citate solo le 
esposizioni più significative ai fini della ricostruzione della biografia; per l'elenco completo si rimanda alla sezione 
Esposizioni. 
2 RUMIZ, Carlo Sbisà …, 1996, p. 197. 
3 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 21. 
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istudio. In tre o quattro giorni finirò il disegno, e poi se lo faccio bene (e lo farò di certo) il 
professore mi proporrà al consiglio d’amministrazione, per che corso mi crederà idoneo».4 
«Naturalezza e perizia nel disegno impressionano la commissione presieduta da Trentacoste: Sbisà 
viene ammesso direttamente al penultimo anno accademico, e segue il corso speciale di figura 
tenuto da Calosci […]. Esonerato dal pagamento delle tasse, Sbisà integra il sussidio ministeriale di 
centocinquanta lire mensili vendendo i primi ritratti e lavorando come cesellatore nelle botteghe 
orafe fiorentine».5 
Nel settembre 1919 si imbarca (in qualità di lubrificatore di macchine) con il padre sul piroscafo 
Absirtea alla volta di New York e poi di Baltimora, dove verrà ricoverato nell'University Hospital 
per una frattura al braccio destro. Il padre farà ritorno in Italia, a Genova, il 30 ottobre dello stesso 
anno, Carlo solo a guarigione avvenuta, in dicembre.6 
Rientrato a Firenze nel gennaio del 1920, riprende gli studi, frequentando contemporaneamente la 
Scuola libera del nudo e la Scuola libera dell'acquaforte. Si diploma nel 1922 e nello stesso anno 
partecipa per la prima volta alla Biennale di Venezia esponendo un Ritratto a puntasecca. Nel 1924, 
sempre a Venezia, esporrà due ritratti ad acquaforte. 
 
«Ma soprattutto egli voleva trovare se stesso: vagava per le vie di Firenze munito di un piccolo 
notes sul quale disegnava ogni cosa: voleva saper disegnare tutto, egli affermava che questa era la 
cosa più importante e formativa. Ne sono prova gi innumerevoli schizzi di personaggi al caffé, di 
gruppi di passanti per la via, di figure inserite nell'ambiente cittadino».7 
«Cara mamma [...] Ora mi sono buttato corpo morto a fare disegni dal vero. Più si lavora, e più si 
dovrebbe lavorare perché non basta mai. Qualche settimana fa ero un po’ depresso. Ora sono 
completamente rinnovellato».8 
Fin dalla formazione Carlo Sbisà dimostra una grande capacità di applicazione e lavoro, e 
soprattutto non ha mai verso l'arte l’atteggiamento romantico di un giovane trasportato 
                                                
4 Cfr. qui, Lettere, 23 gennaio 1919; per lo svolgersi della vicenda cfr. anche le lettere seguenti. Per ulteriori notizie su 
Giannino Marchig, che tra l'altro dal 1931 sarà segretario del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti a Firenze, cfr. 
MASAU DAN, GREGORAT, Un artista triestino a Firenze ..., 2000. 
5 RUMIZ, Carlo Sbisà …, 1996, p. 197. 
6 Le notizie sul viaggio si devono alle lettere indirizzate da Carlo a madre e sorella (cfr. qui, Lettere), e al reperimento 
sul retro di un ritratto del padre della scritta «Venezia P.fo "Absirtea" / 19/6.28» (cfr. scheda Ritratto del padre, 1919). 
Sul sito www.ellisisland.org, il database riporta quale luogo e data di ritorno dell'Absirtea in Italia «Genova, 
10/30/1919»: ciò conferma la notizia riportata nella lettera datata «Baltimora 30 settembre» in cui Carlo Sbisà comunica 
che il carico non verrà trsportato a Trieste bensì a Genova. Il piroscafo Absirtea, varato nel 1913 dalla North East 
Marine Engineering, era di proprietà della Società Anonima di Navigazione a Vapore G. L. Premuda, di Trieste. Compì 
due viaggi verso New York, nel 1919 e nel 1920. Venne affondato nel 1942 dal sommergibile Thunderbolt durante la 
navigazione tra Brindisi e Patrasso. 
7 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 21. 
8 Cfr. qui, Lettere, Carlo Sbisà alla madre, 10 aprile 1920. Anche secondo Marina Sbisà - figlia di Carlo - il padre ha 
sempre considerato la pratica artistica un mestiere, e l'arte una attività umana idealmente - e idealisticamente - slegata 
da progetti o ideologie, in grado quindi di adeguarsi alle richieste di committenze anche molto differenti. 
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dall’ispirazione. Piuttosto si prepara al proprio lavoro professionalmente, esercitandosi con metodo 
e costanza. Dalle lettere ai genitori si evince come Sbisà considerasse la pratica artistica come un 
mestiere che andava acquisito per via di esercizio, sacrifici, studio, buone frequentazioni. Il 
mestiere di pittore è una professione a cui prepararsi con metodo, acquisendo progressivamente un 
corretto bagaglio tecnico e teorico, in un percorso in cui la partecipazione a esposizioni e concorsi 
costituisce il momento di confronto e verifica: «Presentemente ó del lavoro da parte di quel 
commerciante di cose d'arte. Avrei già potuto finire ciò che sto facendo ed aver già cominciato un 
altro se non ci fosse stata la necessità di concorrere in una gara fra artisti fiorentini [...] che è come 
una rivista delle forze giovanili della pittura in Toscana. Dico necessità, perché non avendo io 
esposto mai a Firenze, e non essendoci qui almeno per qualche anno, esposizioni, bisognava che 
presentassi qualche cosa. Ó avuto anche la fortuna di avere i mezzi per dipingere un quadro 
abbastanza grande e di incorniciarlo bene. È venuta la più buona cosa che abbia fatto finora e spero 
di far buona figura. Anche se ho dovuto in parte sacrificare qualche guadagno, pure sono contento 
di aver lavorato e di fatto una buona cosa. Vedi, la mia professione non è immediatamente lucrativa, 
ma mi conforta l'esempio di tanti che sono arrivati ad esser ricchi con i loro quadri. A chi á buona 
volontà e lavora bene, non può mancare il successo se lo vuole».9 
Che il giovane Sbisà ne fosse cosciente o meno questo suo approccio all'arte era perfettamente in 
linea con «il modello di intellettuale incarnato da Massimo Bontempelli [...] secondo cui l'artista 
deve essere innanzitutto un eccellente "uomo di mestiere" e l'arte non può essere "pura", ma può 
essere solo "applicata", ossia può essere tale in quanto chi la esercita è impegnato operativamente a 
fornire una produzione "media e continuata"».10 
Da questo atteggiamento deriva anche la pratica, che l'artista seguì per tutta la vita, di lavorare per 
"generi". La ricostruzione del catalogo dell'opera di Sbisà ha evidenziato come egli suddividesse 
metodicamente la propria produzione in quadri di figura (ritratti, allegorie, scene sacre, ecc.), 
paesaggi e nature morte, secondo una logica assolutamente tradizionale e accademica. Ssono, 
infatti, ben individuabili cinque gruppi di opere omogenei non solo dal punto di vista iconografico 
(nudi e figure, ritratti, scene sacre, nature morte, paesaggi) ma anche tecnico e stilistico: ovvero 
Sbisà utilizzava diversi tipi di composizione, disegno e anche stesura pittorica - tendenzialmente più 
liscia e velata nei nudi e nei ritratti, più franta nei paesaggi, luministica nelle nature morte, ecc. - 
adeguandoli al soggetto che di volta in volta affrontava. 
 
                                                
9 Cfr. qui, Lettere, Carlo Sbisà al padre, dicembre 1922. 
10 SALVAGNINI, Il sistema delle arti …, 2000, p. 203. 
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Negli anni fiorentini alloggia prima in via Cavour, poi presso il restauratore degli Uffizi Otto 
Vermeheren: «da lui trovò lavoro ed insieme preziosi insegnamenti sulle tecniche di restauro»11. 
In seguito, probabilmente già dal 1925, avrà a Firenze uno studio in via Giano della Bella, nel 
"conventino" che più volte compare negli sfondi delle sue opere del periodo.12 
È in contatto con la colonia degli inglesi e americani residenti a Firenze per i quali realizza alcuni 
ritratti e lavori di vario genere. Già nel 1921 cita Giuseppe Rainuzzo: «Questo signore è una 
persona che farà molta strada. È intraprendente e fortunato ed è bene che mi sia amico perché potrà 
far molto per me. Ora á fondato un giornale in lingua inglese, per la colonia anglo – americana a 
Firenze. Nel primo numero che uscirà il 23, ci sarà una recensione sui lavori del concorso Stibbert, 
con riproduzioni fra le quali anche quelle del mio quadro. Avendo a disposizione un giornale, credo 
sarà facile per me e Giannino, farci un po' di propaganda con gli inglesi ed americani a Firenze».13 
Nel 1922, infatti, partecipa al concorso Stibbert con una Donna distesa, la foto della quale viene 
pubblicata sul numero del 13 gennaio 1923 del «The Florence Mail», insieme a Eremita di 
Giannino Marchig.14 
È molto probabile, inoltre, che dietro la sigla «B.», più volte ricorrente nella corrispondenza alla 
famiglia tra 1925 e 1927, si celi la figura di Bernard Berenson, per il quale Sbisà realizzò, come 
scrive lui stesso, «ogni sorta di cose. Ora prepariamo gli elementi per lavori più grandi» e, in 
seguito, «Domani spero di terminare il primo quadro di B.».15 Testimonianza dei ritratti realizzati 
per gli americani a Firenze potrebbe essere la Bambina anglosassone esposta nella prima personale 
triestina, nel 1928 (cfr. scheda Bambina anglosassone, 1928 ante). 
 
Lavora anche nella fabbrica di ceramiche Cantagalli. «La sua vita si divideva tra l'esecuzione di 
commissioni tecniche e le ricerche personali come artista disegnatore e pittore; veniva meno un po' 
alla volta in lui l'influenza della pittura mitteleuropea, conosciuta e apprezzata da giovanissimo, che 
svanì del tutto quando nel 1925 venne a Firenze Felice Carena. [...] Carlo lo elesse a suo modello e 
maestro».16 I due si frequentano da subito anche al di fuori dell'ambiente accademico. Carena 
influenzerà profondamente, e a lungo, la pittura di Sbisà, e del resto la stima è reciproca dato che, 
come risulta dalle lettere, chiede al giovane artista di fargli da assistente: «Carena è sempre dello 
                                                
11 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 21. 
12 Nel catalogo della Biennale di Venezia del 1926 compare in elenco come «Carlo Sbisà, via Giano della Bella 2, 
Firenze». Fra le prime opere l'ambientazione delle quali si ispira all'architettura del "conventino" vi sono le due 
realizzate nel 1925 per il Concorso per il VII Centenario della morte di San Francesco (cfr. schede Cena mistica di San 
Francesco e Santa Chiara, Morte dei San Francesco). 
13 Cfr. qui, Lettere, lettera al padre datata 1922. Il giornale di cui parla Sbisà è «The Florence Mail», 13 gennaio 1923 
[ill.] (cfr. scheda Donna distesa). Devo il reperimento del giornale citato da Sbisà a Giovanni Grazioli, responsabile 
della Biblioteca Civica di Belluno. 
14 Cfr. scheda Donna distesa, 1922. 
15 Cfr. qui, Lettere, cartoline postali datate 21 gennaio 1925, 27 gennaio 1925», 4 novembre 1925, 2 maggio 1927. 
16 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 21. 
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stesso parere, e anzi ritiene la cosa come certa. Io quasi quasi mi pare impossibile, perché sarebbe 
tanto bello. Vedete le conseguenze dell'aver fatto la prova del pensionato? È un bel attestato di 
stima che C. mi da, proponendomi come suo aiuto. Non vi pare? La paga non sarebbe grande».17 
Oltre a Marchig e Carena, Sbisà frequenta assiduamente alcuni amici triestini (nelle lettere cita 
spesso la famiglia Bamboschek) e «il caffé delle Giubbe Rosse assieme agli amici Dani, Degrada, 
Colacicchi, Marini, Pozzi e Bramanti; è lì che incontra i triestini Saba, Stuparich, Svevo, Giotti, con 
i fratelli Silvio e Paolo Mix, fondatori nel 1924 della "Rivista di Firenze"».18 
Nel 1925 partecipa ed è segnalato al Concorso per il VII Centenario della morte di San Francesco. 
Nel 1926 partecipa alla Biennale di Venezia per la prima volta con due dipinti a olio su tela: 
Elisabetta e Maria e Ritratto femminile.  
Torna spesso a Trieste, dove nel 1927, partecipa alla I Esposizione del Sindacato delle Belle Arti e 
del Circolo Artistico di Trieste; da questa data in poi esporrà regolarmente in tutte le mostre 
sindacali (provinciali, interprovinciali, regionali e interregionali, cfr. qui, Esposizioni). Nel 1927 è 
presente anche all'Esposizione nazionale d'arte di Milano, a Brera, e alla Quadriennale di Torino. 
Nello stesso anno mette in opera la pala della parrocchiale di Adria, per la quale aveva ricevuto la 
commissione nel 1925 grazie all'interessamento di padre Giacinto, un suo parente.19 
 
Rientrato definitivamente a Trieste alla fine del 1927, in febbraio inaugura la prima mostra 
personale alla Galleria Michelazzi, con una presentazione di Italo Svevo che, per quanto 
brevissima, coglie e sintetizza alcune caratteristiche che rimarranno costanti nell'opera dell'artista: 
«L'osservatore un poco accorto saprà scoprire nei suoi dipinti il desiderio nostalgico dell'evocazione 
per cui le cose da lui fissate ritrovano intero lo spazio e la luce in cui nacquero, senza sforzo, senza 
traviamenti strani, per il lavoro compiuto fino in fondo con amore sempre vivo, fino all'ultima 
pennellata».20 
Probabilmente già nello stesso 1928 l'amica Franca Isotti, che poserà per molti quadri di quegli 
anni, gli presenta Leonor Fini e Arturo Nathan, con i quali condivide uno studio in via San Michele, 
nell'edificio noto come Rotonda Pancera.21 
 
                                                
17 Cfr. le cartoline postali tra il dicembre 1924 e il gennaio 1926. In particolare, la citazione è tratta dalla cartolina 
postale datata 20 gennaio 1926. Ancora nel 1938 Felice Carena spedirà a Cipriano Efisio Oppo, che stava preparando 
l'E.U.R. del 1942, una lettera di presentazione di Carlo Sbisà (cfr. qui, Lettere, lettera di risposta di Cipriano Efisio 
Oppo a Carlo Sbisà  
18 RUMIZ, Carlo Sbisà …, 1996, p. 198. 
19 La notizia si deve ai ricordi personali di Mirella Schott Sbisà. Per l'opera cfr. scheda Madonna con Bambino e San 
Francesco, 1925. 
20 Cfr. testo non intitolato in Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928. 
21 Cfr. Leonor Fini ..., 2009 
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Il 1929 è un anno di svolta per Carlo Sbisà. In gennaio espone con Arturo Nathan e Leonor Fini alla 
Galleria Milano nell'omonima città lombarda. Vengono presentati da Silvio Benco, il critico 
triestino più accreditato del tempo. 
La mostra è vissuta soprattutto come occasione per intessere una serie di relazioni e tentare 
l'avventura di inserimento nel fervido ambiente artistico milanese: «Ancora non so cosa farò 
rispetto al mio soggiorno a Milano. Io mi son fatto dare all'albergo una stanzetta meno cara che è 
rimasta libera. Così resterò ancora lì per adesso. Se vedessi aprirsi qualche possibilità di lavoro, 
prenderei immediatamente uno studio. Dicono che le vendite si fanno gli ultimi giorni. Del resto c'è 
ancora molto tempo. Ma naturalmente aspettare e sperare, stanca un po'. Fortunatamente le visite, le 
discussioni al caffé e in Galleria, si svagano un bel po'. […] Io e la Fini arranchiamo di quà [sic] e 
di la [sic], fra la gente più diversa e facciamo (specialmente lei) del nostro meglio. Ma è ancora 
presto per vedere il risultato di queste nostre campagne. Tutti questi giorni non penso ad altro che a 
far propaganda. Neanche mi passa per la testa la voglia di dipingere. Ciò vuol dire che mi son 
buttato proprio a corpo morto nell'idea di far conoscenze e propaganda onde far fruttare la mostra in 
tutti i sensi. Però sono già tranquillo perché le spese sono coperte da quelle vendite. Ma bisogna in 
tutti i modi vedere di ricavare ancora soldi. Ora devo andare nella mia sala…».22 
Sbisà si tratterrà nella città lombarda - dove avrà uno studio - fino al 1931, tornando però 
frequentemente a Trieste.  
 
A Milano stringe rapporti con Sergio Solmi (al quale lo legherà una lunga amicizia), Giuseppe 
Lanza, Giovanni Scheiwiller. Inoltre nella città lombarda risiedeva anche il cugino Marcello Comel, 
dermatologo, scienziato, umanista, in seguito professore all’Università di Pisa, che sarà per tutta la 
vita mecenate di Sbisà, e che lo sostenne economicamente e moralmente fin dagli esordi. 
Per affrontare i viaggi tra Trieste e Milano acquistò una motocicletta, pagandola in parte con 
l'esecuzione di due quadri.23 La passione per la moto non lo abbandonò mai e la condivise con 
l'amico Arturo Nathan, in compagnia del quale fece moltissime gite e che ritrasse proprio in veste di 
motociclista24 Con la motocicletta, durante i soggiorni estivi, Sbisà si recava a dipingere nei 
dintorni di Trieste, in Carso, in Istria e lungo le valli fluviali dell'Isonzo e del Vipacco, come 
testimoniato dai numerosi paesaggi. Tra luglio e agosto 1929, infatti, soggiorna nell'albergo Mikus 
di Santa Lucia di Tolmino, dove dipinge una serie di paesaggi del luogo. Risalgono alla stessa 
estate i contatti con la galleria Valle di Genova e con il Kunstsalon Wolfsberg di Zurigo, per 
l'organizzazione di due esposizioni che forse non ebbero luogo. Dell'esposizione a Genova non è 
                                                
22 Cfr. qui, Lettere, lettera ai familiari su carta intestata «Galleria Milano». 
23 Cfr. schede Ritratto di uomo e Ritratto di famiglia, 1929. 
24 Cfr. scheda L'amico, 1932. 
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stato rintracciato alcun catalogo o documento che ne attesti la realizzazione, nonostante esistano 
alcune lettere preparatorie che attestano contatti avvenuti con i responsabili.25 L'esposizione di 
Zurigo, invece, parrebbe essere sfumata a causa di problemi legati al rientro della Venere della 
scaletta da Barcellona.26 
 
Gli esiti dell'esposizione milanese del 1929 sono notevoli: nello stesso anno Sbisà partecipa in 
marzo alla II Mostra del Novecento Italiano27, e di seguito, in maggio, all'Esposizione 
Internazionale d’Arte a Barcellona, organizzata da Cipriano Efisio Oppo. Seguono l'Esposizione 
d’Arte Triveneta di Padova, e una serie di altre mostre sindacali a Trieste, culminanti in autunno 
nella III Esposizione del Sindacato Fascista Regionale degli Artisti. 
Il breve periodo milanese, che si chiuderà idealmente nel 1931 con una personale alla Galleria del 
Milione, fu importante per Sbisà almeno quanto lo furono gli anni di formazione fiorentina. Non a 
caso Sbisà dipingerà le sue opere migliori proprio tra il 1929 e il 1935. E non si tratta solo di 
capolavori personali, ma anche di opere a vario titolo emblematiche del Novecento Italiano. Non a 
caso le caratteristiche che Elena Pontiggia individua nelle opere del movimento milanese valgono 
benissimo anche per questa fase della produzione di Sbisà: «1) la costruzione di una forma 
volumetrica caratterizzata dalla sintesi, cioè da un'essenzialità e da una semplificazione purista; 2) 
la composizione, cioè l'ideazione e la costruzione dell'opera secondo proporzioni e schemi [...]; 3) la 
precisione della linea, cioè del contorno e del disegno [...]; 4) la sobrietà del colore, subordinato alla 
forma e lontano dal pittoricismo e dalle accensioni cromatiche».28 Le opere di Sbisà si discostano 
da questo schema solo per quanto riguarda l'ultimo elemento, il colore, che soprattutto nello sfondo 
dei ritratti - ma non sempre - si accenderà dei toni affocati di tramonti romantici, forse in omaggio 
alla pittura dell'amico Nathan. 
Pur mantenendo saldi rapporti con gli amici e l'ambiente milanese (si vedano le numerose lettere 
scambiate con Sergio Solmi, Vanni Scheiwiller, il cugino Comel e altri), dopo il 1931 Sbisà tornerà 
                                                
25 Cfr. qui, Lettere, lettere su carta intestata della galleria d'arte «Valle&C.» datate 10 agosto 1929, 16 Settembre 1929, 
14 Novembre 1929, 24 Marzo 1930, 5 Aprile 1930; lettera di Sergio Solmi a Carlo Sbisà, datata 25 aprile 1930 in 
risposta alla richiesta di nominativi da interessare per una eventuale esposizione a Genova. Per la Galleria Valle cfr. 
SALVAGNINI, Il sistema delle arti ..., pp. 269-270: «Nessun ragguaglio invece della Galleria Valle, della quale tuttavia 
abbiamo reperito tracce in occasione della mostra che vi tenne Casorati ed i suoi allievi nel gennaio 1930 [...]. L'anno 
successivo vi fu allestita una mostra di Bianchi, Rambaldi e Saccorotti. [...]. I due [Saccorotti e Rambaldi ] non erano 
certo sconosciuti: Rambaldi aveva esposto alla Biennale del 1928, ed entrambi alla II Mostra del Novecento Italiano nel 
1929». 
26 Cfr. qui, Lettere, Arturo Nathan a Carlo Sbisà, 14 luglio 1929; cartolina postale intestata e lettere su carta intestata 
«Kunstsalon Wolfsberg » datate 4 Juli 1929, 12 Juli 1929, 4 Okt. 1929, 14 Okt. 1929. Per la vicenda riguardante la 
Venere della scaletta, cfr. qui Lettere, Bruno Croatto a Carlo Sbisà, 28 gennaio 1930; ditta Danzas & C. a Carlo Sbisà, 
2 aprile 1930. 
27 Nella Galleria Valle esposero molti artisti che avevano partecipato alla II Mostra del Novecento Italiano ed è 
possibile che Sbisà avesse preso contatti con i proprietari proprio in quell'occasione. Cfr. sopra, nota 22. 
28 PONTIGGIA, "Novecento" milanese ..., 2003, p. 11. 
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raramente nella città lombarda. Gli anni trenta sono del resto un periodo intenso, per l'attività 
espositiva e per quella di affrescatore che sta per inaugurarsi. 
 
L'elenco delle mostre collettive cui Carlo Sbisà partecipa negli anni trenta testimonia la piena 
coincidenza dell'attività espositiva dell'artista con il sistema delle arti degli anni tra le due guerre. 
Dal 1926 fino al 1936 egli partecipa continuativamente alla Biennale di Venezia, e a tutte le mostre 
che Antonio Maraini - segretario della Biennale e dal 1932 anche del Sindacato fascista belle arti - 
organizzerà all'estero: la Settimana italiana in Atene (1931); la mostra itinerante allestita a Monaco, 
Stoccarda, Colonia, Berlino, Amburgo, Lipsia, Dresda, Augusta, Francoforte (1933); sempre nel 
1933 la 54. Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst, a Vienna (dove fu venduta la Venere del 
navicello, cfr. scheda); la mostra itinerante a Varsavia, Cracovia, Bucarest, Sofia (1935); 
l'Esposizione d’arte italiana contemporanea di Budapest, (1936).29 Nel 1935 Sbisà aveva inoltre 
esposto tre opere alla Mostra dei quarant’anni della Biennale 1895-1935. 
Nel 1931 partecipò anche alla Prima Quadriennale, dove non fu però più invitato, forse proprio 
perché nel frattempo si era in qualche modo legato al gruppo di artisti sostenuto da Maraini, e fra 
questi e Cipriano Efisio Oppo, organizzatore dell'esposizione romana, c'era un sotterraneo ma mai 
sopito antagonismo. 
 
A questa intensissima attività si sommarono le mostre organizzate dal Sindacato Belle arti della 
Venezia Giulia, del Sindacato nazionale (Firenze 1933, e in seguito Milano 1941), le innumerevoli 
mostre allestite a vario titolo a Trieste, in anni in cui le occasioni per far conoscere e apprezzare la 
propria opera veramente non mancavano. Il numero eccezionale di mostre cittadine, sindacali e non 
- purtroppo per lo più prive di catalogo - va spiegato con il fatto che da «tempo il Sindacato aveva 
cercato di stringere accordi con gallerie private. Già nel 1929, infatti, è nota la richiesta di stipulare 
un accordo con la Ditta Giovanni Michelazzi», la quale si mise a disposizione per organizzare nella 
sala della Permanente, in piazza dell’Unità tre mostre l’anno, più o meno nei mesi di febbraio, 
marzo e dicembre.30 
In queste mostre Sbisà espone sempre nelle sale dedicate agli artisti che a vario titolo vengono 
riconosciuti quali esponenti del Novecento italiano. Scrive Sergio Molesi nel 1981: «Pur non 
potendosi far esaurire la loro attività pittorica solo in questo ambito, la presenza compatta del 
gruppo formata dai due Marussig, da Marchig, Stultus, Finazzer Flori, Sambo, Sbisà, Lannes, 
                                                
29 «L’organizzazione di mostre all’estero, che in precedenza era stata nelle mani di Margherita Sarfatti e di Oppo, dai 
primi anni Trenta passò quindi saldamente in quelle di Maraini» (SALVAGNINI, Il sistema delle arti ..., pp. 78-79, e 
anche passim). 
30 Cfr. FASOLATO, Venezia Giulia ..., 1997, pp. 53-66. 
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certifica quanto, in contrapposizione al filone simbolista - metafisico - surrealista, avesse attecchito 
a Trieste la poetica del Novecento di cui Piero Marussig fu uno dei protagonisti nell'ambiente 
milanese. Ciò non di meno non si trattava di un panorama piatto, ma vi si possono rinvenire bagliori 
di lontana origine secessionista e brividi della più vicina area metafisica. È il caso delle ascendenze 
Liberty di Guido Marussig e di Edgardo Sambo, della sognante vena metafisica che anima il 
riposato neoclassicismo di Carlo Sbisà, dello sberleffo antimeccanicistico di Mario Lannes che è 
quasi il sale e il pepe di un novecentismo a tratti degno di Carrà, e la declinazione amara e 
malinconica che Giannino Marchig ha saputo dare con struggente elegia alle certezze 
novecentesche».31 
 
Pur non tralasciando il paesaggio e la natura morta, negli anni trenta Sbisà si concentra soprattutto 
sui quadri di figura, creando alcuni dei suoi capolavori. Che siano i ritratti di amici e conoscenti più 
o meno trasfigurati in figure simboliche (Ifigenia, L'architetto, Il motociclista, Il palombaro, La 
disegnatrice, L'attesa, le tante allegorie femminili, ecc.), o i nudi, le Veneri, le ninfe che rivisitano i 
modelli classici, la figura è per Sbisà incessante fonte di ispirazione. Come scrive Elena Pontiggia: 
«Nella concezione del "Novecento" [...] la classicità coincide innanzitutto con la ritrovata centralità 
dell'uomo nell'opera. La figura, soprattutto femminile, nella sua compiutezza ideale [...] torna a 
essere il soggetto fondamentale dell'arte».32 
Nei casi migliori - e non sono pochi - Carlo Sbisà riesce a mescolare modernità e classicità, 
ambientazioni domestiche o paesaggistiche e monumentalità, secondo quel platonismo - in lui 
consapevole o meno che fosse - che informa di sé tutta la pittura del Novecento italiano. Se un 
difetto è riscontrabile nelle sue opere è, per eccesso, un compiacimento per il bel disegno - 
sicuramente la sua dote tecnica più evidente - che lo porta talvolta a esasperare le pose delle 
modelle nude, a rendere calligraficamente alcuni particolari, a cadere nel compiacimento per il 
mestiere. Tutti elementi che in alcuni casi si sommano alla ripetizione di pose convenzionali e 
artefatte (si vedano, a titolo d'esempio, le repliche di ninfe e veneri accosciate), con l'esito 
inevitabile di banalizzare e irrigidire il soggetto. 
 
                                                
31 MOLESI, [Testo], 1981, p. 8. 
32 PONTIGGIA, "Novecento" milanese ..., 2003, p. 12. È interessante notare come le parole che un'altra grande studiosa 
del Novecento italiano, Rossana Bossaglia, usa per definire lo stile di Ubaldo Oppi si attaglino perfettamente anche a 
quello di Sbisà, che non a caso è citato nel passo: «Il massimo della naturalezza corrisponde al massimo della finzione. 
Oppi non verrà meno a questa sua aria incantata, satura di silenziosi trasalimenti, anche quando la sua maniera si 
modificherà a poco a poco (in sintonia con quella di vari suoi conterranei - se diamo per pacifica la sua assimilazione di 
fatto nell'ambiente veneto - da Cagnaccio a Cadorin a Sbisà), eliminando gli aspetti decorativi del gusto secessionista e 
quell'asprezza del segno» (BOSSAGLIA, Ubaldo Oppi ..., 1990, p. 13). 
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I quadri di figura vennero sempre molto ammirati dalla critica locale. Dopo la personale del 1928, 
nel 1930 Sbisà allestì a Trieste una mostra con Edgardo Sambo in cui presentò soprattutto paesaggi 
- dipinti nell'estate e autunno del 1929 - e due quadri di figura, Nuda e Fanciulla con fiore. Valga 
quale esempio dell'ammirazione che suscitarono le opere ciò Silvio Benco scrisse in quella 
occasione: «Carlo Sbisà è artista molto più giovane: entra nell’arte, colorata per sua natura, quando 
già vi prevalgono tendenze costruttive e disegnative; e la disciplina del disegno impronta tutta 
l’opera sua ancorché egli non possa mettersi tra quegli artisti giovani che hanno rintuzzato il colore 
o l’hanno fiaccato in una miscela anodina di toni polverulenti. Certo egli lo ha subordinato ad ora 
ad ora al concepimento architettonico della composizione o alla volontà di trasmettere sensazioni 
delle nature particolarmente delicate. Lo Sbisà non è nuovo al grande quadro di composizione, che 
ha come elemento umano una figura nuda. Il bel disegno, il valore costruttivo dato al fondo con una 
architettura di masse, il signorile tono argentato della carne, pur in voluta frigidità, furono già 
ammirati a Trieste nella sua Fanciulla col fiore. Un quadro di non minore importanza, e che ha altre 
e diverse bellezze, è quello intitolato Nuda, che ci presenta nella sua forma più distintiva lo stile di 
composizione dello Sbisà, dov’è facile riconoscere lo studio appassionato dei nostri cinquecentisti. 
Sul drappo nero che taglia diagonalmente lo sfondo, si stacca la bella donna in un felicissimo tono 
d’oro pallido, dove passano sottili allusioni di grigi azzurreggianti in armonia col mite colore degli 
occhi. La composizione è larga e riempie bene la tela: la testa è finissima di concezione, di 
atteggiamento e di interpretazione. C’è bastante armoniosità nell’insieme perché meno si avverta 
che, quantunque esperto nel disegnare figure grandi, lo Sbisà si è pur lasciato sfuggire qualche 
trasmodamento della proporzione nel disegno del corpo. Difetto nel quale cadevano del resto, ai 
migliori tempi, anche maestri».33 
Anche un critico ben altrimenti esigente come Manlio Malabotta inizialmente accolse positivamente 
le prove di Sbisà: «non dà al volume posizione dominante e lascia così che anche il colore vi agisca 
liberamente».34 Va detto però che proprio dal 1930 in poi Malabotta prenderà sempre più le 
distanze dal novecentismo "di maniera", e spesso includerà nella critica di passatismo anche le 
opere di Sbisà: in occasione della Sindacale dello stesso 1930 gli artisti di paesaggio (tra i quali cita 
Sbisà) sono giudicati per lo più portatori di poetiche ancora ottocentiste; nella mostra natalizia di 
fine anno cita tra gli artisti «"anziani" [...] il "nebuloso" Sbisà […] e Sambo […], rispetto ai quali il 
gusto modernista di Malabotta stava via via prendendo le distanze»35. Nel 1931 un ritratto del 
                                                
33 [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930. 
34 [MALABOTTA], Pittori che espongono ..., 1930. 
35 NUOVO, Manlio Malabotta …, 2006, pp. 114, 117. 
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cavalier Magliaretta dipinto da Sbisà rivela la deviazione dell'artista «verso la maniera, un fare 
languido, incerto, compassato».36 
 
Agli anni trenta risalgono anche le acquisizioni di opere di Sbisà da parte di alcuni musei, dovute ad 
acquisti ufficiali, a contatti personali di Sbisà o a lungimiranti donazioni dello stesso artista. Non 
sappiamo nulla riguardo all'opera che egli aveva destinato alla Galleria di Littoria e per la quale 
riceve i ringraziamenti del Commissario Prefettizio della città nel 1936; che si tratti di La nuotatrice 
è solo un'ipotesi basata sul fatto che nella Galleria confluirono opere esposte alle Quadriennali 
romane (cfr. qui, Lettere, 15 maggio 1936, e scheda La nuotatrice, 1931). 
Ci sono invece note le vicende di altre acquisizioni eccellenti. La disegnatrice viene acquistata dal 
Museo Revoltella nel 1930 alla XVII Biennale di Venezia; pochi anni dopo, nel 1935, lo stesso 
artista donò l'opera Elisabetta e Maria ai Musei provinciali di Gorizia in occasione dell'allestimento 
delle sale in onore di Sofronio Pocarini (cfr. scheda Elisabetta e Maria, 1926). Nel frattempo, nel 
1933, grazie ai contatti con Giovanni Scheiwiller, un'opera di Sbisà entrò a far parte delle collezioni 
del Museo d'arte moderna di Mosca e destinata alla sala d’arte italiana voluta da Boris Ternovetz, 
commissario della Biennale per la Russia e amico di Scheiwiller (cfr. scheda La donna del mare, 
1932). 
 
Oltre alle vendite e agli inviti alle esposizioni, a Sbisà viene ben presto riconosciuta anche una certa 
autorevolezza di giudizio tanto che nella 3a Mostra d’Arte Triveneta di Padova (1932) Sbisà, oltre 
ad esporre, fa parte della giuria con Ubaldo Oppi (Presidente), Antonio Morato, Manlio Rigoni, M. 
Martinuzzi, Luigi Strazzabosco, Francesco Mansutti.37 
Ma gli anni trenta sono altrimenti importanti per l'evoluzione dell'attività artistica di Sbisà. Nel 
1933, infatti, si apre per l'artista una nuova opportunità di lavoro: in quell'anno gli viene 
commissionato il restauro degli affreschi eseguiti, eseguiti nel 1906 da Eugenio Scomparini. 38 
Nato come restauro, il lavoro si trasformò ben presto nella realizzazione originale di almeno una 
parte della decorazione, dando così inizio ad uno dei periodi più felici e creativi dell'attività 
dell'artista. Tra il 1933 e il 1942 Carlo Sbisà realizzerà ben nove cicli pittorici (per un totale di 
trentadue raffigurazioni, tra riquadri, lunette e tondi), contribuendo a caratterizzare con la sua opera 
                                                
36 MALABOTTA, L’esposizione alla Permanente, 1931. Le critiche mosse da Malabotta - in questa come nelle future 
recensioni alle mostre cittadine - non solo a Sbisà ma in generale a tutti i "novecentisti", rispecchiano però «la presa di 
coscienza malabottiana della crisi di "Novecento", a pochi mesi dalla recensione dell'Arte italiana moderna di 
Scheiwiller […] articolo che, di converso, dichiarava la fiducia di Malabotta nel nucleo di artisti attivi a Milano sulla 
linea della restaurazione operata nei primi anni venti» (cfr. NUOVO, Manlio Malabotta …, 2006, p. 141). 
37 Cfr. 3a Mostra d’Arte Triveneta, 1932, frontespizio. 
38 Per l'attività di frescante di Carlo Sbisà, oltre che alle schede dei cicli pittorici (cfr. schede) mi permetto di rimandare 
a COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007. 
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l'aspetto di Trieste, così come emerge dalle alacri vicende edilizie - com'è noto distruttive oltre che 
costruttive - degli anni trenta.39 
Nel 1933 Carlo Sbisà è già artista affermato e riconosciuto a livello locale e nazionale. Viene però 
scelto per il lavoro anche per le sue conoscenze nell'ambito del restauro acquisite negli anni 
fiorentini durante la collaborazione con Otto e Augusto Vermehren, restauratori accreditati presso 
gli Uffizi. L'analisi complessiva delle opere ad affresco di Carlo Sbisà, però, dimostra che l'artista 
non recepì dai Vermehren soltanto la tecnica, nella quale peraltro eccelleva.40 L'ambiente che egli 
frequentò arricchì la sua cultura accademica, portandolo a contatto con quel gusto per i colori 
vivaci, per le volumetrie semplici ma monumentali, non da ultimo per il ritmo compositivo ampio e 
pacato, elementi stilistici tipici dei cosiddetti "primitivi" che, anche grazie a restauratori accorti e 
critici come i Vermehren, si andavano riscoprendo negli anni del soggiorno di Sbisà a Firenze. 
Questa scelta iconografica e stilistica - orientata soprattutto verso l'esempio dell'amato Piero della 
Francesca ma non solo - emergerà sempre più negli affreschi di Sbisà, culminando nei capolavori di 
Galleria Protti (1937). 
Con quale scrupolo e passione Carlo Sbisà si dedicasse a questi lavori è testimoniato oltre che dalle 
lettere, in particolare quelle inviate a Mirella Schott durante la lavorazione dell'affresco di Fiume 
(cfr. qui, Lettere di Carlo Sbisà a Mirella Schott) sia dal ritrovamento nella sua biblioteca di 
un'edizione delle Vite di Vasari con innumerevoli sottolineature che denunciano un attento studio 
della fonte.41 
La tecnica dell'affresco è un felicissimo approdo per Sbisà, e il "fare grande" gli si addice, anche 
perché egli, miracolosamente, non scade mai nella retorica. Nei riquadri per la Galleria Protti, in 
quelli dell'atrio di via Torbandena, nelle pacate maternità delle case private si intuisce un'intima 
coesione tra l'artista e la tecnica e anche il soggetto. In queste opere Sbisà mise tutta la sua umanità, 
                                                
39 Naturalmente si rimanda qui all'imprescindibile Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste degli anni Trenta, 1980, 
mostra dei cartoni e disegni preparatori documentata da un bel catalogo, in cui Carlo Milic individuò negli affreschi di 
Sbisà il tratto caratterizzante e visibilmente più immediato della cultura pittorica triestina del tempo, legandolo 
indissolubilmente (tramite lo studio di Luisa Crusvar pubblicato in catalogo) al nuovo aspetto che la città prese dopo 
quel periodo. L'unico affresco realizzato da Sbisà fuori Trieste è quello, andato distrutto, di Fiume (cfr. scheda). 
40 Cfr. SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, p. 21: «Da lui [Vermehren] trovò lavoro ed insieme preziosi insegnamenti 
sulle tecniche di restauro. Benché più tardi Sbisà non avesse più voluto esercitare questo mestiere, era a conoscenza 
delle migliori tecniche di restauro ed era molto abile». 
41 A titolo d'esempio va notata la congruenza tra questi due brani, il primo tratto dal testo vasariano, il secondo dalla 
lettera Mirella Schott datata 14 aprile 1942: «Oltra che non si può abbandonare il lavoro, mentre che la calcina tiene del 
fresco, e bisogna fare risolutamente in un giorno quello che fa la scultura in un mese; e chi non ha questo giudizio e 
questa eccellenza, si vede, nella fine del lavoro suo o col tempo, le toppe, le macchie, i rimessi, ed i colori soprapposti o 
ritocchi a secco; che è cosa vilissima; perché vi si scuoprono poi le muffe, e fanno conoscere la insufficienza ed il poco 
sapere dello artefice suo, siccome fanno bruttezza i pezzi rimessi nella scultura [...]. Però quelli che cercano lavorar in 
muro, lavorino virilmente a fresco, e non ritocchino a secco; perché, oltra l'esser cosa vilissima, rende più corta vita alle 
pitture, come in altro luogo s'è detto»; «Ho dovuto ammattir troppo con questa, ed ancora dovrò fare dei ritocchi a 
tempera. Cosa che fin’ora non ho quasi mai dovuto fare. Non ho perso la pazienza! Questo sottolineo a mia lode». 
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il sogno di una grandezza quotidiana ma non prosaica, monumentale ma non urlata: «il sogno di una 
rinnovata classicità che tutta l'Europa in quegli anni coltivava».42 
«Carlo Sbisà, che fu tra i seguaci più convinti di un neoclassicismo. Se però si paragonano le sue 
opere, anche i suoi affreschi, agli allestimenti celebrativi di Funi, si vede subito come in Sbisà 
predominassero la sobrietà ed uno spirito trasognante, capaci di attenuare certa freddezza e certo 
accuratissimo mestiere che lo minacciavano da presso».43 
 
Contemporaneamente agli incarichi per i grandi cicli ad affresco si dirada la produzione su tela, 
riservata alle esposizioni più prestigiose: la Venere delle conchiglie per la Sindacale Nazionale di 
Firenze nel 1933; Fanciulla sul molo, Ninfa costiera, Venere pescatrice per la Biennale veneziana 
del 1934; Il libro e Il globo per la mostra dei quarant'anni della Biennale nel 1935; La maternità per 
il concorso di San Remo e Gli astronomi per la Biennale, entrambi nel 1936. 
Le grandi opere di figura sono accolte favorevolmente dalla critica anche se, soprattutto verso il 
1935, non vengono risparmiate all'artista alcune riserve che spesso alludono - se non denunciano 
esplicitamente - un suo essersi ripiegato su formule di maniera. Così scrive Silvio Benco in 
occasione dell'Interprovinciale del 1935: «Carlo Sbisà certamente non si presenta nuovo. Ma non 
bisogna chiedere soltanto novità agli artisti: quando taluno di essi è arrivato al possesso sicuro di 
una forma d’arte, non si può domandargli di sopprimerla immediatamente e di considerarla esaurita. 
Più giusto che egli ne tragga tutto quanto essa può dare».44 Due anni dopo Remigio Marini - un 
critico al quale l'amicizia personale con Sbisà non impedirà mai di essere sincero - recensendo su 
«La Porta Orientale» la Sindacale Giuliana scriverà: «Sempre eletto Carlo Sbisà: sempre 
classicheggiante e lineare. La bella armonica aggraziata linea è il suo amore: e le giovani donne, di 
un gusto tra il botticelliano e il raffaellesco, il suo gran tema. Il quale tende però a risoluzioni 
troppo spesso e troppo fatalmente similari, e al bel arabesco che punta più alla superficie che al 
fondo».45 
 
Le opere di figura realizzate in questi anni, insieme con altre precedenti al 1933, saranno esposte in 
più occasioni, sia in Italia che all'estero, mentre nelle mostre più piccole, estemporanee o locali, 
Sbisà presenta disegni - spesso quelli preparatori agli affreschi, che comunque hanno un alto grado 
di finitezza - per i quali viene peraltro sempre molto lodato. Remigio Marini riguardo alla 
Interprovinciale del 1934 scrive: «Unico gruppo di bianco e nero in una sala d’eccellenti pitture 
                                                
42 PONTIGGIA, "Novecento" milanese ..., 2003, p. 12. 
43 APOLLONIO, Il Novecento, 1980, p. 1770. 
44 [BENCO], L’interprovinciale d’arte al Giardino ..., 1935 
45 MARINI, La X Sindacale Giuliana, 1937. 
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sono i disegni di Carlo Sbisà: un nome a cui si poteva ben fare quest’eccezione. Sono cose da palati 
delicati e conservati: […] sono squisitamente belli: finezza di tocco, perfezione di scorci, 
lumeggiature delicatissime, e, più di tutto, soavità d’ispirazione danno a queste teste e a queste 
figure una superiore bellezza raffaellesca».46 
E sempre Marini così commenterà i disegni presentati alla Sindacale del 1937: «Carlo Sbisà vuol 
presentarsi stavolta soltanto disegnatore. Ma che chiari armoniosi magnifici disegni i suoi. Nessuno 
qui nella bellezza e nella purezza del segno può superarlo. Raffaello e il primo Cinquecento, come 
ognun sa e vede, sono i suoi ispiratori: eppure non possiamo dire accademia o imitazione quest’arte: 
ma congeniale affinità di concepire e creare». Nella stessa occasione Silvio Benco avrà solo parole 
elogiative per i disegni dell'artista dei quali ammira la purezza, la modellazione e la composizione.47 
Ancora nel 1939 Marini loderà la bellezza dei disegni di Sbisà contrapponendoli ai quadri di figura: 
«Due bei nomi della pittura triestina sembrano segnare il passo [Sbisà e Stultus]. Poiché Sbisà, 
squisito e perfetto nei disegni (ce n’è qui di cinquecentesca correggesca eleganza) nella figura 
dipinta è d’un convenzionalismo dolce e inerte, d’un grigiore cromatico astratto e freddo».48  
 
Non ha torto Marini quando lamenta l'inerzia delle figure di Sbisà: al 1939, infatti, risalgono i primi 
segni di quella stanchezza creativa che da lì a poco si trasformerà in vera e propria crisi artistica. 
Proprio in quell'anno Sbisà realizza gli ultimi affreschi di una certa importanza, quelli che adornano 
l'atrio di via Torbandena 1 - allora piazzetta Ciano - sempre nello stabile delle Assicurazioni 
Generali. Sono due capolavori, alla stregua di quelli adiacenti di Galleria Protti, ma di respiro più 
ampio: i colori sono più tenui, le posture delle figure meno esasperate, i colori brillanti e delicati al 
tempo stesso, soprattutto felicissimi negli accordi tonali. Al di là delle belle figure allegoriche 
distese, però, ciò che colpisce sono le vedute di Trieste sugli sfondi, delle quali Sbisà andava 
giustamente fiero.49 
Al 31 gennaio 1940 risalgono i primi contatti con Mario Sanzovo, architetto bellunese che lavorava 
per la famiglia Luciani, proprietaria sia della Birreria Dreher di Trieste sia di quella di Pedavena, 
vicino Feltre.50 Sanzovo aveva lavorato anche a Trieste ed è in questo modo che aveva conosciuto 
gli affreschi di Sbisà e lo stesso artista, con il quale prese contatto per la decorazione dei nuovi 
ambienti di Pedavena. A partire dal 1937, infatti, la famiglia Luciani aveva intrapreso i lavori di 
                                                
46 MARINI, Tre mostre d’arte a Trieste, 1934. 
47 MARINI, La Sindacale Giuliana 1937, 1938; [BENCO], La sindacale d’arte giuliana al Castello ..., 1937. 
48 MARINI, La XIII Mostra triestina d’arte, 1939. 
49 Non va taciuto che fra tutti gli affreschi di Sbisà questi sono quelli meglio conservati. Può essere dunque che anche 
gli altri - soprattutto quelli in Galleria Protti - avessero dei colori più squillanti e chiari, alteratisi nel tempo a causa delle 
diverse condizioni conservative. 
50 Come si sa e si evince anche dalle lettere successive, la commissione non venne affidata a Sbisà e l'opera venne 
realizzata nel 1942 ad affresco da Walter Resentera (Seren del Grappa 1907 – Schio 1995). 
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rinnovamento dei locali di Pedavena, realizzando un ristorante (noto come Sala degli Elefanti) e un 
porticato sovrastato da un lungo salone. Aveva poi affidato a Mario Sanzovo il compito di sistemare 
il giardino a parco botanico, con zoo e attrezzature sportive.51  
Sbisà preparò dei bozzetti per degli affreschi dedicati alle quattro stagioni, che furono sottoposti al 
committente. Come sappiamo dalle lettere, però, il contatto non andò a buon fine, forse a causa del 
sopraggiungere della guerra. Alla morte dell'architetto il suo studio fu smantellato dagli eredi, per 
cui non è rimasta traccia dei disegni di cui Sanzovo parla nella lettera del 24 aprile 1940: «Vi 
spedirò i due bozzetti colorati, gli altri due piccolini li terrò io come da Voi offertomi, con la 
speranza che ora o dopo riescano buoni». 
Gli ultimi affreschi di Carlo Sbisà a noi pervenuti sono quelli che rappresentano delle ninfe 
musicanti, dipinti nell'atrio del palazzo di via Murat 12. Il lavoro, affidatogli dall'architetto Vittorio 
Frandoli per conto del proprietario Rrok Prennushi, fu realizzato nell'estate del 1940. Nell'agosto di 
quello stesso anno Arturo Nathan fu inviato al confino a Offida, nelle Marche; nel giugno del 1941 
sarà spostato a Falerone: per Sbisà «fu un grandissimo dolore essere privato del suo più grande 
amico, Nathan, che come cittadino inglese, allo scoppio della guerra fu confinato in un remoto 
paese [...]. Ma tutte le avversità non lo distolsero dal proseguire in quel cammino che egli 
considerava giusto; aiutò più che poté i suoi amici perseguitati e riuscì ad avere il permesso di 
mantenere una corrispondenza con Nathan. Era spesso chiamato in questura per render conto di 
certe frasi scritte in modo incomprensibile, che riguardavano solo problemi estetici e artistici».52 La 
corrispondenza durerà fino al ritorno di Nathan a Trieste, nel luglio del 1943.53  
 
Il confino di Nathan coincide per Sbisà con l'inizio di un periodo di sofferenza non solo umana ma 
anche artistica già palesata in alcune opere risalenti all'anno precedente. Poiché non è ragionevole 
sperare in ulteriori commissioni di affreschi l'artista ricomincia a dedicarsi alla pittura da cavalletto, 
ma con fatica: come ben ricorda la signora Schott Sbisà e come è documentato da alcune lettere, si è 
abituato a dipingere ad affresco - tecnica che gli è particolarmente congeniale - e fa fatica a 
riadattarsi all'olio su tela; in questo periodo, infatti, sceglierà spesso la tavola o il cartone telato 
come supporto e userà, contemporaneamente all’olio, anche la tempera magra. Preferisce una 
tecnica più fluida su un supporto più duro della tela. È un disagio tecnico che l'artista avvertiva però 
da tempo, dato che così gli scrive Gino De Finetti già nel 1939: «Ho piacer che Tu faccia, che, 
finite le pitture murali, Tu abbia voglia di riprender altre opere. Se la pittura ad olio su tela Ti pesa 
dopo di aver affrescato, perché non dipingi a tempera, su tela o su legno, prendendo per Santo 
                                                
51 Cfr. qui Lettere, Mario Sanzovo a Carlo Sbisà, 31 gennaio, 14 febbraio, 24 aprile 1940. 
52 SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006, p. 25. 
53 Cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà. 
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protettore per esempio il Mantegna, avresti un doppio vantaggio: di non tormentarti, di restare nel 
Tuo ambiente artistico, perfezionandoti anzi e creandoti [?] qualche punto di vantaggio su molti 
egregi colleghi. Che ne dici?».54 
Nel gennaio del 1941 allestisce una personale alla Galleria Trieste, ma gli esiti non sono buoni, 
tanto che l'amico Bruno Croatto così lo consola da Roma: «Carissimo Sbisà, abbiamo avuto la tua 
lettera e molto ci è dispiaciuto che le cose non sono andate così come noi auguravamo, ma Igea dice 
che la colpa forse è un po' tua di non averle comunicato in tempo la data dell'apertura della Mostra . 
Il cinque gennaio essa ha pensato intensamente stringendo i pugni, ma inutilmente poiché la Mostra 
non si apriva ancora. Ad ogni modo rinnoviamo l'augurio che per altre vie il portafogli si abbia a 
riempire lo stesso, e speriamo che così come hai ben cominciato con le visite allo studio, prosegua 
ancora, e sempre».55 
Sempre nel 1941 partecipa alla IIIa Mostra del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, a Milano, 
dove riesce a vendere sì entrambe le opere esposte ma accontentandosi di un prezzo inferiore a 
quello sperato.56  
Nel frattempo arriva la commissione per l'ultimo affresco realizzato dall'artista, quello dell'atrio del 
grattacielo Albori di Fiume, lavoro che Sbisà porterà a termine tra marzo e maggio 1942 superando 
grandi difficoltà dovute al disagio di lavorare di notte e a problemi tecnici legati alla qualità 
dell'intonaco e al clima della stagione, non propizio alla realizzazione di un affresco. Non a caso 
l'opera si deteriorerà ben presto e sarà definitivamente smantellata nel dopoguerra.57 
Una lettera dell'avvocato Ventrella, di Pirano, datata 1942, ci lascia capire che intercorsero dei 
contatti per il progetto di decorazione di una sala ma il sopraggiungere della guerra vanificò anche 
questo lavoro. 
La nota positiva di questi anni è rappresentata dallo stringersi del rapporto con Mirella Schott. 
Figlia di Edoardo Schott Desico, commerciante, e Marina Gratzer, pittrice, nel 1939 Mirella aveva 
cominciato a studiare con Carlo Sbisà disegno e figura. «Io andavo a disegnare nel suo studio, piena 
di ammirazione per l'artista e intanto stavo conoscendo l'uomo che sapeva dare a ogni cosa 
un'illuminazione interiore. Ero triste e turbata per la situazione della mia famiglia colpita dalle leggi 
razziali: ora penso con commozione a come Carlo mi fu vicino in quel momento difficile. Ci 
sposammo nel 1943, con un permesso speciale, solo in chiesa; dopo molte difficoltà, ma prima che 
                                                
54 Cfr. qui, Lettere, Gino de Finetti a Carlo Sbisà, 7 dicembre 1939. Per i problemi con la pittura a olio cfr. anche qui, 
Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà, passim. 
55 Cfr. qui, Lettere, Bruno Croatto a Carlo Sbisà, 21 febbraio 1941. È probabile che Carlo Sbisà avesse scritto all'amico 
residente nella capitale anche nel tentativo di trovare nuovi agganci per esposizioni e concorsi che non erano più 
frequenti come prima. 
56 Cfr. qui, Lettere, Ettore Gian Ferrari a Carlo Sbisà, 20 maggio 1941 e 5 luglio 1941; cfr. inoltre schede di Le grandi 
conchiglie, 1940 ante, e Ninfa marina, 1941 ante. 
57 Cfr. scheda dell'opera. Per i problemi affrontati durante la lavorazione cfr. anche qui, Lettere di Carlo Sbisà a Mirella 
Schott da Fiume. 
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gli eventi bellici ce lo impedissero».58 Il matrimonio fu celebrato in gran segreto il 10 giugno, nella 
parrocchia dell'Immacolato Cuore di Maria. Mirella Schott ricorda come il celebrante, padre 
Giuseppe Mañanet, fosse molto impaurito dall'illegalità dell’atto: per le leggi razziali, infatti, Sbisà 
non avrebbe potuto sposare la figlia di un ebreo, ma il vescovo monsignor Giovanni Santin aveva 
intercesso, chiedendo espressamente all’officiante di non comunicare l'atto di matrimonio in 
comune, mancando così all'osservanza della legge.59 Testimone di nozze è il marito di Aurelia 
Gruber Benco. Nel 1944 Silvio Benco, quale regalo di nozze, darà alle stampe per le edizioni 
Delfino di Rovereto la monografia dedicata a Sbisà.60 
Negli anni Mirella Schott, oltre che ottima artista lei stessa, diventerà anche collaboratrice di Sbisà 
nelle opere in ceramica che i due firmeranno con il marchio CMS.  
Gli sposi sarebbero voluti andare in viaggio di nozze a Roma, ma le vicende belliche lo impedirono. 
Si recarono invece sull’Appennino modenese, dove il cugino Marcello Comel era sfollato nella 
tenuta di San Venanzio, nei pressi di Maranello; lì Sbisà dipinse Colli emiliani e le varie redazioni 
di Valle del Tiepido.  
Dopo le nozze gli Sbisà abitano in via Ruggero Manna 1, in una casa di proprietà del padre di 
Mirella, che diverrà anche il loro laboratorio quando lo studio di Sbisà in via Picciola sarà 
bombardato durante la guerra. 
 
L'occasione per proporre al pubblico e ai critici le nuove opere pittoriche realizzate è data a Sbisà 
dalla Mostra artisti giuliani organizzata a Padova nella Galleria d’Arte Le Tre Venezie nel 1943. 
Oltre ad alcuni paesaggi e alla Ninfa velata del 1941, l'artista espone Lezioni di solfeggio e Invito 
all'astronomia, due "doppi ritratti" che portano la cifra del gran mestiere ma nessun brivido 
creativo; e due nature morte - Ciclami e conchiglie e Hedera helix - realizzate con la precisione 
ottica (forse memore delle composizioni dell'amico Bruno Croatto) che caratterizzerà le nature 
morte dipinte tra il 1940 e il 1944. In quella occasione Arturo Manzano non risparmia le proprie 
critiche: «Un pittore invece che ci delude è Carlo Sbisà, eccessivamente statico nella sua visione 
neoclassica e nella sua materia spugnosa, spesso gelato o artificioso. Il suo modulo di correttezza 
                                                
58 SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006, p. 25. 
59 Giovanni Santin (Rovigno 9 dicembre 1895 - Trieste 17 marzo 1981) fu nominato vescovo dell'importante diocesi di 
Trieste e Capodistria nel 1938. Spese sempre il proprio prestigio di vescovo, in favore degli ebrei e delle popolazioni 
slave della diocesi che la politica fascista vessava nelle più svariate maniere. Svolgerà inoltre un delicato ruolo di 
raccordo tra tedeschi, partigiani, ed alleati nei convulsi avvenimenti del periodo aprile-maggio del '45 sia a Trieste che 
nell'Istria ove più volte rischiò di venir ucciso ora dall'una ora dall'altra parte. Come fu un difensore delle genti slave 
vessate dal fascismo, arrivando a salvare personalmente dei partigiani slavi, così lo fu degli italiani dell'Istria, tanto che 
nel 1947 subì una intimidatoria aggressione comunista, avente lo scopo di frenare la sua opera in favore degli istriani. 
60 Cfr. BENCO, Carlo Sbisà, 1944. 
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formale è sempre lo stesso, né sembra che mai un impulso sanguigno venga a smuoverlo dal suo 
ordine quasi accademico, dalla sua calma educazione, gentilezza, cordialità».61 
Piace invece questa nuova - o meglio, vecchia - via dell'arte di Sbisà all'anonimo recensore della 
mostra personale allestita un anno dopo nella Galleria Al Corso di Trieste: «Carlo Sbisà è artista di 
grande cultura e sapienza e la sua fisionomia di pittore, per una tendenza costantemente mantenuta 
e che risponde al suo individuale carattere, si distacca da tante altre che si sogliono incontrare 
nell'arte nostra contemporanea. In nessun'epoca l'arte ha avuto un indirizzo solo, e quasi sempre vi 
si sono accompagnate una tendenza naturalista, realista, impressionista e una tendenza idealista. 
Carlo Sbisà appartiene a quest'ultima. L'amore per le cose che deve disegnare o dipingere è in lui 
una religione della cosa, un'assunzione di essa in una superiore armonia».62 
È molto probabile che questa recensione si debba a Silvio Benco, il quale nella monografia dedicata 
a Carlo Sbisà, edita nel 1944, nel tratteggiarne la personalità artistica più volte chiama in causa la 
formazione fiorentina e l'idealismo neoplatonico che ne sarebbe derivato: «Non dimentichiamo che 
lo Sbisà, benché uomo di poche scuole, è un artista assai colto, con un'anima sviluppata nella lettura 
dei filosofi e dei poeti: un'anima di umanista, diremo, e sarà un modo d'intendere la sua pittura. La 
quale pittura, asserisce l'artista, è come lui, sempre identica a se stessa: si sviluppa senza 
mutamenti, lungo la linea essenziale del suo spirito eminentemente contemplativa. [...] Più d'uno 
furono i momenti di neoclassicismo nell'arte: quello a cui meglio si accosta lo Sbisà sarebbe un 
Cinquecento in cui si fosse sviluppata l'astrazione platonica dell'Accademia fiorentina e che non si 
fosse lasciato dominare da Michelangelo. [...] Come nei suoi nudi e nelle composizioni di figure 
avvertite un distacco metafisico degli affetti, [...] così nel paesaggio dello Sbisà scoprite, portati ad 
evidenza, certi caratteri della natura che appartengono all'intimità del sentimento più che all'azione 
viva degli elementi naturali cercata dagli impressionisti. Lo Sbisà ferma il momento, lo distende 
nell'incanto eterno».63 
 
Ma nonostante la fiducia con cui Sbisà perseguiva il suo sogno ideale, non c'era più spazio, nel 
1944, per incanti eterni. In quell'anno Arturo Nathan, arrestato nel 1943 e trasferito prima a Bergen 
Belsen, poi a Biberach, muore il 25 novembre per le ferite e le privazioni subite nel campo di 
concentramento. Sbisà ne è sconvolto, entra definitivamente in un periodo di profondo sconforto e 
crisi artistica che culminerà nel 1945 in seguito all'esposizione personale alla Galleria Italiana 
d'Arte di Milano. 
                                                
61 MANZANO, Ventidue artisti giuliani a Padova, 1943. 
62 Mostre d’arte ..., 1944. 
63 BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 13-14. 
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«Appena terminata la guerra, Sbisà voleva subito tornare a Milano e ritrovare gli amici di una volta. 
E un suo amico gli cercò e sponsorizzò una galleria per il dicembre dello stesso anno. Sbisà 
presentò in una vasta personale una quarantina di opere create negli anni 1942 - 1945»64, ovvero 
molte delle opere già esposte un anno prima a Trieste. Mirella Schott ricorda che la mostra fu 
visitata da critici e personalità di spicco, ma le opere non ebbero il successo sperato e poche furono 
quelle vendute. 
Sergio Solmi aveva promesso a Sbisà di presentarlo e mantenne la promessa. Il testo in catalogo 
tradisce però il vero sentire di Solmi, che egli esprimerà ben più esplicitamente in una lettera privata 
all'artista, della quale, significativamente, non resta traccia nell’archivio Sbisà: «Delle due vie che 
la crisi della travagliatissima epoca toccataci in sorte lascia aperta alla salute individuale - quella di 
tuffarsi risolutamente nella piena corrente del fiume, e quella di starsene a riva, racchiudendosi in 
una sorta di astrazione intemporale, sotto la consolante luce d'un momento del passato visto in 
funzione di modello eterno - Sbisà ha scelto, una volta per tutte, la seconda. [...] ha fermamente 
insistito in quella ch'egli non ha già ritenuto una moda, ma la sua stabile interiore verità, 
racchiudendosi nella sua isola ariostesca di sogno. La grande perizia tecnica, il raffinato senso del 
mestiere [...] fanno pensare che egli tenga a sommo della mente, l'ideale di un rinascimento maturo 
e senza drammatici impeti, non immune, magari, da una punta di compiaciuto manierismo».65 
Secondo il ricordo di Mirella Schott, nella lettera che Solmi inviò a Sbisà dopo la mostra i toni 
erano molto più duri: egli rimproverava al vecchio amico soprattutto di essere rimasto in disparte e 
non aver preso posizione contro il regime fascista; di fare un'arte che lungi dall'essere ideale era 
irreale, attardata e di fatto lo teneva "fuori dalla mischia". 
In effetti le opere presentare da Carlo Sbisà alla Galleria italiana d'arte erano, come sempre, di 
ottima fattura ma anacronistiche quanto a tema: oltre ai bellissimi paesaggi e a una serie di nature 
morte molto classiche, Sbisà presentò alcuni quadri di figura piuttosto convenzionali, che 
rappresentavano fanciulle musicanti, Madonne, una musa, un giudizio di Paride, alcuni ritratti...66 
Va comunque aggiunto che ci fu anche chi accolse positivamente la prova, indicando anzi nello 
starsene in disparte una implicita scelta polemica. Così infatti scrisse per l'occasione Raffaele De 
Grada: «Sbisà espone con una produzione assai recente che si distacca da quella che si ricordava 
per una maggiore tenerezza di colore, per linee più sciolte e riposate, per l'adesione 
all'immediatezza dell'ispirazione più che a una preconcetta visione intellettuale. [...]. È un indirizzo 
generale del tempo quello di rivolgere l'attenzione dall'esteriore all'interiore, dal decorativo 
all'intimo. [...] Così Sbisà è la prova che non è possibile scegliere assolutamente la seconda via - 
                                                
64 SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006, p. 26. 
65 SOLMI, [Presentazione], 1945. 
66 Cfr. qui, Esposizioni, Milano 1945. 
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come dice Solmi - [...]. Anche questa via è una sorta di contaminazione col mondo, perché 
presuppone una scelta, un giudizio e una polemica. Sbisà lo dimostra ancora più oggi, quando lascia 
il modello per la poesia: e con quale addolcimento della tavolozza!».67 
Mirella Schott, ricordando con una punta di tristezza il grande dispiacere provato dal marito alle 
critiche di Solmi (che decretarono la fine di un'amicizia quasi ventennale), ammette che forse 
l'intellettuale milanese aveva ragione, Sbisà era rimasto lontano dalle lotte artistiche e politiche, ma 
a Trieste la situazione durante la guerra era stata più difficile che altrove e di questo gli amici 
milanesi non potevano rendersi conto.68 
 
La crisi artistica di Carlo Sbisà, oltre al giudizio negativo di Solmi, probabilmente fu alimentata 
anche dalla visita che l'artista fece agli atelier di alcuni artisti milanesi. «Nel dicembre 1945 Milano 
era semidistrutta, gelida, non si sapeva dove dormire e cosa mangiare. Ma Carlo andò instancabile 
da uno studio all'altro per conoscere i pittori delle nuove leve, vederne le opere e apprendere quali 
erano i nuovi indirizzi dell'arte».69 Sbisà vide e apprezzò l'opera di Cassinari, Cantatore, Migneco, 
Morlotti e soprattutto Manzù, «di cui vide le Crocefissioni, [...] e penso che da quell'interesse 
nacque una prima idea di cimentarsi in qualcosa di simile alla scultura».70 
Gli artisti che andava visitando facevano una pittura che al gusto accademico di Sbisà appariva 
rivoluzionaria - anche e soprattutto dal punto di vista ideologico - e l'artista, che non poteva non 
apprezzarne la novità e l'intrinseco valore artistico, non riusciva però a condividerne la poetica. 
L'esperienza milanese fu dunque cruciale per la crisi creativa che investì Carlo Sbisà nel 
dopoguerra. Egli si rendeva perfettamente conto, da uomo intelligente e colto qual era, che il suo 
mondo espressivo, le sue figure monumentali, la pittura classica, dai ritmi pacati, pregna di valori 
ideali oltre che di mestiere, era irrimediabilmente superata. Eppure, con grande onestà, prese atto, a 
poco a poco, di non potersi esprimere diversamente e quindi della necessità di trovare altre strade o 
abbandonare - come fece - la pittura. Non altrimenti si giustifica la difficoltà che affrontò, per tutto 
il 1946 e 1948, nel cimentarsi con i nudi - le tante modelle - che egli non riusciva a sentire 
"prosaicamente" e per le quali non raggiunse mai una convincente compiutezza tecnica ed 
espressiva, laddove invece, soprattutto nelle nature morte ma anche nei paesaggi, trovò negli stessi 
                                                
67 DE GRADA, Carlo Sbisà, 1946. Carlo Sbisà aveva conosciuto e frequentato il padre di De Grada, Raffaele, ai tempi 
del soggiorno a Firenze. 
68 Mirella Schott ricorda, a titolo d'esempio della tensione quotidiana in cui si viveva, l'episodio che ebbe per 
protagonista suo padre. Nel 1945 la polizia venne a prelevarlo in quanto ebreo. Carlo Sbisà non esitò ad accompagnarlo. 
Edoardo Schott non venne arrestato solo perché non era nella lista degli ebrei in quanto non praticante, ma soprattutto 
non circonciso: il fratello maggiore aveva avuto, in seguito alla circoncisione, una grave infezione, e la madre si era 
rifiutata di far circoncidere il figlio minore; così il padre di Mirella Sbisà non risultava neanche negli elenchi della 
sinagoga. Già nel 1943 la casa di Opcina dove la famiglia Schott era andata ad abitare durante la guerra e dove lo stesso 
Sbisà aveva dipinto alcuni quadri, era stata requisita dalle truppe tedesche per farne una mensa ufficiali. 
69 SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006, p. 26. 
70 Ibidem. 
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anni una sobria misura di poesia quotidiana. È come se dopo la guerra non riuscisse più a rendere i 
corpi e i volti, la figura insomma, in maniera moderna e al tempo stesso personale, e forse non a 
caso gli esiti della sua ricerca furono meno convincenti proprio nei quadri di figura, il genere in cui 
era stato più "classico" - o "neoclassico" - e che quindi meno reggeva al repentino cambiamento di 
tempi, gusto e poetica. 
 
Nonostante il travaglio interiore, Sbisà godette anche in quegli anni - come in passato e in futuro - 
della stima incondizionata di colleghi e amici: gli venivano riconosciuti non solo la qualità del suo 
operato ma anche l'onestà - umana e intellettuale - che era uno dei suoi tratti distintivi. Nel 1945 è 
nominato, insieme a Augusto Cernigoi e Maria Lupieri membro della Commissione di Epurazione 
delle Libere Professioni.71 Nel 1945, in occasione della Prima Mostra dell’Associazione delle Belle 
Arti Trieste, fa parte della giuria d'accettazione e di quella per l'assegnazione dei premi, insieme con 
Vittorio Bergagna, Ugo Carà, Giovanni Giordani e Marcello Mascherini.72 Nel 1947 entrerà a far 
parte del curatorio del Museo Revoltella con Paolo Iacchia, Silvio Benco, Eugenio Garzolini, 
Oreste Basilio, Umberto Nordio, Bacio Ziliotto, nonché del Consiglio direttivo dell'Associazione 
Belle Arti, con Marcello Mascherini, Giuseppe Maria Campitelli, Ugo Carà, Gino Predonzani, 
Napoleone. G. Fiumi, Romeo Daneo, Manlio Capelluto, Umberto Ranzato, Tiziano Periz, Carlo 
Sbisà, Federico Righi.73 
Sulle opere che realizzò in quegli anni, però, i giudizi non furono sempre lusinghieri. Nel 1946 il 
San Giusto, esposto alla Mostra Giuliana d’Arte Sacra, fu stroncato sia da Marangoni che 
dall'amico Remigio Marini: il quadro, realizzato da Sbisà secondo canoni accademici e classici, fu 
proprio per questo giudicato irrimediabilmente banale e convenzionale. 74 
Ce n'era quanto bastava per indurre un pittore sensibile ma soprattutto onesto come Sbisà a tentare 
altre strade. Nella seconda metà degli anni quaranta assistiamo alla produzione di opere in serie in 
cui l'artista prova, con esiti alterni ma spesso di buona qualità, diverse possibilità espressive: dal 
tonalismo sfatto nella pennellata e greve nei volumi delle varie modelle in interno a quello, 
decisamente più riuscito, delle composizioni di oggetti quotidiani come sospesi in un'atmosfera 
senza tempo che risentono dell'influsso di Carena e forse anche di Morandi. A queste opere farà 
seguito, nei primi anni cinquanta, il decorativismo sintetico delle varie redazioni di Oggetti 
musicali, dei bellissimi Stampi da ceramica, di Angolo di sartoria e di Donna che agucchia. Ma 
                                                
71 Cfr. qui, Lettere, Presidente della Commissione di Epurazione a Carlo Sbisà, 23 ottobre 1945. 
72 Cfr. Prima Mostra dell’Associazione delle Belle Arti Trieste, 1945. 
73 Il nuovo curatorio del Museo Revoltella, 1947, p. 13; Il Consiglio Direttivo dell'Associazione Belle Arti, 1947, p. 13. 
74 Per le due recensioni cfr. scheda in catalogo. 
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quanto Sbisà fosse insoddisfatto dei risultati che raggiungeva in pittura è dimostrato dall'entusiasmo 
con cui si dedicò, invece, alla nuova ricerca tecnica che segnerà il suo futuro artistico. 
 
«Nell'estate del 1946 eravamo a Venezia per il premio Colomba [...]. Qui incontrammo gli amici 
Pitacco che ci invitarono nella loro campagna, presso Treviso, sul Sile. Nelle vicinanze c'era una 
fornace, e così gli si presentò l'occasione di provare a modellare: terra semplice, argilla rossa cotta 
assieme ai mattoni. Con sorpresa si accorse che la mano si destreggiava e le dita scorrevano 
agilmente nel manipolare il blocco informe. Carlo si compiaceva di ciò, quasi come di un gioco: un 
gioco che gli piacque e nel quale volle perseverare».75 
La curiosità verso ogni tipo di tecnica e la flessibilità con cui Sbisà vi si adattava erano sempre stati 
tratti distintivi del suo carattere, fin dalla prima giovinezza quando aveva affrontato qualsiasi lavoro 
per sbarcare il lunario ma anche per provarsi in vari campi. Altrettanto fece per la ceramica: 
«Accadde così che mentre la sua pittura si faceva sempre più tonale e sfatta, perdendo quelle 
caratteristiche che erano state il suo pregio maggiormente riconosciuto, la forma e il volume 
rinascevano sotto veste scultorea».76 
Come da subito notarono i critici che scrissero delle prime sculture, la cesura con la pittura fu solo 
apparente: con una tecnica completamente diversa Sbisà esprimeva il gusto per la stilizzazione, per 
i volumi immobili sotto la luce, per la decorazione fatta di ritmi eleganti che avevano ispirato la sua 
produzione migliore. Inoltre questi valori formali tradotti in scultura non risultavano anacronistici 
come nei quadri coevi bensì estremamente moderni. 
Sbisà espose i primi risultati della nuova ricerca scultorea, insieme ai quadri di quegli anni, in una 
mostra alla Galleria Sant'Agostino di Roma. Tramite per questa esposizione era stato Afro 
Basaldella, con il quale gli Sbisà si erano frequentati nel 1946, quando Afro era venuto a Trieste per 
tenervi una mostra alla Galleria dello Scorpione. 
La personale romana ebbe delle buone recensioni. Tra gli altri ne parlarono positivamente Cipriano 
Efisio Oppo, sul «Corriere della Nazione», e Silvio Marini, su «Il Giornale della Sera»: «Questo 
pittore - scultore mette volentieri gessi, marmi, terrecotte nei quadri così come la pittura nella 
scultura (cioè interpreta le teste scolpite piuttosto pittoricamente). Gli avviene così di fornire di 
sensualità moderna l'antico, al quale si dirigono culturalmente le sue predilezioni».77 
Nonostante ciò «Sbisà non vendette niente ma imparò molto dai Basaldella, soprattutto Mirko e 
Afro, che facevano ceramica improvvisandosi per sbarcare il lunario», come racconta divertita 
Mirella Schott. Rientrando da Roma Carlo e Mirella Sbisà passarono da Firenze dove, tra gli altri, 
                                                
75 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 28. 
76 Ibidem. 
77 OPPO, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, 1947; MARINI, Franchina, Sbisà, Benedetto ed altri, 1947. 
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incontrarono anche Carlo Ludovico Ragghianti, che dirigeva per conto di Max Ascoli - un 
antifascista emigrato negli U.S.A. - la C.A.D.M.A., con sede a Palazzo Strozzi.78 Qui «Carlo trovò 
vecchi amici e compagni di accademia; parlò a lungo con loro con un tono ed un piglio da esperto 
dei problemi della ceramica; inventò lì per lì delle forme che interessarono tutti e prese accordi per 
realizzare dei vasi di ispirazione cubista da esporre alla mostra che si sarebbe tenuta di lì a poco a 
New York».79 Al rientro a Trieste Sbisà si diede subito da fare per avviare il progetto: dopo aver 
preso contatti con i responsabili di una fabbrica di materiali refrattari, costruì il suo primo forno, 
aiutato da un ingegnere e un tecnico faentino, e con la moglie cominciò a sperimentare con metodo 
forme e modelli. Nacque così la serie dei Vasi Città d'Italia, che furono esposti con successo alla 
mostra Handicraft as a fine art in Italy.80 
 
Sempre nel 1947 Sbisà replicò la personale di Roma a Trieste, alla Galleria San Giusto, e anche in 
questo caso le prime sculture in ceramica colpirono positivamente la critica. Enzo Mezzacapa 
recensì la mostra evidenziando la continuità tra la produzione pittorica e la ricerca plastica, della 
quale sottolineò la novità di linguaggio: «Dei tre nudi il più rappresentativo in questo senso e perciò 
il più bello è la Modella vicino alla stufa n. 19: questo ci conduce direttamente davanti al pezzo più 
importante della mostra, dove più completamente e con più purezza è stato realizzato un linguaggio, 
intendiamo la terracotta Fanciulla grassa. [...] Qui si è al cospetto di un vero scultore, vorremmo 
dire che la sua grande abilità di esecuzione tocca soltanto la nostra curiosità».81 
Addirittura entusiasta della novità fu Remigio Marini, che pure recentemente non aveva risparmiato 
critiche all'artista: «Mai avremmo pensato due anni or sono che Carlo Sbisà [...] deposto talvolta il 
pennello sapesse maneggiare la stecca degli scultori con un'abilità e una finezze degne veramente 
d'invidia. [...] Nella mostra in questi giorni aperta alla Galleria San Giusto sarebbe difficile 
giudicare quale dei due Sbisà compresenti, il pittore o lo scultore, sia preferito dal pubblico. Senza 
dubbio si equivalgono: e non è difficile perfino trovare il visitatore che punti addirittura sul plastico 
                                                
78 Cfr. TAIUTI, La «rimessa a foco» dell'Italia ..., 2006, p. 24: «Max Ascoli contribuì in maniera cospicua alla 
ricostruzione di uno dei settori più delicati della realtà economica italiana. Negli Stati Uniti aveva costituito la 
Handicraft Development Inc. (HDI), un'organizzazione senza fini di lucro e finanziata esclusivamente da donazioni, 
diretta ad assistere la ripresa e lo sviluppo della produzione artigiana italiana nella situazione d'emergenza prodotta 
dalla guerra e nelle difficoltà successive. [...] Ascoli venne in missione in Italia, nell'estate del '45, per rendersi conto dei 
problemi locali e di quanto era necessario per l'esecuzione del programma HDI. A séguito di quella visita, costituì a 
Firenze la Commissione Assistenza Distribuzione Materiali Artigianato (CADMA), quale fiduciaria per l'Italia della 
HDI e con principi e finalità analoghi. Presidente della Commissione divenne Carlo Ludovico Raggianti. [...] Nel '46 
Ascoli acquistò nel cuore di New York un edificio di tre piani e, sotto la direzione dell'architetto Gustavo Pulitzer, lo 
fece completamente restaurare e riadattare a centro permanente per la mostra dei prodotti dell'artigianato artistico». 
79 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 28. 
80 Cfr. Handicraft as a fine art in Italy, [s.d. ma 1947]. La grafica del piccolo catalogo venne curata da Bruno Munari; 
nonostante nella pagina dedicata all'artista compaia la riproduzione di Ritratto invernale (cfr. scheda) gli Sbisà alla 
mostra esposero solo i vasi di ceramica. 
81 [MEZZACAPA], Carlo Sbisà, 1947. 
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pur non rinnegando il colorista».82 Bruno Maier recensì la mostra su «Vernice»: «[Carlo Sbisà] 
negli ultimi anni, è venuto gradualmente superando la sua ben nota posizione neoclassica, attraverso 
un più libero linguaggio coloristico (ferace di accostamenti soprattutto nelle nature morte), una 
visione spigliatamente impressionistica, ariosa e leggera, un po' romantica - se si vuole - nei 
paesaggi, ed una compendiosa ricerca plastica, consustanziata col colore, nei nudi. Ricerca questa, 
attestata anche dalle sculture che […] rivelano in Sbisà una particolare attenzione ai valori della 
forma».83 Federico Righi, dopo aver ammirato i disegni e le pitture esposte, concluse lodando 
proprio le ceramiche: «Nella scultura Sbisà ha esperimenti assai interessanti nei quali esprime i 
risultati della sua scuola migliore. Eva, Modella in riposo, Ritratto n. 14, Ida hanno finezza di 
modellato non comune e rivelano in questo infaticabile artista un'abilità di mestiere e una 
preparazione degna del più alto riconoscimento».84 
 
Dopo questi primi risultati così confortanti Sbisà si dedicò sempre più assiduamente alla scultura e 
alla ceramica, mettendo da parte la produzione pittorica, che abbandonerà definitivamente nel 
1951.85 I primi lavori in ceramica erano firmati solo da lui; ma nel 1951, poiché la moglie Mirella lo 
aiutava attivamente - «Carlo si occupava della formatura e del modellato, io della smaltatura e della 
decorazione pittorica»86 - il marchio divenne «CMS»: Carlo e Mirella Sbisà.87 
Il 1948 «ci portò due importanti novità: la prima commissione ceramica, cioè il rivestimento murale 
della veranda del "Conte Biancamano" e la nascita della nostra prima figlia, Marina. [...] Molti 
lavori si susseguirono e tra tutti quelli di cui più ci compiacemmo fu la decorazione del bar della 
motonave "Augustus": Carlo vi inventò strane forme astratte di ispirazione marina e vegetale, 
suggestive ancor più perché traforate e illuminate dal di dentro».88 
                                                
82 [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale ..., 1947. 
83 [MAIER], Mostre del mese, «Vernice», anno II, n. 18, dicembre 1947, p. 17. 
84 [RIGHI], Mostre - Carlo Sbisà, 1947. 
85 Per la produzione scultorea, in ceramica e non di Carlo Sbisà e Carlo e Mirella Sbisà, si rimanda a Carlo Sbisà: 
ceramiche e sculture ..., 2006. Va almeno segnalata una estemporanea prova di Sbisà come scenografo, che entusiasmò 
Remigio Marini. Come scrive il critico, nel 1949 Cesare Barison, al tempo direttore del Teatro Verdi, affidò a Carlo 
Sbisà e a Marcello Mascherini «i bozzetti per due opere liriche date in questa stagione al nostro Comunale [...]. Carlo 
Sbisà ha offerto dunque per la Direzione teatrale i tre bozzetti per il "Trittico" torrespiniano musicato da Antonio 
Illersberg» (MARINI, Scenografia artistica di Sbisà e Mascherini, 1949; cfr. anche Teatro Comunale Giuseppe Verdi 
Trieste. Stagione lirica 1948 - 1949. Programma). Nell'articolo Marini si dilunga sulla descrizione delle due 
scenografie, apprezzando particolarmente quella di Sbisà per la capacità di conferire espressività alle immagini per 
mezzo delle forme sintetiche e dei colori simbolici: «La semplicità qui vuol dire profonda intuizione e sentimento di 
poesia». I bozzetti sono conservati presso il Civico Museo Teatrale "Carlo Schmidl" di Trieste.  
86 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 29. 
87 Aurelia Gruber Benco ricorda con vivacità l'entusiasmo con cui i due artisti affrontarono la nuova impresa: «Frattanto 
alla bidimensionale pittura Sbisà sentiva il bisogno di contrapporre la malleabilità dell'argilla. Quanti e diversi tipi 
d'argille! Ne facciamo un gran parlare e un gran cercare. Anch'io per quel tanto di esperienza pedologica e geologica 
che possedevo, mentre loro, i due artefici, a scoprire e ad applicare le tecniche» (GRUBER BENCO, A Carlo Sbisà, 1975). 
88 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, pp. 29-30. Per le decorazioni realizzate sulle navi cfr. CRUSVAR Luisa, 
Interni di viaggio ..., 1988, pp. 196-261. 
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In queste opere di decorazione Sbisà dimostra un grande gusto, sostanziato dalla sua antica sapienza 
disegnativa, dal raffinato senso del colore ma anche dall'amore per i materiali che utilizza. In una 
conversazione tenuta ad un incontro del Lions Club di Trieste nel 1963, nel far risalire l'origine 
dell'arte astratta alle decorazioni primitive su oggetti d'uso Sbisà sostiene che a questo desiderio di 
tracciare «tanti segni misteriosi, zigrinature, incroci, diagonali, punteggiature, ecc. [...] non sia 
estranea la coscienza della bellezza e della varietà dei vari aspetti della materia, quali la grana delle 
pietre, la scabrezza delle cortecce, le venature dei legni, le zigrinature delle corna dei cervi, le 
disposizioni dei semi nei frutti e persino le screpolature dei fanghi essiccati».89 
Contemporaneamente all'attività di ceramista in collaborazione con la moglie, Sbisà si dedica 
sempre più anche alla scultura. Le parole di Mirella Schott sintetizzano lucidamente il processo che 
portò l'artista a superare brillantemente, e proprio nella ricerca scultorea, la crisi creativa che aveva 
investito la produzione pittorica alla fine degli anni quaranta: «Per mezzo della scultura la figura 
umana ritornò a essere al centro della sua creazione artistica: figura che era passata attraverso ad 
una crisi e che perciò aveva mutato caratteri: era più sintetica, scarna e arcaicizzante, rifuggiva dalla 
retorica e tentava di evitare ogni realismo che potesse sembrare sfacciato. Era però pur sempre la 
figura umana considerata dallo stesso punto di vista spirituale ed espressa, seppur con mezzo 
diverso, con la medesima dignità e ispirazione».90 
Dello stesso avviso è Nico Stringa, che pur sottolineando che «la parte più innovativa della svolta 
egli la esprimeva nelle ceramiche» apprezza anche le «piccole e medie sculture ispirate alle più 
diverse civiltà, da quella greca arcaica a quella cinese, filtrate magari attraverso alcune sue 
precedenti prove pittoriche [...] ora memori anche di iconografie martiniane [...] o in parte debitrici 
di qualche spunto alla Campigli [...]. Molto diverse le due anime di Sbisà, più libera e disposta a 
rischiare il confronto con le ricerche delle neoavanguardie la "ceramica", molto più studiata e 
"legata" a precedenti iconografici e stilistici la scultura».91 
 
Nel 1948 Sbisà espone per l'ultima volta alla Biennale di Venezia dei quadri (Borsa e cartocci, 
Modella che si riveste) e per la prima volta una scultura (Modella in riposo).92 D'ora in poi le sue 
presenze come pittore saranno sempre più sporadiche e comunque sempre in mostre collettive: 
                                                
89 I perché e i come dell’arte astratta, 1963. 
90 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 31. 
91 STRINGA, Carlo Sbisà, artista di confine, 2006, pp. 12-14. 
92 Nella medesima occasione espone, con la moglie, alcuni vasi e oggetti in ceramica nella sezione delle arti decorative; 
sarà questa la prima di una lunga serie di esposizioni delle opere realizzate congiuntamente dai due artisti (cfr. qui, 
Esposizioni). 
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l'ultima occasione sarà l'Esposizione nazionale allestita all'Università degli Studi di Trieste in cui, 
non a caso, esporrà il bellissimo Forme da ceramica.93 
A sancire definitivamente la chiusura dell'attività "pubblica" di pittore, nel 1959 Sbisà allestirà a 
Trieste, nella Sala Comunale d'Arte, una mostra personale di sole sculture, e la stessa cosa farà due 
anni dopo a Venezia, nella esposizione allestita alla Galleria Bevilacqua La Masa, 
significativamente intitolata Carlo Sbisà. Bronzetti, terrecotte, maioliche. 
A quanto ci è dato di sapere, e con l''eccezione della Santa Lucia, commissionata nel 1956 
dall'Unione italiana ciechi, Carlo Sbisà dipinse i suoi ultimi quadri nel 1951. 
 
Nel 1952 nasce la seconda figlia degli Sbisà, Paola. In questo periodo viene completata la 
ristrutturazione della casa di via Manna, che Edoardo Schott aveva affidato nel 1951 all'architetto 
Michelangelo Guacci. Nell'ammezzato «fu costruito uno studio, ampio e adatto a vari lavori, munito 
di forno per la cottura delle ceramiche».94 
Molto intensa è in questi anni la produzione di opere d'arte sacra: nel 1953 vince il concorso per la 
decorazione delle nuove campane di San Giusto; nel 1954 per la chiesa di Sant'Antonio vecchio 
realizza la Via Crucis: a questa faranno seguito nel 1955 quella per il Santuario di Monrupino, nel 
1957 per la chiesa di Roiano e nel 1962 quella per la chiesa di San Giovanni al Timavo di Duino. Al 
1958 risale un gruppo di opere, in bronzo e terracotta, per la chiesa di Somplago Carnico, restaurata 
come cappella commemorativa per i caduti della SADE, mentre nel 1963 realizza il grande mosaico 
per l'abside della chiesa di Grignano, raffigurante Santa Eufemia e Santa Tecla condotte al Martirio. 
Infine, tra il 1963 e il 1964 realizza un gruppo di opere per la cappella della turbonave Raffaello: 
l'altare di bronzo con l'Annunciazione, una pala raffigurante la Vergine con il Bambino in ceramica 
verde giada, il tabernacolo e i candelieri di bronzo, la Via Crucis in maiolica verde giada, 
l'acquasantiera di bronzo e maiolica.95 
 
Non si può concludere un excursus, per quanto stringato, sull'attività artistica degli ultimi anni di 
vita di Carlo Sbisà senza almeno accennare alla Scuola libera dell'Acquaforte, da lui ideata, fondata 
e diretta fino alla prematura morte. Le motivazioni che spinsero l'artista a varare questo nuovo 
                                                
93 Le mostre in cui Carlo Sbisà presenta ancora opere pittoriche sono Milano, 1949, II Primaverile di Milano; Trieste, 
1949, Mostra d’arte contemporanea,; Parma, 1950, Premio Suzzara; Messina, 1951, I Mostra nazionale di pittura 
“Città di Messina”; Padova, 1951, IX Biennale d’Arte Triveneta; Trieste, 1952, II Mostra dell’Associazione Artisti 
d’Italia; Trieste, 1953 Esposizione nazionale e corso di critica della pittura italiana contemporanea (cfr. qui, 
Esposizioni). 
94 SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 30. 
95 Per tutte queste opere e altre di cui si è tralasciato di accennare si rimanda, oltre che a STRINGA, Carlo Sbisà: 
ceramiche e sculture 1946-1964, 2006, alla bibliografia generale. 
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progetto le riassunse lui stesso nella presentazione della Prima mostra della scuola libera 
dell'acquaforte, allestita nella Sala comunale d'arte nel 1961. 
«Ai visitatori attenti delle mostre d'arte cittadine non sarà sfuggita la quasi totale mancanza di 
incisori triestini», e non tanto di xilografi ma soprattutto di acquafortisti. «Senza indagar sulle 
singolari cause di questa mancanza, entrai nel pensiero di fondare a Trieste una scuola che avesse le 
stesse caratteristiche di quella di Firenze, che io ho frequentato a suo tempo. C'erano naturalmente 
molte difficoltà. Non avrei fatto niente senza l'appoggio pronto e cordiale dell'Università Popolare, 
che ha fatto proprio il problema! Dall'ottobre dello scorso anno esiste dunque la "Scuola libera 
dell'acquaforte" i cui allievi lavorano con zelo, piacere ed entusiasmo».96 
Nel recensire la mostra Decio Gioseffi riconosce a Sbisà il merito dell'iniziativa ma soprattutto 
individua nella versatilità tecnica e creativa dell'artista e nel suo amore per il mestiere le radici di 
un'altra dote che, a detta anche delle testimonianze dirette, lo contraddistingueva, ovvero la capacità 
didattica: «Carlo Sbisà è certo tra gli artisti cittadini una figura singolare: ama il proprio mestiere e 
nel proprio mestiere include estensivamente le più varie tecniche di produzione artistica [...]. Una 
versatilità che non è mai sinonimo di faciloneria, che non si allea alla superficialità del 
"mestierante"; perché anzi il "mestiere" rappresenta il territorio specifico dell'amorosa esplorazione 
di questo appassionato scopritore di terre incognite; e l'allargamento del campo è forse la 
condizione necessaria a tenerlo nello stato di entusiasmo, che è necessario a chi voglia far bene: sia 
operando direttivamente sia insegnando ad altri. E Carlo Sbisà ha anche la vocazione, la passione 
dell'insegnante».97 La conoscenza delle tecniche tradizionali, la sempre viva curiosità verso quelle 
nuove, insieme alla grande coscienza professionale, facevano dell'artista un ottimo insegnante che 
tramite la Scuola dell'acquaforte formò alcuni degli incisori triestini più preparati e interessanti. 
Nel 1963 gli artisti della scuola dell'acquaforte espongono in maggio nella sala Comunale d'arte; in 
novembre nella stessa sede ha luogo la mostra personale di Bruno Ponte: in entrambi i casi Sbisà 
scrive una breve presentazione in cui illustra con giustificato orgoglio i risultati raggiunti sia dal 
gruppo, sia da uno dei primi e migliori allievi della scuola.98  
Nel 1964 Sbisà visitò con la famiglia l'Expò di Losanna: in quell'occasione ancora una volta 
espresse alla moglie stupore e ammirazione per le potenzialità insite nei nuovi materiali plastici. 
Nello stesso anno iniziò la decorazione in ceramica policroma per la facciata della scuola 
elementare di Romans d'Isonzo ma mentre «vi lavorava ebbe luogo l'aggravarsi della sua malattia 
cardiaca, che doveva portarlo alla morte in pochi giorni». Carlo Sbisà morì l'11 dicembre 1964, a 
                                                
96 SBISÀ, [Presentazione], 1961. Per la storia della scuola cfr. anche Scuola libera dell'acquaforte "Carlo Sbisà" ..., 
2008. 
97 [GIOSEFFI], Mostre d’arte ..., 1961. 
98 Cfr. SBISÀ, [Presentazione], in Mostra di 25 incisori triestini, 1963; SBISÀ, [Presentazione], in Tempere – incisioni di 
Bruno Ponte, 1963. 
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soli sessantacinque anni. Il lavoro per la scuola di Romans fu completato dalla moglie Mirella e 
inaugurato il 17 luglio 1965. 
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CATALOGO GENERALE DELL'OPERA PITTORICA 
 
 
1.  
 
Ritratto del padre 
1919 
Olio su tavola, 28x22 
A destra, graffito nella pittura: al caro / papà / Carletto 
Sul retro, in basso a destra: «Venezia P.fo "Absirtea" / 19/6.28» 
 
Collezione privata. 
 
Il piccolo ritratto del padre di Carlo Sbisà è databile al 1919 grazie alla scritta sul retro che si 
riferisce verosimilmente al piroscafo con il quale Carlo Sbisà compì il viaggio verso New York 
imbarcato con il padre, macchinista navale. L'artista, in una lettera datata «Nuova York 22 
settembre 19» scrive alla madre: «Carissima mamma. Siamo arrivati qui il 18 felicissimamente. 
Tutto il viaggio abbiamo avuto bel tempo - specialmente dalle Bermude [sic] fino a qui il mare era 
come un olio. Ho aspettato di ricevere le tue corrispondenze e di visitare la città per scriverti. Si 
partirà martedì 24 per Baltimora. Sono felicissimo di essere venuto. Nuova York è paradossale.». 
Seguiranno altre lettere, ancora da New York e poi da Baltimora, dove Sbisà verrà ricoverato 
all'ospedale per un incidente. Nella lettera datata «Baltimora 30 settembre» [1919] comunica che 
hanno appena saputo che il carico non verrà portato a Trieste bensì a Genova, e in effetti l'Absirtea 
arriverà nel porto di Genova il 30 ottobre 1919 (cfr. qui Lettere; per le notizie sul piroscafo Absirtea 
e i viaggi compiuti verso New York cfr. http://www.ellisisland.org.). 
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2.  
 
Autoritratto 
1920 ca. 
Olio su cartone, 26x20 
 
Collezione privata. 
 
La piccola testa è abbozzata con la pennellata grossa, il colore pastoso e i tocchi luministici che 
sono tipici delle prime prove di pittura di Sbisà. 
 
 
3.  
Ritratto del padre 
1920 
Olio su tela, 100x89 
In basso: settembre 1920 
 
Collezione privata. 
 
Per quanto l'opera compaia con il titolo e i dati tecnici riportati, in un elenco di quadri di proprietà a 
suo tempo stilato da Mirella Schott Sbisà, l'opera non è stata rintracciata presso l'attuale dimora 
della signora. I dati sono tratti dall'elenco citato. 
L'opera potrebbe essere identificata con quella citata in una lettera indirizzata alla sorella (non 
datata ma probabilmente dell’autunno del ’20) in cui Sbisà scrive: «Faccio il ritratto alla mia 
padrona. Spero che verrà molto meglio di quello di papà» (cfr. qui Lettere). 
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4.  
 
La signora con la veletta 
1921 
Olio su tela, 65x60 
In basso a destra: Carlo Sbisà / OTTOBRE 1921 
 
Esposizioni: Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 1 
Bibliografia: STADION, 15 maggio 1992, n. 198 [Ragazza sul divano]; RUARO LOSERI, Ritratti a 
Trieste, 1993, p. 84; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà,1996, pp. 66 [ill.], 184; FASOLATO, “Io 
sono stato sempre …, 1996, p. 27 
 
Collezione privata. 
 
Sul retro: Natura morta. Nel catalogo dell'asta Stadion, 1992 è intitolato Ragazza sul divano. 
Si tratta di una delle primissime prove di ampio respiro in cui Sbisà si cimentò nei primi anni 
fiorentini e testimonia palesemente l'influenza che su di lui esercitò Giannino Marchig, il quale non 
solo lo introdusse all'Accademia e negli ambienti artistici di Firenze, ma condivise con Sbisà anche 
il soggiorno presso la famiglia dei restauratori Vermehren. Una frequentazione assidua testimoniata 
dall'impianto del ritratto, simile per taglio dell'inquadratura, composizione, pennellata a tocchi ampi 
e lumeggiati, e persino per l'ambientazione borghese ai coevi ritratti di Marchig, quali il Ritratto di 
fanciulla del 1920. Sul modello Sbisà si esercitò anche con una serie di incisioni e disegni risalenti 
anch'essi per stile ai primi anni venti. 
Giannino Marchig, Ritratto di fanciulla  Bambina seduta, disegno, anni venti 
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5.  
 
Donna distesa 
1922 
 
Bibliografia: «The Florence Mail», 13 gennaio 1923 [ill.] 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera ci è nota grazie alla riproduzione pubblicata su «The Florence Mail», la rivista settimanale 
dedicata alla colonia anglofona residente a Firenze stampata in inglese da Giuseppe Rainuzzo. Nella 
didascalia che accompagna l'opera non compare alcun titolo, ma solo il nome dell'autore. 
In una lettera alla madre e alla sorella Sbisà annuncia. «Carissime: Oggi ho portato a destinazione il 
quadro che fu accettato senza difficoltà. Sono contento. Di premi non c'è da parlare, perché la 
superiorità di Giannino e di Ricci è troppo evidente, ma mi lusingo di fare buona figura, che mi 
tornerà certamente a vantaggio». Poco dopo, in dicembre, così scriverà al padre: «Questo signore 
[Giuseppe Rainuzzo] è una persona che farà molta strada. È intraprendente e fortunato ed è bene 
che mi sia amico perché potrà far molto per me. Ora á fondato un giornale in lingua inglese, per la 
colonia anglo – americana a Firenze. Nel primo numero che uscirà il 23, ci sarà una recensione sui 
lavori del concorso Stibbert, con riproduzioni fra le quali anche quelle del mio quadro. Avendo a 
disposizione un giornale, credo sarà facile per me e Giannino, farci un po' di propaganda con gli 
inglesi ed americani a Firenze» (cfr. qui, Lettere, rispettivamente cartolina postale datata 30 
novembre 1922 e lettera al padre datata 1922). 
Da quel poco che si riesce a capire dalla foto, l'opera si ispira ai nudi distesi a cui lavorava Marchig 
nello stesso periodo; la composizione dovette essere lungamente studiata da Sbisà dato che ci sono 
pervenuti una serie di disegni e schizzi con varianti sul medesimo soggetto, risalenti per stile al 
primi anni del soggiorno fiorentino. 
 Donna distesa, disegno, anni venti  Donna distesa, disegno, anni venti 
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6.  
 
Ritratto della madre 
1923 ca. 
Olio su tavola, 55x45 
 
Collezione privata. 
 
L'opera è databile al 1923 in base alla somiglianza, di impianto e di resa pittorica, con il Ritratto 
della sorella Maria, datato appunto 1923. 
 
 
7.  
 
Ritratto della sorella Maria 
1923 
Olio su tavola, 55x41 
In basso a sinistra: Novembre 1923 
 
Esposizioni: Trieste 1988, Poetiche femminili tra l’Ottocento e il Novecento; Trieste 1996 - 1997, 
Carlo Sbisà, n. 2 
Bibliografia: Poetiche femminili tra l'Ottocento e il Novecento, 1988; BARILLI, MASAU DAN, Carlo 
Sbisà, 1996, pp. 67 [ill.], 184; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 28 
 
Collezione privata. 
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Datata 1923, anche l'opera in esame testimonia - come le poche altre pervenuteci dipinte da Sbisà 
nello stesso periodo - dell'influenza che Giannino Marchig esercitò sull'artista nei primi anni 
fiorentini. A differenza però di La signora con la veletta e Donna distesa, e similmente al Ritratto 
della madre, qui la figura presenta già la sintesi volumetrica che contraddistinguerà i quadri di 
figura dal 1926 in poi (cfr. per esempio Elisabetta e Maria), soprattutto nell'ovale del volto esaltato 
dalla pettinatura raccolta, nella eliminazione dei particolari d'ambiente e anche nella pennellata, più 
distesa, con il chiaroscuro lumeggiata con maggior parsimonia. 
 
 
8.  
 
Bethsabea 
1925 ante 
Olio su tela, 106x82 
In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Milano 1988, Nudo di donna, n. 11; Trieste 1990, 150 anni di figurativo; Trieste 1996 
- 1997, Carlo Sbisà, n. 9 
Bibliografia: GIAN FERRARI, Nudo di donna, 1988; Nudo di donna, 1988, n. 11, tav. 11; BARILLI, 
MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 74 [ill.], 184; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 
31; MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, p. 168 
 
Trieste, Collezione privata 
 
Comparsa sul mercato nel 1988 in occasione della mostra Nudo di donna allestita dalla galleria 
Gian Ferrari di Milano (nel catalogo della quale veniva datata 1935 ca.), l'opera è da allora nota 
come Bethsabea, anche se non vi sono testimonianze né documentarie né bibliografiche che 
attestino tale titolo. L'unica traccia in tal senso è il cartellino sul retro del Ritratto del 1926 esposto 
alla Biennale di Venezia, dove compare, nello spazio dedicato al titolo, la scritta Bethsabea, 
appunto, ma cancellata. Ancora, le due opere sono legate dalla modella, che è palesemente la stessa. 
Stilisticamente condividono anche una ricerca di stilizzazione volumetrica, ravvisabile soprattutto 
nel volto e nella schiena del nudo. L'opera in esame presenta però ancora una ricerca di particolari 
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d'ambiente (il bacile dorato e la bottiglietta di vetro, la scarpa che la donna ostenta incurantemente) 
e una cupezza di toni di fondo a contrasto con lo splendore dell'incarnato, che Sbisà abbandonerà 
nei nudi dei tardi anni venti, come la Venere della scaletta o la Nuda al bagno (entrambi datati 
1928), dove figura e ambiente si fondono in una luce chiara e meridiana. 
La datazione proposta, che più che anticipare il cauto «metà anni venti» del catalogo del 1996, lo 
pone come termine ultimo, è basata su queste considerazioni stilistiche, unitamente alla possibilità 
che l'opera in questione sia quella citata in una lettera di Carlo Sbisà alla madre, datata 29 ottobre 
1925, in cui l'artista scrive: «Carissimi oggi ànno giudicato il concorso, e naturalmente à vinto 
Pozzi. Però ò avuto la soddisfazione di essere secondo. Questo l'ò saputo da Carena. Andreotti che 
era della giuria, stasera mi à fatto i complimenti per il mio nudo» (cfr. qui Lettere). 
 
 
9.  
 
Cena mistica di san Francesco e santa Chiara 
1925 
Olio su tela, 105x82 
In alto a sinistra: Carlo Sbisà / 1925 
 
Esposizioni: Milano 1925, Concorso per il VII Centenario della morte di San Francesco; Trieste 
1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 1; Trieste 1934, Mostra d’Arte Sacra; Trieste 1966, 
Seconda mostra internazionale d’arte sacra, n. 185 [Scena di S. Francesco e Santa Chiara]; 
Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 1; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 3 
Bibliografia: TORRIANO, Cronache Milanesi …, 1925; [BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928; 
Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 1; [BENCO], La Mostra d’Arte Sacra, 1934 [Banchetto 
mistico]; Seconda mostra internazionale d’arte sacra, 1966, n. 185; Carlo Sbisà, 1970; BARILLI, 
MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 68 [ill.], 184; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 
28, 30 
 
Collezione privata.  
 
L'opera fu realizzata da Carlo Sbisà in occasione del concorso per il Concorso per il VII Centenario 
della morte di San Francesco. Sbisà cominciò a lavorarvi dai primi del 1925, come testimonia la 
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cartolina postale indirizzata a madre e sorella e datata 27 gennaio 1925: «Ora sto raccogliendo 
materiale per il quadro francescano. È un problema difficile, ma mi ci voglio provare lo stesso. Io 
sono ora in un periodo di attività e mi dovete scusare se ritardo un po' nello scrivere» (cfr. qui, 
Lettere). 
Come altre opere del medesimo periodo è ambientata nel convento adibito a pensionato dove Sbisà 
alloggiò almeno dall'inizio del 1925, come è testimoniato in uno scritto successivo: «Ò uno studio 
grande e comodo come mai ò avuto e ciò è per me già un utile. Il concorso di S. Francesco mi ha 
dato una bella soddisfazione. Tutti qui sono concordi nel dire che valevo di più dei premiati e la 
rivista Emporium à pubblicato la fotografia del Pranzo mistico con parole di lode. Unico fra i non 
premiati!» (cfr. qui, Lettere, cartolina postale datata probabilmente 1925). In effetti, nella 
recensione dedicata al concorso, Piero Torriano pubblicò l'opera, con il titolo Il pranzo mistico di 
San Francesco (cfr. TORRIANO, Cronache Milanesi …, 1925). 
È possibile però che sulla scelta di questo tipo di ambientazione abbia influito anche la conoscenza 
del trittico Il Calvario, opera con cui Giannino Marchig aveva vinto il premio Stibbert nel 1920, 
proprio l'anno in cui Sbisà si insediò a Firenze. Un disegno di Carlo Sbisà datato 1922 e 
riproducente lo scorcio di un corridoio conventuale potrebbe rappresentare l'elemento di continuità 
tra l'opera di Marchig e quella di Sbisà qui in esame. 
Giannino Marchig, Il Calvario  Corridoio, disegno, 1922 
 
 
10.  
 
Morte di San Francesco 
1925 
Olio su tela, 105x80 
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In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1925 
 
Esposizioni: Milano 1925, Concorso per il VII Centenario della morte di San Francesco; Trieste 
1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 2; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 4 
Bibliografia: TORRIANO, Cronache Milanesi …, 1925; [BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928; 
Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 2 [La visita di frate Jacopa]; BARILLI, MASAU DAN, Carlo 
Sbisà, 1996, pp. 69 [ill.], 184; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 28, 30 
 
Collezione privata. 
 
Anche quest'opera, come Il pranzo mistico di San Francesco e Santa Chiara, venne realizzata da 
Sbisà per la partecipazione al Concorso per il VII Centenario della morte di San Francesco, e anche 
questa, come l'altra, si ispira per le architetture al convento dove Sbisà risiedeva. 
 
 
11.  
 
Il giudizio di Paride 
1925 ca. 
Olio su tavola, 50x44 
In alto a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 9; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 
5 
Bibliografia: [BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928; Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 9; 
BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 70 [ill.], 184; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 
1996, pp. 29, 30, 31 
 
Collezione privata 
 
Nel 1924 Felice Carena assume l'incarico di professore di pittura presso l'Accademia di belle arti di 
Firenze. Carlo Sbisà registra prontamente l'arrivo nelle sue lettere indirizzate a casa (cfr. qui, 
Lettere, cartoline postali, 15 dicembre 1924, 21 gennaio 1925 e segg.), dalle quali si evince che egli 
godette ben presto della stima del maestro e della sua amicizia personale. Carena lo sostenne quasi 
quotidianamente con consigli anche tecnici e pare addirittura che egli stesso abbia ventilato la 
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possibilità di fare di Sbisà il proprio assistente (lettera di Carlo Sbisà alla famiglia datata 20 gennaio 
1926) progetto che a quanto ci consta non ebbe esito positivo. Ancora nel 1938 Carena spese la 
propria influenza presso Cipriano Efisio Oppo (che stava già lavorando all'organizzazione 
dell'Esposizione universale del 1942) inviandogli una lettera di presentazione di Sbisà (cfr. qui, 
Lettere, Cipriano Efisio Oppo a Carlo Sbisà, 28 ottobre 1938: «Ricevo il Vs. foglio, con allegata 
lettera del mio collega ed amico S.E. Felice Carena, Accademico d'Italia. Mi sono pure pervenute le 
fotografie dei lavori da Voi eseguiti ultimamente, e ve ne ringrazio. Come ho avuto occasione di 
scrivere a S.E. Carena comunico anche a Voi che, col procedere dei lavori, il competente Servizio 
esaminerà a momento opportuno la possibilità di dare soddisfazione al desiderio da Voi 
manifestato». 
L'opera in analisi è testimonianza concreta dell'assidua frequentazione di Carena e dell'ammirazione 
che Sbisà gli tributava: le forme dei nudi, gli impasti caldi e morbidi e la composizione misurata ma 
al tempo stesso ambiziosa rimandano alle opere ispirate alla pittura veneta, ai concerti campestri e 
agli idilli che Carena realizzò proprio dopo gli anni venti. La datazione 1925-'28 attribuita all'opera 
in BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà ..., 1996 andrà dunque confermata e anzi circoscritta entro il 
1926. 
Felice Carena, Nudo 
 
 
12.  
 
Madonna con Bambino e San Francesco (pala di Adria) 
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1925 
In basso al centro: iscrizione e CARLO SBISÀ / MCMXXV 
 
Bibliografia: BENCO, Carlo Sbisà, 1944, p. 18 
 
Opera trafugata nel 1973, già Adria, Parrocchia di Santa Maria Assunta. 
 
Dai ricordi di Mirella Schott Sbisà apprendiamo che l'opera venne commissionata all'artista grazie 
all'interessamento di padre Giacinto, un cugino di Sbisà frate francescano; in famiglia lo 
chiamavano Ninìn. 
In una cartolina postale inviata da Sbisà alla madre, databile all'autunno 1925, l'artista parla della 
lavorazione dell'opera: «Io ò composto il quadro in un altro modo migliore, usufruendo anche di 
consigli che mi à dato Carena. Ò fatto due studi dipinti (La testa della madonna e il bambino Gesù.) 
Mi son venuti bene e mi àn messo un grande entusiasmo in corpo. Ora sto cercando un manichino, 
per fare il Santo. Perché è in una posa difficile e avrei bisogno di tener le pieghe per molto tempo. 
Spero di trovare uno a prestito, domani. Son proprio tutto entusiasta... Se non si fanno così le belle 
cose, quando siamo ripieni di fede, quando si faranno?». In seguito, il 15 marzo 1927, spedisce da 
Adria una cartolina in cui conferma la consegna del dipinto: «Carissime. La pala è a posto e fa 
molto bene... / Tutti son contentissimi e tutti mi fanno segno a gran cortesie. Penso di partire 
mercoledì, ma non so se potrò, dato gli inviti e le cortesie di tanta gente. / Io penso a voi, che sarete 
tanto contente del modo gentile col quale tutti mi trattano. Ò conosciuto tantissime persone 
importanti» (cfr. qui Lettere). 
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13.  
  
Ritratto di Cesare Pagnini 
1925 
Olio su tavola, 37,5x32 
A destra: Carlo Sbisà / 1925 
Sul retro: Ritratto della sorella di Cesare Pagnini, pastello incompiuto. 
 
Collezione privata. 
 
Carlo Sbisà era amico intimo della famiglia Pagnini. Già nel 1923 aveva cominciato, a pastello, il 
ritratto della sorella di Pagnini, ma pare che il primo abbozzo non soddisfacesse né l'artista né la 
modella. La tavola venne dunque riutilizzata più tardi per realizzare il ritratto a olio di Cesare, 
avvocato e futuro podestà di Trieste. 
 
 
14.  
 
Affluente del Vipacco 
1926 
Olio su tela, 49x59 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1926 
Sul retro etichetta autografa con il titolo dell'opera. 
 
Esposizioni: Trieste 1926, V Esposizione Biannuale d’Arte del Circolo Artistico – Trieste, n. 108; 
Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 7 
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Bibliografia: [BENCO], L’Esposizione d’arte al Giardino Pubblico, 1926; V Esposizione Biannuale 
d’Arte ..., 1926; [BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928; Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 
7; STADION, 15 maggio 1992, n. 204; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 30, 35 [ill.] 
 
Collezione privata. 
 
Dei due dipinti realizzati nella valle del Vipacco questo è l'unico al momento reperibile. La pittura 
spessa e stratificata, simile a quella di opere come Il giudizio di Paride, nell'alternanza di masse 
chiare e di scure crea un sapiente effetto di profondità, sintetico e mobile al tempo stesso. 
 
 
15.  
Sera nella valle del Vipacco 
1926 
 
Esposizioni: Torino 1927, La Quadriennale, n. 416 [… Vippacco]; Trieste 1928, Mostra del pittore 
Carlo Sbisà, n. 8 
Bibliografia: “La Quadriennale” …, 1927, p. 49, n. 416; Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 8 
 
Ubicazione ignota. 
 
Come Affluente del Vipacco e Val Branizza I e II, anche questa opera risulta dalla ricognizione 
bibliografica effettuata sui cataloghi delle mostre a cui Sbisà partecipò negli anni 1927 - '28. 
Esposta nel 1928 insieme ad Affluente del Vipacco, con molta probabilità venne realizzata nello 
stesso 1926, anno della datazione di quest'ultima opera che è stata rintracciata in collezione privata. 
 
 
16.  
 
Elisabetta e Maria 
1926 
Olio su tela, 106x82 
In alto a sinistra: Carlo Sbisà / 1926 
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Esposizioni: Venezia 1926, XV Esposizione Internazionale d’Arte […], n. 25; Trieste 1928, Mostra 
del pittore Carlo Sbisà, n. 3; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 2; Trieste 1981-1982, Arte nel Friuli - 
Venezia Giulia…, n. 43; Gradisca d'Isonzo 1991, L’arte a Gorizia tra le due guerre; Trieste 1996 - 
1997, Carlo Sbisà, n. 7; Gorizia 2000, Il Novecento a Gorizia, n. 77 
Bibliografia: [BENCO], Gli artisti della Venezia Giulia …, 1926; Catalogo della XV Esposizione 
Internazionale d’Arte …, 1926, p. 35; NEBBIA, La XV esposizione d’arte a Venezia …, 1926; 
MAZZUCCONI, La pittura toscana …, 1926; [BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928; Mostra del 
pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 3; Onoranze a Sofronio Pocarini, 1935; MARINI, Tre sale di arte 
giuliana contemporanea, 1935; Carlo Sbisà, 1970; FARIOLI, Carlo Sbisà, 1980, p. 306; [DA NOVA], 
Carlo Sbisà, 1981, p. 60 [ill.]; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 72 [ill.], 184; 
FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 29, 30; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, 
pp. 99-100; NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, p. 91; MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 
2004, p. 168; STRINGA, Carlo Sbisà, artista di confine, 2006, p. 14; DELNERI, SGUBIN, La 
pinacoteca dei Musei provinciali ..., 2007, pp. 208 - 209; DEL PUPPO, Una controversa modernità 
..., 2007, pp. 34, 35 
 
Gorizia, Musei Provinciali.  
 
L'opera venne donata dallo stesso autore al Comune di Gorizia nel 1935, in occasione 
dell'allestimento delle sale d'arte contemporanea del Museo della Redenzione dedicate a Sofronio 
Pocarini. 
Insieme al Ritratto femminile, datato anch'esso 1926, sancisce l'esordio pittorico di Carlo Sbisà alla 
Biennale di Venezia (in precedenza vi aveva esposto solo come incisore, nel 1922 e nel 1924, cfr. 
qui Esposizioni). In queste due opere, rispetto alle figure precedenti, l'artista abbandona le notazioni 
d'ambiente particolaristiche a favore del gioco di masse e di luci che si crea tra il drappo a sinistra e 
le chiare architetture sullo sfondo, ispirate (come i precedenti quadri di soggetto francescano) a 
quelle dell'ex convento dove Sbisà aveva lo studio. Il colore è più disteso, senza nulla perdere però 
in densità d'impasto, e segue le ombre dei volti, delle mani, i panneggi delle vesti senza intaccarne 
la solidità della forma. A questo sopravvenire di lucida volumetria non è forse estranea la visione 
delle opere esposte da Ubaldo Oppi nella biennale veneziana del 1924, dove Sbisà espose due 
puntasecche: si veda ad esempio Le amiche, un'opera che deve aver profondamente colpito Sbisà 
dato che ancora nel 1930, in La disegnatrice, ne riprenderà la citazione sullo sfondo dell'Amazzone 
ferita policletea. 
Ubaldo oppi, Le amiche 
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17.  
 
Ritratto femminile 
1926 
Olio su tela, 72x57 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1926 
Sul retro etichetta della Biennale di Venezia con titolo Bethsabea cancellato. 
 
Esposizioni: Venezia 1926, XV Esposizione Internazionale d’Arte […], n. 24; Trieste 1991 – 1992, 
Il mito sottile, n. 186; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 8 
Bibliografia: [BENCO], Gli artisti della Venezia Giulia …, 1926; Catalogo della XV Esposizione 
Internazionale d’Arte …, 1926, p. 35; NEBBIA, La XV esposizione d’arte a Venezia …, 1926; 
MAZZUCCONI, La pittura toscana …, 1926; TORRIANO, XV Esposizione internazionale d’arte …, 
1926; FARIOLI, Carlo Sbisà, 1980, p. 306; COMAR, Carlo Sbisà, 1991, p. 89; BARILLI, MASAU DAN, 
Carlo Sbisà, 1996, pp. 73 [ill.], 184; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 29; MASAU 
DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, p. 168; 
 
Collezione privata. 
 
L'opera venne esposta alla Biennale di Venezia del 1926 insieme a Elisabetta e Maria e costituisce 
il primo di una lunga serie di ritratti ormai compiutamente aderenti alla poetica del Novecento 
italiano. La composizione della figura è sintetica ma scevra, come sempre sarà in Sbisà, da qualsiasi 
esasperazione formale, l'ambientazione scarna non rinuncia però al gioco di luci che crea un effetto 
di inquieta sospensione. Ne deriva una figura familiare e al tempo stesso altera, caratteristica dei 
ritratti di Sbisà che rimarrà costante a prescindere dalla varietà dei soggetti e dall'evolversi di stile e 
iconografia. 
 
 
18.  
Natura morta 
1926 ante 
 
Esposizioni: Padova 1926, IV Esposizione d’Arte delle Tre Venezie, n. 8; Trieste 1926, V 
Esposizione Biannuale d’Arte del Circolo Artistico – Trieste, n. 107 
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Bibliografia: [BENCO], L’Esposizione d’arte al Giardino Pubblico, 1926; V Esposizione Biannuale 
d’Arte …, 1926; IV Esposizione d’Arte delle Tre Venezie, 1926, p. 9, n. 8 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. Silvio Benco la descrive 
come una natura morta «dai toni verdi» (cfr. [BENCO], L’Esposizione d’arte al Giardino Pubblico, 
1926). 
 
 
19.  
 
Ritratto di bambino 
1926 
Olio su cartone, 34,5x24,3 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1926 
 
Collezione privata. 
 
L'opera appartiene ad una serie di piccoli ritratti che l'artista eseguì durante il periodo fiorentino, di 
cui abbiamo notizia sia dalle fonti bibliografiche che dalle lettere alla famiglia. Impossibile al 
momento attribuire un nome a questo bambino, mentre riconoscibilissimo è lo stile che risale agli 
anni venti, momento in cui alla ricerca di una sintesi formale più vicina al Novecento italiano si 
alterna ancora, nei piccoli ritratti come questo, la pennellata larga e lumeggiata, vicina all'opera di 
Carena, delle prime prove fiorentine. 
 
 
20.  
Natura morta 
1927 
Olio su cartone, 47x60 
In basso a destra: 1927 
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Esposizioni: Torino 1927, La Quadriennale, n. 1 [?] 
Bibliografia: “La Quadriennale” …, 1927, p. 17, n. 1 [?]; STADION, 14 dicembre 1990, n. 59 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera è passata in asta presso Stadion nel dicembre 1990; non è stato possibile individuare 
l'attuale proprietario; l'assenza di foto in catalogo e il titolo attribuito per l'occasione non 
permettono di identificarla con una di quelle note grazie alla ricerca bibliografica. 
L'unica natura morta di cui abbiamo notizia bibliografica ad una data così alta è quella esposta alla 
Quadriennale di Torino nel 1927; tale dato bibliografico è stato attribuito all'opera in esame per 
convenzione, e andrà controllato non appena essa verrà rintracciata. 
Ci è altresì nota una Natura morta con chitarra, bottiglia e ocarina, esposta e venduta a Trieste, 
presso la galleria Cartesius, che presenta le medesime misure, ma supporto differente (cfr. scheda). 
Le due opere (quella venduta da Stadion e quella esposta da Cartesius) potrebbero dunque essere 
una sola. 
 
 
21.  
 
Natura morta con chitarra, bottiglia e ocarina 
1927 
Olio su tela, 45x60 
In basso a destra: Sbisà / 1927 
 
Esposizioni: Trieste 2002, Cinquant’anni di pittura a Trieste: 1900 - 1950 
Bibliografia: FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 36; «Il banco di lettura», 2002, p. 61; 
MARTELLI, Cinquant'anni di pittura …, 2002 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera, proveniente dalla collezione dell'artista fu venduta dalla galleria Cartesius nel 2002. Non è 
stato possibile individuare l'attuale proprietario. È forse possibile identificarla, per misure ma non 
per tecnica, con quella passata in asta Stadion nel dicembre 1990 (cfr. scheda). Solo un confronto 
diretto tra le due opere potrà confermare o meno l'identità delle stesse. 
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Alla vigilia del suo ritorno definitivo a Trieste, nel 1928, Sbisà appare ancora legato ai toni cupi 
degli esordi, in una composizione che richiama, anche per soggetto, le contemporanee nature morte 
di Marchig. 
 Giannino Marchig, Natura morta con chitarra 
 
 
22.  
 
Ritratto di bambina 
1927 
 
In basso a destra: Carlo Sbisà Firenze / A.D. 1927 
 
Ubicazione ignota. 
 
Questo ritratto, come molti altri dello stesso periodo, fu eseguito da Carlo Sbisà a Firenze su 
commissione. Sappiamo dalle sue lettere alla famiglia che lavori di questo genere gli permettevano 
di sbarcare il lunario e sappiamo anche che molti vennero realizzati per la colonia anglofona 
residente nella città toscana e che lui di certo frequentava. Il ritratto potrebbe dunque essere 
identificato con Bambina anglosassone, un'opera esposta nel 1928 in occasione della prima 
personale triestina dell'artista nella Galleria Michelazzi. 
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23.  
 
Ritratto di Bianca Comel 
1927 
Olio su tela, 90x91 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1927 
 
Bibliografia: FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 28, 33 [ill.] 
 
Collezione privata. 
 
L'opera ritrae la moglie di Bruno Comel, il fratello di Marcello Comel. 
Il tono domestico con cui è trattato il soggetto (similmente ad alcune maternità di Mario Tozzi) è 
però impreziosito dal gioco a chiasmo delle masse chiare di parete e vesti e scure di pavimento e 
capelli, e soprattutto dalla raffinata notazione del parquet e degli oggetti in primo piano nonché dal 
punto di vista rialzato, elementi stilistici che ricordano le opere coeve o appena antecedenti di 
Felice Casorati, artista al quale Sbisà non poteva restare indifferente. 
Per Bianca Comel Carlo Sbisà realizzò anche una fibbia, risalente probabilmente agli anni venti, 
quando l'artista, dopo l'apprendistato presso il gioielliere Janesich di Trieste, lavorò come orafo 
anche per le botteghe fiorentine (cfr. COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007). Per i lavori di 
oreficeria a Firenze cfr. lettera datata 2 febbraio 1925: «Sono in trattative con la Principessa Corsini 
per un lavoro di sbalzo per parecchie migliaia di lire. Spero di combinare. Così riprenderò la mia 
attività di cesellatore. È una buona notizia vero?» (cfr. qui Lettere). 
Mario Tozzi, Il bimbo dorme  Felice Casorati, Ragazza su tappeto  
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24.  
 
Ritratto femminile 
1927 ante 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 192[…] 
 
Esposizioni: Trieste 1927, I Esposizione del Sindacato delle Belle Arti …, n. 46 
Bibliografia: [BENCO], L’Esposizione d’arte al Giardino Pubblico, 1927; DE TUONI, Alla mostra 
del Giardino Pubblico …, 1927; DE TUONI, La I esposizione delle Belle Arti …, 1927; Il quadro 
d’un triestino acquistato …, 1927; I Esposizione del Sindacato delle Belle Arti …, 1927, n. 46, tav. 
XXII; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera è riprodotta nel catalogo della I Esposizione del Sindacato delle Belle Arti del 1927. 
 
 
25.  
 
Val Branizza I 
1927 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1927 
 
Esposizioni: Milano 1927, Esposizione Nazionale d’Arte, n. 10; Trieste 1927, I Esposizione del 
Sindacato delle Belle Arti …, n. 47 [Val Braniza]; Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 
10; Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 1 
Bibliografia: DE TUONI, Alla mostra del Giardino Pubblico …, 1927; I Esposizione del Sindacato 
delle Belle Arti …, 1927, n. 47; Regia Accademia di Brera e Società per le Belle Arti …, 1927, p. 
12, n. 10; Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 10; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo 
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Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 1; VIVIANI, Mostra di tre triestini alla Galleria Milano, 1929; 
Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota. 
 
Le foto a cui si propone di attribuire i titoli Val Branizza I e Val Branizza II (cfr. scheda seguente) 
sono state reperite nell'archivio Schott Sbisà. 
I due paesaggi dal titolo identico e presumibilmente simili nell'impostazione iconografica vennero 
esposti insieme sia nel 1928, in occasione della prima personale di Sbisà alla galleria Michelazzi, 
sia nel 1929 nella mostra allestita a Milano con Leonor Fini e Arturo Nathan. Una Val Branizza era 
stata già esposta a Milano e a Trieste nel 1927: in mancanza di riscontri iconografici tali occasioni 
espositive sono stata segnalate in questa scheda per pura convenzione.  
Ad avvalorare l'ipotesi che le due foto riproducano i paesaggi della Val Branizza, oltre alla data 
1927 (chiaramente leggibile in entrambe) c'è anche il motivo iconografico. La valle Branizza 
prende il nome dall'omonimo torrente, alle pendici delle colline del Vipacco, ed è una delle ultime 
propaggini dell'altopiano carsico. È estremamente verdeggiante e da sempre coltivata con cura, così 
come appare nelle due riproduzioni. Inoltre negli stessi anni 1926 - 1927 Sbisà dipinse anche alcune 
vedute della valle del Vipacco e dei suoi affluenti. 
 
 
26.  
 
Val Branizza II 
1927 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1927 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 11; Milano 1929, Leonor Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, n. 2 
Bibliografia: Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 11; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 2; VIVIANI, Mostra di tre triestini alla Galleria Milano, 1929 
 
Ubicazione ignota. 
 
Per l'attribuzione del titolo Val Branizza II e le problematiche collegate cfr. la scheda di Val 
Branizza I. 
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27.  
Alla finestra 
1928 
 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1928 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 15 
Bibliografia: [BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928; [LEGHISSA], La mostra del pittore Sbisà, 
1928; Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 15 
 
Ubicazione ignota. 
 
Così Silvio Benco descrive l'opera recensendo la personale alla Galleria Michelazzi: «Nella più 
recente Mostra d'arte al Giardino Pubblico, un suo ritratto femminile contò tra le opere più gustate e 
più lodate e ci sembra che esso abbia oggi da Michelazzi un degno parente nel delicatissimo ritratto 
di signora intitolato Alla finestra. Forse questo parente è anche alquanto più bello. Ad ogni modo vi 
è la stessa intima compostezza dell'animo, e la stessa casta e sapiente emozione coloristica, che si 
appoggia ai nitidi rapporti di grigi tra la veste ed il fondo» ([BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 
1928). Cfr. anche [LEGHISSA], La mostra del pittore Sbisà, 1928: «Va notato che dopo tre secoli 
anche lo Sbisà, come tanti altri, ritorna ai ritratti nella finestra inventati da Gerard Dou, poi ripetuti 
le tante e tante volte, fino nelle incisioni […]. Quest'è certamente un soggetto che permette 
interessanti giuochi di luci col contrasto fra l'architettura del vano ed il viso dell'effigiato, 
specialmente se vi si introduce anche la gaia nota di piante arrampicanti, è soggetto in cui può farsi 
valere tutta la scaltrezza della tecnica; ma portato ora nuovamente nell'arte, con quella riduzione di 
mezzi che s'avvicina alla povertà di linea e di colore, esso ha tutto da temere, non solo nel confronto 
con le antiche tele consimili, ma anche in quello con l'attuale produzione». 
Il titolo Alla finestra è lo stesso dell'incisione a puntasecca esposta a Milano nel 1929 e lì acquistata 
e non sarebbe strano se Sbisà avesse replicato una composizione ben riuscita con due tecniche 
diverse. 
 Alla finestra, puntasecca 
 
 
28.  
Annunciazione 
1928 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 5 
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Bibliografia: Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 5 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera ci è nota solo grazie all'elenco delle opere che compare nel pieghevole della personale di 
Carlo Sbisà alla Galleria Michelazzi, nel 1928. 
 
 
29.  
 
Autunno suburbano 
1928 
Olio su tela, 50x65 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Esposizioni: Padova 1929, Esposizione d’Arte Triveneta, n. 17; Trieste 1930, Mostra dei pittori 
Sambo Sbisà, n. 19 
Bibliografia: CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; Esposizione d’arte triveneta …, 1929, p. 35, n. 17; 
MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 1929; [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e 
Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 
1930, n. 19; DAL CANTON, Le esposizioni trivenete di Padova …, 1997, p. 39; STADION, 20 maggio 
1999, n. 107 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera è passata in asta Stadion il 20 maggio 1999 con il titolo Paesaggio con ponte; non è stato 
reperito l'attuale proprietario. 
L'identificazione con Autunno suburbano e Autunno (esposti rispettivamente a Padova nel 1929 e a 
Trieste nel 1930), viene proposta solo in base al soggetto: un ponte della ferrovia (simile a quelli 
sulle colline a ridosso di Barcola) con vegetazione dai caldi colori autunnali in primo piano.  
Nell'elenco delle opere del catalogo della mostra milanese del 1929 Leonora Fini, Arturo Nathan, 
Carlo Sbisà l'opera non compare ma Carlo Carrà la cita nella recensione della mostra lo cita «fra i 
dipinti meno persuasivi» (cfr. CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929); l'opera potrebbe essere stata esposta 
fuori catalogo, tanto più che, come si è detto, Sbisà esporrà, nello stesso 1929, un’opera dal titolo 
Autunno suburbano alla triveneta di Padova (cfr. Esposizione d’arte triveneta …, 1929, p. 35, n. 
17). Nel catalogo di questa mostra, peraltro, l’opera è erroneamente attribuita a Edgardo Sambo così 
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come Modrea d’Isonzo, mentre Il figlio del falegname è attribuito a Pier Angelo Stefani. È possibile 
emendare l’errore grazie a MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 1929: «arioso invece e 
brillate nei toni Autunno suburbano ottimo nell'alternare i chiari e gli scuri.». 
Se l'identificazione tra Autunno suburbano e Autunno è corretta, a quest'opera fa riferimento anche 
Silvio Benco nella recensione alla mostra triestina del 1930, allestita con Edgardo Sambo: «Nei 
paesaggi dello Sbisà che riproducono luoghi a lui cari e noti, […] si alternano note di precisione 
costruttiva e di definizione del colore a note di armonia coloristica sbavata o note dell’elemento 
dell’aria. […] in generale si può dire che la interpretazione diversa di questi paesaggi si debba alle 
contingenze naturali, alla stagione, al giorno, all’ora più o meno illuminata. Alcune sono pitture 
d’autunno, con un sentimento d’autunno, orchestrato su ricchezza in sordina di toni velati» 
([BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930). 
In BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 11 è pubblicato un disegno palesemente preparatorio a 
quest'opera. 
 Disegno, da BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 11 
 
 
30.  
Bambina anglosassone 
1928 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 4 
Bibliografia: Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 4 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera, esposta alla personale alla Galleria Michelazzi, nel 1928, potrebbe essere identificata con il 
Ritratto di bambina datato 1927 (cfr. scheda). Si tratta probabilmente di un ritratto realizzato per un 
committente della cerchia di Bernard Berenson (per il quale Sbisà lavorò a più riprese, cfr. Lettere), 
o comunque del gruppo di inglesi che a Firenze, negli anni del soggiorno di Sbisà, costituivano una 
vera e propria colonia.  
 
 
31.  
I pesci 
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1928 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 12; Milano 1929, Leonor Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, n. 3 
Bibliografia: Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 12; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 3 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
32.  
 
Il figlio del falegname 
1928 
Olio su tela, 100x75 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 15; Padova 1929, 
Esposizione d’Arte Triveneta; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 10 
Bibliografia: CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; Esposizione d’arte triveneta …, 1929, p. 35; 
MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 1929; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 15; VIVIANI, Mostra di tre triestini alla Galleria Milano, 1929; 
BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, p. 382 [Giovane falegname]; BENCO, Carlo Sbisà, 
1944, pp. 33 [tav. 1], 65; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 75 [ill.], 184-185; 
FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 31; DAL CANTON, Le esposizioni trivenete di Padova 
…, 1997, pp. 38, 39, 45 (nota 64); DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, p. 197 
 
Collezione privata. 
 
Nel 1929 l’opera venne esposta in gennaio a Milano e in giugno alla Triveneta di Padova (nel 
catalogo della qual mostra è erroneamente attribuita a Pier Angelo Stefani, cfr. Esposizione d’arte 
triveneta …, 1929, p. 35). Così la recensì in quella occasione Manlio Malabotta: «Figlio del 
falegname dello Sbisà, una delle migliori figure inviate dai giuliani, sobrio nei toni, morbido nel 
disegno e ispirato nella bella testa giovane» (MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 1929). 
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Poiché, come fa giustamente notare Giuseppina Dal Canton, non venne presentata all’Esposizione 
d’arte cristiana moderna di Padova nel 1931 (DAL CANTON, Le esposizioni trivenete di Padova …, 
1997, p. 45 nota 64), è probabile che sia stata acquistata a Padova già nel 1929. 
 
 
33.  
 
Isonzo / Mattino in Val d'Isonzo 
1928 
Olio su tela, 59,5x73,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1928 
Sul retro etichette: Stadion, 2003; «Galleria Milano», con scritta a matita parzialmente illeggibile 
(ma potrebbe essere «Isonzo»). 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 11; Milano 1965, Mostra 
postuma d Carlo Sbisà, n. 2 
Bibliografia: CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, 
Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 11; Stadion, 3-5 dicembre 2003, n. 1097 
 
Trieste, collezione privata. 
 
Nel 1929 in occasione della mostra Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, Sbisà espose: Mattino 
in Val d’Isonzo, Sera in Val d’Isonzo, Modrea d’Isonzo, quasi un "trittico" di paesaggi isontini. 
Quest'opera è identificabile come Mattino in Val d'Isonzo per esclusione, dato che le altre due sono 
state entrambe identificate con i rispettivi titoli. 
Mirella Schott Sbisà ricorda che l'opera venne venduta o regalata a Milano in occasione della 
Mostra postuma di Carlo Sbisà allestita nel 1965 alla Galleria Gianferrari. Di questa esposizione 
non è stato rintracciato alcun catalogo, ma solo alcuni dei fogli dattiloscritti (rinvenuti nell'archivio 
della galleria), qui utilizzati in Esposizioni. In uno di questi documenti il n. 2 Paesaggio della valle 
dell'Isonzo risulta «trattenuto», evidentemente per essere venduto in galleria. L'attuale proprietario 
lo ha acquistato ad un'asta Stadion. 
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34.  
L’anitra e la foliga  
1928 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 13 
Bibliografia: Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 13 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
35.  
 
L’Idria a Santa Lucia di Tolmino (bozzetto) 
1928 ante 
 
In basso a destra: Sbisà 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione Cesare Pagnini. 
 
La signora Mirella Schott Sbisà ricorda che l'opera faceva parte della collezione Pagnini, dato 
confermato dagli eredi che hanno però anche dichiarato che andò venduta anni fa in seguito a un 
trasloco.  
L’opera potrebbe essere erroneamente identificata con quella citata da Adolfo Leghissa: «una bella 
tela dello Sbisà L’Idria a S. Lucia, acquistata dalla Federazione Sindacati intellettuali di Roma» 
([LEGHISSA], L’Esposizione artistica al Giardino pubblico, 1928). È però più probabile che Pagnini 
possedesse un bozzetto di un'opera in seguito replicata da Sbisà per ben due volte, e che una di 
queste repliche sia quella acquistata dalla Federazione di Roma, come esplicitato nella scheda 
seguente. 
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36.  
L’Idria a Santa Lucia 
1928 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1928, II Esposizione del Sindacato Fascista Regionale …, n. 13 [L’Ibria a 
Santa Lucia] 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra regionale d’arte al Giardino …, 1928; [LEGHISSA], 
L’Esposizione artistica al Giardino pubblico …, 1928; II Esposizione del Sindacato Fascista 
Regionale delle Belle Arti …, 1928, p. 22, n. 13 
 
Ubicazione ignota. 
 
La tela venne acquistata a Trieste, nel 1928, alla II Esposizione sindacale come si evince da 
[LEGHISSA], L’Esposizione artistica al Giardino pubblico, 1928: «una bella tela dello Sbisà L’Idria 
a S. Lucia, acquistata dalla Federazione Sindacati intellettuali di Roma». Tutte le tele esposte e 
recensite dopo questa data sarebbero, dunque, delle repliche del medesimo soggetto (cfr. L’Isonzo a 
Santa Lucia e L’Idria a Santa Lucia di Tolmino). 
Così Silvio Benco descrive l'opera nella recensione dedicata alla Sindacale del 1928: «Il paesaggio 
L'Idria a Santa Lucia si afferma sopra una costruzione vigorosa dei primi piani, quasi cubistica, e 
procede con coscienza dei valori, a un ottimo di stanziamento della fuga dei monti» ([BENCO], La 
Mostra regionale d’arte al Giardino …, 1928). Tale descrizione corrisponde, per quanto riguarda i 
primi piani "cubistici" a L’Idria a Santa Lucia di Tolmino, ora in collezione privata a Pisa (cfr. 
scheda), dove però non compaiono i monti sullo sfondo di cui parla Benco. Anche in quello che la 
signora Schott Sbisà dice essere sempre stato considerato il bozzetto dell'opera, il quadro dal 
medesimo titolo già in collezione Pagnini (cfr. scheda), non si vedono monti sullo sfondo. È dunque 
probabile che questa fosse una terza versione dell'opera, al momento purtroppo non reperibile e 
nemmeno documentata da foto d'epoca. 
 
 
37.  
La chitarra e i fiori 
1928 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 6 
Bibliografia: Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 6 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
 57 
38.  
 
La signora Franca Isotti / Due voci 
1928 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 16 [La signora Franca Isotti]; Milano 
1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 5 [Due voci]; Milano 1929, II Mostra del 
Novecento Italiano, n. 7 [Due voci] 
Bibliografia: [BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928; [LEGHISSA], La mostra del pittore Sbisà, 
1928; Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 16; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, 
Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 5; COSTANTINI, La II Mostra del Novecento Italiano, 1929; Seconda 
Mostra del Novecento Italiano, 1929, pp. 37, n. 7, 97 [ill.]; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 
1996, p. 43 nota 26; [PONTIGGIA], Carlo Sbisà …, 2003, p. 208 [e ill.] 
 
Ubicazione ignota. 
 
Mirella Schott Sbisà conferma che la donna in primo piano è Franca Jäger Isotti, nata a Vienna, 
amica di Carlo Sbisà, al quale alla fine degli anni venti presentò Arturo Nathan e Leonor Fini (cfr. 
FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 30). Venne più volte utilizzata da Sbisà come 
modella (cfr. schede Venere della scaletta e Nuda di collezione privata a Pisa), e compare anche 
negli affreschi di Galleria Protti. 
L'opera venne esposta nel 1928 a Trieste, alla prima personale di Carlo Sbisà nella Galleria 
Michelazzi e non va confusa con quella intitolata Alla finestra (esposta nella stessa mostra) né con 
il Ritratto di Franca Isotti in collezione privata triestina, che è datato 1929 (cfr. scheda). Che questo 
sia il Ritratto di Franca Isotti esposto a Trieste lo si evince dalla recensione della mostra di Silvio 
Benco: «L'altro ritratto che a noi piace molto, quello della signora Franca Isotti, con una figura 
complementare nel fondo, ci può forse confidar meglio la chiave di tali studi e di tali ricerche. […] 
Nel Ritratto della signora Isotti eccede da questa unità la preoccupazione volumetrica che s'aggrava 
frigidamente su le braccia nel primo piano: per fortuna hanno esse come massa un valore luminoso 
e rientrano per questo aspetto nel quadro ben piantato, bene aerato, con un gentile movimento nella 
figura di complemento, e con una esile ma leggiadra armonia di colore nella luce bionda che svaria 
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intorno al biondo delle due donne» ([BENCO], La mostra di Carlo Sbisà, 1928). Anche Adolfo 
Leghissa criticò l'eccesso di volumetria delle braccia: «non si può invero lasciar passare certe 
torniture mostruose di braccia, certi gesti delle mani snodate come quelle delle bambole di legno ad 
angolo, certi segni divenuti ormai troppo convenzionali, che non sono "nuovi", anzi che già cadono 
in disuso anche presso i modernissimi.» ([LEGHISSA], La mostra del pittore Sbisà, 1928). 
L'opera venne in seguito esposta con il titolo Due voci nel 1929 a Milano, sia in occasione della 
"collettiva" con Arturo Nathan e Leonor Fini alla Galleria Milano, sia nella II Mostra del Novecento 
Italiano, allestita alla Permanente. Proprio nel catalogo di quest'ultima esposizione ne viene 
pubblicata anche l'immagine, grazie alla quale è possibile identificare il Ritratto di Franca Isotti 
esposto nel 1928 con Due voci. 
Nella recensione alla Mostra del Novecento Italiano Vincenzo Costantini sottolineò l'atmosfera 
sospesa che pervade il quadro: «Anche le creature di Sbisà sognano» (COSTANTINI, La II Mostra del 
Novecento Italiano, 1929). 
 
 
39.  
 
Venere della scaletta 
1928 
Olio su tela, 100,5x90,5 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Esposizioni: Venezia 1928, XVI Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia, n. 24; 
Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 4; Barcellona 1929, Esposizione 
Internazionale d’Arte, n. 139; Udine 1931, V Esposizione d’arte del Sindacato regionale della 
Venezia Giulia, n. 61; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 23; Firenze 1967, Arte moderna in 
Italia, n. 1325; Trieste 1975, Opere di Carlo Sbisà; Trieste 1981-1982, Arte nel Friuli - Venezia 
Giulia…, n. 42; Milano 1983, Mostra del Novecento Italiano …, n. 122; Trieste 1991 – 1992, Il 
mito sottile, n. 185; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 11; Budapest 1999, Pittura triestina …; 
Gorizia 2000, Il Novecento a Gorizia, n. 78; Roma 2002 – 2003, La coscienza di Svevo; Seravezza 
2003, Le poetiche del nudo; Trieste 2003, La coscienza di Svevo; Novi Ligure 2007, L’altra metà 
della vita … 
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Bibliografia: Catalogo della XVI Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia, 1928, p. 
70, n. 24; L’opera di un giovane triestino a Venezia, 1928; NEBBIA, La XVI Esposizione 
Internazionale d’Arte…, 1928, pp. 28, 73 [ill.]; CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; Mostra dei pittori 
Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 4; VIVIANI, Mostra di tre triestini alla 
Galleria Milano, 1929; Esposizione Internazionale d’Arte …, 1929, p. 53, n. 139, tav. LVII; 
TARGETTI, La partecipazione italiana …, 1930, p. 81; [BENCO], La V Mostra d’arte della Venezia 
Giulia …, 1931; V Esposizione d’arte del Sindacato Regionale …, 1931, p. 25, n. 61; MALABOTTA, 
Artisti triestini, 1931; BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, pp. 381, 382; Il Civico Museo 
Revoltella di Trieste …, 1933, p. 159, n. 323; Civico Museo Revoltella …, 1942, p. 42, n. 412; 
BENCO, Carlo Sbisà, 1944, p. 14; SOLMI, Carlo Sbisà, 1945, p. 5; NEBBIA Ugo, La pittura del 
Novecento, 1946, p. 274; Civico Museo Revoltella …, 1953, p. 45, n. 396; Civico Museo Revoltella 
…, 1961, p. 56, n. 386; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, pp. 12, 13, tav. I; Commemorato Carlo 
Sbisà…, 1965; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 23; Civico 
Museo Revoltella …, 1967, p. 77, n. 13; «Critica d'arte», 1967, p. 103 n. 236; RAGGHIANTI, Arte 
moderna in Italia …, 1967, p. 243, n. 1325; MONTI, Arte in Italia […], 1967, p. 103 [ill.]; FIRMIANI, 
MOLESI, Catalogo della Galleria d’Arte Moderna …, 1970, p. 133; APOLLONIO, [Presentazione], 
1975; [MONTENERO], Rassegna delle gallerie …, 1975; FARIOLI, Carlo Sbisà, 1980, p. 306; 
MARTELLI, In arte Trieste, 1980; [DA NOVA], Carlo Sbisà, 1981, pp. 58, 59 [e ill.]; MASAU DAN, 
Incisori del Novecento nelle Venezie…, 1983, p. 107; VOLONTÉ, Carlo Sbisà, 1983, p. 391; SGARBI, 
Scuola di Trieste, 1988; COMAR, Vogliono fare …, 1991, p. 28; COMAR, Carlo Sbisà, 1991, p. 89; 
DE VECCHI, Carlo Sbisà, 1992, p. 1059; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 76 [ill.], 
185; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 31, 33; Arte e Stato …, 1997, p. 257; DEL 
NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, pp. 100-101, 197; MASAU DAN, GREGORAT, 2000, p. 18; 
NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, p. 63; La coscienza di Svevo, 2002, pp. 73, 160; LAZZARINI, 
Le poetiche del nudo..., 2003, pp. 48-49, 70, 126 [ill.], 178; MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 
2004, pp. 168-169 [e ill.]; MASAU DAN, Identità e diversità …, 2004, p. 30; STRINGA, Carlo Sbisà, 
artista di confine, 2006, p. 9; Il Friuli Venezia Giulia …, 2006, p. 237; SCHOTT SBISÁ, Il racconto 
di una vita, 2006; COLOMBO, GODIO, L'altra metà della vita …, 2007, p. 127 [tav. 72]; COLOMBO, 
Le stanze dipinte tra Ottocento e Novecento …, 2007, pp. 32-33 
 
Trieste, Civico Museo Revoltella (inv. 2228), dono dell’autore (1933). 
 
Come dimostra l'abbondante bibliografia, si tratta di una delle opere più note di Carlo Sbisà, vero e 
proprio manifesto della sua completa adesione al Novecento italiano. Ma la notorietà è dovuta 
anche al fatto che con notevole lungimiranza Sbisà donò già nel 1933 il quadro al Civico museo 
Revoltella, la galleria d'arte moderna di Trieste: un atto di intelligente politica di autopromozione, 
confermata nel 1935 dal dono ai musei goriziani di un altro caposaldo del suo novecentismo, 
Elisabetta e Maria, opera esposta nella biennale veneziana del 1926. 
In occasione della Biennale del 1928 in cui l'opera venne presentata per la prima volta al pubblico, 
Ugo Nebbia non mancò di evidenziarne, al di là della maestria tecnica, un eccesso di ricercatezza 
formale che rimarrà il punto debole dei nudi di Sbisà: «Carlo Sbisà ha un nudo femminile, 
composto atteggiato ed ambientato con sapienza, ma più da ricercatore di volumi, come si dice, che 
di vive e palpitanti carnosità» (NEBBIA, La XVI Esposizione Internazionale d’Arte …, 1928). 
Difficile scegliere tra i tanti scritti dedicati a un'opera così famosa quella che meglio ne restituisca il 
valore che ebbe comunque per la critica del tempo. Forse può essere significativa la descrizione che 
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ne fa Silvio Benco nella monografia dedicata all'artista, edita nel 1944, proprio per la persistenza a 
distanza di anni di un'impressione molto forte: «A una cinquecentesca idealità armonica della 
composizione di linee meditate e di colore temperato da una tranquilla luce obbedisce lo spirito 
dell'artista, e ha la manifestazione decisiva, per la sua forma, nel quadro La Venere della scaletta. 
Esposto alla Biennale del '28 non solo nella sala di Felice Casorati, ma in immediata vicinanza alle 
sue opere, esso attrae l'attenzione, ammalia per così dire lo sguardo, come non tocca quasi mai a chi 
espone troppo vicino a un celebrato maestro. La luce d'oro che impregna le carni della bella 
creatura ignuda si diffonde a tutte le umili coseche fanno con lei una riposata musica. 
Quell'incantevole quadro inizia la linea dele composizioni melodiose, in cui un nudo femminile, 
non certo astratto, ma pur sentito nella sua dolcezza come un elemento di purità e quasi direi 
materiato della più casta gioia d'esistere, regna sopra una solitudine modulata in linee 
architettoniche o affascinata dall'azzurro intenso del mare o da quello più misterioso dello spazio 
infinito» (BENCO, Carlo Sbisà, 1944). 
Come scrive Benco, infatti, la Venere della scaletta inaugura una lunga teoria di bellezze nude, 
dalle forme ampie e classiche, che si discosteranno dal prototipo solo per tipologia del volto, 
sfondo, resa pittorica, ma di fatto replicheranno sempre e solo un ideale di bellezza classica a metà 
tra la reminiscenza antica e attualizzazione, in linea con quel Novecento di maniera, "neoclassico", 
che lontano dalle esasperazioni intellettualistiche sironiane come dal selvaggismo toscano, divenne 
una delle tendenze dominanti nelle esposizioni del ventennio. 
 
 
40.  
Le frutta 
1928 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1928, Mostra del pittore Carlo Sbisà, n. 14; Milano 1929, Leonor Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, n. 14 
Bibliografia: Mostra del pittore Carlo Sbisà, 1928, n. 14; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 14 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. È probabile che sia 
identificabile con una delle nature morte composte con frutta a noi note, ma manca qualsiasi 
descrizione che permetta di avanzare qualsiasi ipotesi in tal senso. 
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41.  
 
Magia 
1928 
Olio su tela, 80x60 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1928 
Sul retro sul telaio etichetta della mostra «Arte Moderna in Italia / 1915 1935 / Mostra in Palazzo 
Strozzi / Firenze / n. 1471» 
 
Esposizioni: Trieste 1928, II Esposizione del Sindacato Fascista Regionale …, n. 8; Milano 1929, 
Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 7; Firenze 1967, Arte moderna in Italia, n. 1324; 
Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 3; Trieste 1979, Artisti triestini ai tempi di Italo Svevo; Bologna 1980, 
La metafisica …; Trieste 1991 – 1992, Il mito sottile, n. 184; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 
20; Roma 2002 – 2003, La coscienza di Svevo; Trieste 2003, La coscienza di Svevo 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra regionale d’arte al Giardino …, 1928; II Esposizione del 
Sindacato Fascista Regionale delle Belle Arti …, 1928, p. 22, n. 8; CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; 
Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 7; RAGGHIANTI, Arte 
moderna in Italia …, 1967, p. 243, n. 1324; Carlo Sbisà, 1970; Carlo Sbisà, 1975; Domani 
l’omaggio all’arte di Sbisà, 1975; MOLESI, MOSCA - RIATEL, Artisti triestini …, 1979, p. 125; 
FARIOLI, Carlo Sbisà, 1980, p. 307; COMAR, Carlo Sbisà, 1991, p. 89; BARILLI, MASAU DAN, Carlo 
Sbisà, 1996, pp. 85 [ill.], 186; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 33; Arte e Stato …, 
1997, p. 257; La coscienza di Svevo, 2002, pp. 72, 160; [PONTIGGIA], Carlo Sbisà …, 2003, p. 208 
[e ill.] 
 
Collezione privata. 
 
Nel 1928 Carlo Sbisà rientra definitivamente a Trieste e pare che già in quell'anno l'amica e modella 
Franca Isotti gli abbia presentato Leonor Fini e Arturo Nathan. È l'inizio di un sodalizio culturale e 
di un'amicizia che con Leonor Fini si interromperà dopo la parentesi milanese, nel 1929, mentre con 
Nathan durerà fino alla morte di questi nel 1944. 
A testimonianza del breve ma intenso sodalizio resta questo quadro, dipinto già nel 1928: l’edificio 
sullo sfondo è la Rotonda Pancera di via San Michele dove Sbisà condivideva uno studio con 
Leonor Fini, la quale è ritratta in primo piano. Sempre sullo sfondo, costruito con la 
giustapposizione fantastica di elementi architettonici, si intravvede una cupola azzurra, che potrebbe 
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essere quella dell'Osservatorio astronomico di Trieste e che verrà citata più volte da Sbisà (cfr. 
schede Gli astronomi e Urania). 
Forse non è un caso che in occasione dell'esposizione del 1967 curata da Carlo Ludovico 
Ragghianti Arte moderna in Italia l'opera sia stata esposta insieme a due capolavori conclamati 
come la Venere della scaletta e la Città deserta. Capolavoro anche questa, l'opera è un esempio di 
composizione in cui la resa delle masse nulla toglie alla lievità del gesto alluso: l'imponente figura 
in primo piano dialoga con le volumetrie degli edifici sullo sfondo e l'equilibrio è tenuto dai colori, 
opachi ma leggeri come la piuma che compie la magia di restare in aria, fluttuante su tanta solidità. 
La bellezza dell'opera non sfuggì ai contemporanei. Tra tutti citiamo il primo estimatore, Silvio 
Benco: «C'è [in L'Idria a Santa Lucia] un senso dei volumi lontananti, che troviamo anche nel 
fondo fortemente costruito del quadro intitolato Magia, dove in una luce irreale più che lunare, una 
testa di donna, forse non sufficientemente staccata dalla difficile complessità di piani del fondo, 
profila in atto d'incantesimo la sua linea robusta. Non debbono sfuggire al nostro apprezzamento i 
problemi che lo Sbisà si è accumulati in questo quadro, di costruzione, d'intonazione e di 
espressione di figura» ([BENCO], La Mostra regionale d’arte al Giardino …, 1928). 
 
 
42.  
 
Modrea d'Isonzo 
1928 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 13; Padova 1929, 
Esposizione d’Arte Triveneta, n. 16; Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 18 
Bibliografia: CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; Esposizione d’arte triveneta …, 1929, p. 35, n. 16; 
MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 1929; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo 
Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 13 [e tav.]; [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; 
Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 18; DAL CANTON, Le esposizioni trivenete di Padova …, 
1997, p. 39; 
 
Pisa, collezione privata. 
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Tutti i dipinti in collezione privata a Pisa non sono stati visti dal vivo a causa di lavori di restauro 
del luogo dove sono conservati. Si sospende dunque in questo come in tutti gli altri casi la lettura 
formale e stilistica dell'opera. 
L'opera in esame è identificabile come Modrea d'Isonzo grazie alla tavola pubblicata nel catalogo 
Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 13. In Esposizione 
d’arte triveneta …, 1929, p. 35, l’opera viene attribuita erroneamente a Edgardo Sambo, così come 
Autunno suburbano. È possibile emendare questo errore, forse dovuto alla velocità con cui - 
evidentemente allora come oggi - venivano allestite le mostre, grazie alla recensione di Manlio 
Malabotta, che cita sia le opere di Sbisà, sia quelle di Sambo (due nudi, in catalogo attribuiti a 
Sbisà): «Modrea d'Isonzo è un po' cupo» (cfr. MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 
1929); inoltre Sbisà aveva appena esposto un’opera intitolata Modrea d'Isonzo a Milano in gennaio 
(cfr. Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, n. 13). 
L'opera è la prima, a quanto ci risulta, di una serie di paesaggi che Sbisà dipingerà nei suoi 
soggiorni e gite estivi. Luoghi privilegiati delle escursioni saranno sempre le valli dei fiumi 
dell'entroterra triestino (ora Slovenia), come quella dell'Isonzo, dell'Idria (affluente dell'Isonzo e 
talvolta utilizzato come sinonimo), del Vipacco. 
 
 
43.  
 
Nuda al bagno 
1928 
Olio su tela, 101x101 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 16; Milano 1931; Trieste 
1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 21; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 12 
Bibliografia: CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, 
Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 16; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 21; BARILLI, MASAU DAN, Carlo 
Sbisà, 1996, pp. 77 [ill.], 185; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 31; MASAU DAN, Il 
Museo Revoltella …, 2004, p. 168 
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Pisa, Collezione privata 
 
Tutti i dipinti in collezione privata a Pisa non sono stati visti dal vivo a causa dei lavori di restauro 
del luogo in cui sono conservati. Si sospende dunque in questo come in tutti gli altri casi la lettura 
formale e stilistica dell'opera. 
La riproduzione permette però di notare come anche quest'opera riprenda le architetture conventuali 
presenti sullo sfondo di Elisabetta e Maria, Ritratto femminile, la Venere della scaletta e altri 
quadri del medesimo periodo. Come nelle future veneri e ninfe che l'artista dipingerà, e a differenza 
della Bethsabea, qui il chiaro nudo si armonizza con i toni dello sfondo e il contrasto è affidato solo 
alla tenda scura già presente nella Venere della scaletta ma che qui, come nella Nuda della 
medesima collezione, non è più a strisce bensì a tinta unita. La vasca sulla destra del dipinto 
permetterebbe di ipotizzare anche per quest'opera una iconografia ispirantesi alla Bethsabea biblica, 
ma non vi è alcuna testimonianza - bibliografica o documentale - che possa accreditare tale ipotesi. 
L'opera venne acquistata dal cugino di Carlo Sbisà, Marcello Comel, nel 1930, come attesta una 
lettera conservata nell'archivio Schott Sbisà: «ora che abito in una casa un po' migliore della 
precedente, e un po' più frequentata, vorrei adornarla d'un tuo nudo - non la Venere della Scaletta, 
ma l'altro che hai esposto alla Galleria Milano. Perciò l'acquisterei - sempre ché, naturalmente, 
potessi accordarmi per il prezzo e le modalità di pagamento» (cfr. qui, Lettere, Marcello Comel a 
Carlo Sbisà, 30 dicembre 1930). 
 
 
44.  
 
Paesaggio con fiume / Il giardino sull'isola [?] 
1928 
Olio su tela, 
In basso a destra: Sbisà / 28 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 9; Trieste 1996 - 1997, 
Carlo Sbisà, n. 13 
Bibliografia: Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 9; 
BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 78 [ill.], 185; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 
1996, p. 30 
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Pisa, collezione privata. 
 
Per semplice constatazione del soggetto riprodotto nel quadro, è ipotizzabile che l'opera, esposta nel 
1996 a Trieste e in quella occasione intitolata Paesaggio con fiume, sia quella intitolata Il giardino 
sull'isola, esposta per la prima e unica volta a Milano nel 1929. Venne acquistata in quella 
occasione da Marcello Comel, cugino di Sbisà, dermatologo di fama, che al tempo risiedeva a 
Milano; in seguito si trasferirà a Pisa dove dirigerà la Clinica dermatologica dell'Università. 
Comel fu da sempre grande estimatore della pittura di Sbisà, suo primo collezionista e vero e 
proprio mecenate, come risulta anche dalle lettere in cui gli commissiona opere, gli dà indicazioni 
sulle gallerie milanesi da frequentare, lo invita nella casa di Milano (cfr. qui, Lettere). Comel seguì 
la carriera di Sbisà fin dai primi passi a Firenze, come testimonia Aurelia Gruber Benco ricordando 
la sua amicizia con Carlo Sbisà: «Ci eravamo fatti compagnia a varie riprese della vita. Quando io, 
ragazzina quattordicenne frequentavo il gruppo di amici capeggiati da Marcello Comel, l'illustre 
dermatologo dalla tragica esperienza di vita, cugino di Carlo, e che a noi, suoi seguaci più che 
compagni, proponeva a corredo del modello umanistico del suo pensiero, le forme serene dei 
disegni di Carlo allora studente a Firenze» (GRUBER BENCO, A Carlo Sbisà, 1975). 
 Ritratto di Marcello Comel, matita su carta 
 
 
45.  
 
Ritratto del signor Toffolo 
1928 
A lato a sinistra: Carlo Sbisà / 1928  
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Ubicazione ignota, già Venezia, collezione Toffolo. 
 
Come ben si vede dalla foto i due ritratti realizzati da Sbisà per la famiglia Toffolo sono datati 1928 
ed è dunque probabile che siano quelli citati nella cartolina postale indirizzata dall'artista alla madre 
e alla sorella e datata «Venezia 26 maggio 1928» (cfr. qui, Lettere). I Toffolo erano proprietari di 
uno squero. L’azienda, fondata nel 1910 come Officine meccaniche navali G. Toffolo, si occupava 
sia di manutenzioni sia di costruzioni navali. Trasformata in Cantiere navale G. Toffolo s.p.a. nei 
primi anni sessanta, costruiva navi di diversi tipi (cisterne, traghetti, trasporto merci, trasporto 
persone, mezzi pubblici (Actv). 
Sono stati rintracciati i discendenti della famiglia che però non hanno alcuna notizia delle due opere 
né erano a conoscenza della loro esistenza. 
 
 
46.  
 
Ritratto della famiglia Toffolo 
1928 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Bibliografia: FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 33 
 
Ubicazione ignota, già Venezia, collezione Toffolo. 
 
Per le notizie sull'opera cfr. scheda Ritratto del signor Toffolo. 
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47.  
 
Ritratto di giovinetta 
1928 
In alto a destra: Sbisà / 28 
 
Ubicazione ignota. 
 
Il ritratto di giovinetta riprodotto nella foto reperita nell'archivio Schott Sbisà e chiaramente datato 
1928 si discosta dai ritratti coevi per lo sfondo naturale, laddove in questo periodo l'artista 
preferisce l'ambientazione d'interno. 
 
 
48.  
 
Ritratto femminile 
1928 
Olio su tela, 68x55 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1928 
 
Esposizioni: Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 6 
Bibliografia: BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 71 [ill.], 184 
 
Collezione privata. 
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Nessuna testimonianza documentaria ci permette di risalire all'identità della donna rappresentata 
nell'opera, di certo uno dei ritratti più belli tra quelli dipinti da Sbisà sul finire degli anni venti. Il 
volto, pur avendo acquisito la pulizia di linee "neoclassica" che caratterizzerà i ritratti a venire, non 
è irrigidito su uno stereotipo di bellezza, complice lo sguardo sfuggente di tre quarti ma soprattutto 
l'armonioso accordo dei colori, i rossi e i verdi che si bilanciano a chiasmo e riassumono nei vividi 
riflessi del vasetto sulla destra. La pennellata, morbida e pregna di luce, denuncia la persistenza 
dell'influsso su Sbisà delle opere del maestro e amico Felice Carena, opere che egli ebbe modo di 
studiare lungamente nel periodo dal 1924 al 1928 in cui i due si frequentarono assiduamente a 
Firenze. 
 
 
49.  
 
Ritratto femminile - Figura in rosa [?] 
1928 
In alto a sinistra: Sbisà / 28 
 
Esposizioni: Trieste 1928, II Esposizione del Sindacato Fascista Regionale …, n. 6; Milano 1929, 
Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 6 [Figura in rosa] 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra regionale d’arte al Giardino …, 1928; II Esposizione del 
Sindacato Fascista Regionale delle Belle Arti …, 1928, p. 22, n. 6; Mostra dei pittori Leonora Fini, 
Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 6; VIVIANI, Mostra di tre triestini alla Galleria Milano, 
1929; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota. 
 
Per quanto l'irreperibilità dell'opera obblighi ad analizzarla solo dalla riproduzione fotografica, 
anch'essa, come la precedente, appare un buon saggio delle doti di ritrattista che Sbisà aveva 
acquisito alla fine dell'apprendistato fiorentino. I toni chiari, evidenti anche nella riproduzione in 
bianco e nero, fanno ipotizzare una identificazione con la Figura in rosa esposta alla seconda 
sindacale di Trieste, nel 1928, e a Milano nel 1929, alla mostra con Leonor Fini e Arturo Nathan. 
Nessun documento, però, suffraga tale ipotesi per cui l'elenco delle esposizioni e la bibliografia si 
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riferiscono esclusivamente a Figura in rosa, non necessariamente alla fotografia dell'opera con cui 
qui si propone di identificarla. Così Silvio Benco descrive Figura in rosa nella recensione alla 
seconda sindacale: «La Figura in rosa è un eccellente ritratto, e forse l'opera sua in cui più 
completamente lo ammiriamo. È plastica, di bel colore, di signorile fattura senza abbondevolezze, 
di franca risoluzione dei problemi della capigliatura e delle carni» ([BENCO], La Mostra regionale 
d’arte al Giardino …, 1928). 
 
 
50.  
 
Allagamento in val Risano / Valle allagata 
1929 
Olio su tela, 58x66 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1929 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 29 [Valle allagata]; Trieste 1965, 
Mostra di Carlo Sbisà, n. 28; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 14 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [BENCO], La Mostra di 
Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; Mostra dei 
pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 29; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 38 [tav. 6] [Valle allagata], 65; 
BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14 [La valle allagata]; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 28; 
BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 79 [ill.], 185; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 
1996, p. 30 
 
Collezione privata. 
 
L'opera costituisce un'eccezione nel gruppo di paesaggi che Sbisà dipingerà nell'estate del 1929. 
Meno cezanniana delle vedute isontine, pare piuttosto accostarsi, complice anche il motivo della 
riflessione nell'acqua, al leggero luminismo di Arturo Tosi, artista all'epoca all'apice del successo 
anche grazie all'appoggio incondizionato tributatogli da Margherita Sarfatti. Vi è una ricerca 
raffinata negli accordi di colore, bruni negli alberi e nelle montagne e grigi nel luminoso specchio 
d'acqua e nel cielo: una ricerca coloristica di armonie preziose che anticipa opere che Sbisà 
realizzerà molto più avanti. La pennellata è sicura e distesa, senza risultare leziosa. Benco lodò 
l'opera nella recensione alla Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, dove infatti venne 
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prontamente venduta: «Nei paesaggi dello Sbisà che riproducono luoghi a lui cari e noti, sia 
dell’alta Valle dell’Isonzo, sia delle piane fluviali di Zaule e del Risano, si alternano note di 
precisione costruttiva e di definizione del colore a note di armonia coloristica sbavata o note 
dell’elemento dell’aria. […] bellissime le impressioni di Val Risano e di Val Rosandra, allagate, 
sperse nell’umidità, richiamate ai toni fulvi degli alberi: le liquide piane dove si rispecchia il cielo 
pallido riescono allo Sbisà di una straordinaria leggerezza e trasparenza alla luce» (cfr. [BENCO], La 
Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930). 
 
 
51.  
Calma sul fiume 
1929 
Olio su tavola, 30x36 
In basso a destra firma '29 
 
Bibliografia: STADION, 6 maggio 1993, n. 193 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera è passata in asta presso Stadion nel maggio 1993; non è stato possibile individuare l'attuale 
proprietario e, in assenza di foto in catalogo, identificarla con una di quelle note grazie alla ricerca 
bibliografica. 
 
 
52.  
 
Conca di Plezzo 
1929 
Olio su tela, 59x74,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 29 
 
Esposizioni: Trieste 1929, III Esposizione del Sindacato Fascista Regionale degli Artisti, n. 6; 
Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 26; Milano 1931, Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, n. 16 
Bibliografia: III Esposizione del Sindacato Fascista degli artisti, 1929, p 27, n. 6; [BENCO], La 
regionale d’arte al Giardino Pubblico …, 1929; Gli intellettuali giuliani a congresso …, 1929; 
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[MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 26; 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 16; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Trieste, collezione privata. 
 
L'opera risale al periodo in cui Sbisà si dedicò più intensamente alla produzione di paesaggi. È noto 
come egli lavorasse dal vivo, facendo lunghe gite in moto e trascorrendo periodi più lunghi nelle 
località che gli erano più care e note. Di certo però non possiamo parlare di pittura impressionista: 
abbiamo testimonianza in molti casi di disegni e schizzi preparatori che sottolineano la ricerca 
strutturale dell'opera, ed è probabile se non sicuro che questa, una volta abbozzata en plein air sulla 
tela, venisse poi rifinita in studio. 
Così Benco loda l'opera in occasione della III Sindacale di Trieste: «Lo Sbisà modella in toni molto 
fini le montagne della conca di Plezzo, dai profili strani: e piace confortarsene, dopo una prima 
impressione di eccessiva subordinazione a Cezanne nel sentimento del suo paesaggio» ([BENCO], 
La regionale d’arte al Giardino Pubblico …, 1929). 
 
 
53.  
 
Fanciulla con fiore 
1929 
Olio su tela, 75x60 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1929 
Sul retro: etichetta Galleria del Milione 1931 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 33; Milano 1931, Mostra personale 
del pittore Carlo Sbisà, n. 4; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 21 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori 
che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 33; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1931, n. 4; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 86 [ill.], 186; FASOLATO, “Io 
sono stato sempre ……, 1996, p. 33; [PONTIGGIA], Carlo Sbisà, 2003, p. 208 [e ill.] 
 
Collezione privata. 
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Così scrive Silvio Benco in occasione della Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà: «Lo Sbisà 
non è nuovo al grande quadro di composizione, che ha come elemento umano una figura nuda. Il 
bel disegno, il valore costruttivo dato al fondo con una architettura di masse, il signorile tono 
argentato della carne, pur in voluta frigidità, furono già ammirati a Trieste nella sua Fanciulla col 
fiore» ([BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930). 
Nell'opera Sbisà dà prova della maturità raggiunta alla fine degli anni venti: il disegno è sapiente 
ma assolutamente non compiaciuto, la stesura pittorica raffinata nella ricerca degli accordi tonali, 
gli elementi naturali e architettonici, la nudità classica e il dettaglio naturalistico del fiore, ogni 
elemento concorre a quella compostezza classica ma non fredda che è la cifra della migliore vena 
dell'artista. 
 
 
54.  
 
Il lago di Cavazzo 
1929 
In basso a destra: Sbisà / 29 
 
Esposizioni: Trieste 1931, Mostra autunnale d’arte della Permanente 
Bibliografia: Asterischi. La Mostra al Giardino Pubblico, 1931; [BENCO], La Mostra d’arte al 
Giardino Pubblico, 1931; QUARANTOTTI GAMBINI, La Sindacale di Trieste, 1931 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera riprodotta in foto è identificata con quella intitolata Il lago di Cavazzo per palese aderenza 
al soggetto. Il lago di questo piccolo paese carnico, infatti, è riconoscibile per la caratteristica forma 
allungata e leggermente arcuata, e per una sorta di promontorio alberato dove tuttora approdano le 
barche e i bagnanti prendono il sole. 
Così Quarantotti Gambini commenta i paesaggi esposti da Sbisà alla sindacale del 1931: «Il suo 
gusto [di Sbisà] lo persuade ad impasti delicatamente intonati, resi con tessitura piuttosto fragile, 
ma insieme attenta e sobria. La compostezza dello stile lo trattiene in una pittura compiuta e 
concreta, sempre vigilata, ove il dettaglio risulta felicemente curato per la suggestione dell'insieme. 
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Suggestione, ci converrà aggiungere, a volte lievemente francescana, forse per quella luminosità 
labile e diffusa che questi paesaggi sembrano emanare quasi dall'interno (Lago di Cavazzo)» 
(QUARANTOTTI GAMBINI, La Sindacale di Trieste, 1931). In Asterischi. La Mostra al Giardino 
Pubblico, 1931, viene data notizia dell'acquisto del «Paesaggio di Carlo Sbisà dalla Presidenza 
della Confederazione nazionale dei Sindacati fascisti professionisti e artisti». Poiché Mura 
capitoline verrà nuovamente esposta in autunno a Milano e lì acquistata (cfr. scheda), è ipotizzabile 
che il Paesaggio acquistato a Trieste sia proprio Il lago di Cavazzo, tanto più che l'opera non verrà 
più esposta in futuro. 
 
 
55.  
 
Isonzo / Sera in val d’Isonzo 
1929 
Olio su tela, 50x65 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1929 
Sul retro, sul telaio, etichetta «Galleria del Milione / mostra personale / Sera in val d’Isonzo». 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 12; Trieste 1930, Mostra 
dei pittori Sambo Sbisà, n. 22; Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 11; 
Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 4; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 15 
Bibliografia: Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 12; 
[BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori che espongono 
…, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 22; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 
1931, n. 11; Carlo Sbisà, 1970; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 80 [ill.], 185; 
FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 30; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, p. 
197 
 
Collezione privata. 
 
L'opera fa parte di una sorta di trittico composto da Sbisà sul tema della Val d'Isonzo: la sera, la 
mattina e il temporale. In tutte e tre le opere egli dimostra di aver acquisito a questa data una 
sapienza tecnica e compositiva che non si esita a definire "mestiere": capacità di costruzione del 
soggetto per piani degradanti, stesura dei colori variata tra velature e rapidi tocchi di colori 
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contrastanti, un "sentimento" del paesaggio che per quanto non sempre originale non risulta 
neanche ripetitivo o stancante. 
 
 
56.  
 
Isonzo / Temporale in val d’Isonzo 
1929 
Olio su tela, 49,5x 64,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1929 
Sul retro, sul telaio, cartellino: «Carlo Sbisà / Paesaggio nella valle d’Isonzo». 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 23; Milano 1931, Mostra personale 
del pittore Carlo Sbisà, n. 12; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 5; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 
16 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori 
che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 23; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1931, n. 12; Carlo Sbisà, 1970; Carlo Sbisà, 1975, p. 15; BARILLI, MASAU DAN, Carlo 
Sbisà, 1996, pp. 81 [ill.], 185; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 30; DEL NERI, Il 
Novecento a Gorizia …, 2000, p. 197 
 
Collezione privata. 
 
Così Benco loda l'opera nel 1930: «Nei quadri di montagna, egli sente il fosco delle boscaglie, 
l’urto delle strutture, il magnetismo del nero, l’opposizione di masse alla luce: e forse il più efficace 
è il Temporale in Val d’Isonzo, col suo baleno di verdi acri nel fondo valle, sotto la montagna che 
fumiga» (cfr. [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930). 
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57.  
 
L’Idria a Santa Lucia di Tolmino 
1929 
Olio su tela, 60x74 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1929 
 
Esposizioni: Trieste 1929, III Esposizione del Sindacato Fascista Regionale degli Artisti 
[L’Istria…], n. 4; Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 21; Milano 1931, Mostra 
personale del pittore Carlo Sbisà, n. 10; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 17 
Bibliografia: III Esposizione del Sindacato Fascista degli artisti, 1929, p 27, n. 4; [BENCO], La 
regionale d’arte al Giardino Pubblico …, 1929 [L'isonzo a Santa Lucia]; Gli intellettuali giuliani a 
congresso …, 1929; MALABOTTA, Tele, marmi e bronzi …, 1929; [MALABOTTA], Pittori che 
espongono …, 1930 [L'isonzo a Santa Lucia]; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 21; Mostra 
personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 10; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 82 
[ill.], 185; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Pisa, collezione privata. 
 
Si tratta probabilmente della ripetizione dell’opera dal medesimo titolo esposta nel 1928 alla II 
Sindacale e qui acquistata dalla Federazione Sindacati intellettuali di Roma (cfr. scheda L'Idria a 
Santa Lucia). 
Se ne trova riferimento in una lettera di Arturo Nathan datata 14 luglio 1929: «Riguardo ai tuoi 
lavori, sono contento che mi scrivi che hai portato a termine il paesaggio con le roccie [sic] e, sopra 
tutto, che mi sembri abbastanza soddisfatto del tuo lavoro»; il soggiorno a Santa Lucia d'Isonzo 
nell'estate del 1929 è testimoniato anche dalla lettera che i responsabili della Galleria Valle di 
Genova inviarono a Carlo Sbisà in data10 agosto 1929, indirizzandola all'«Albergo Mikus, Santa 
Lucia d'Isonzo (Gorizia)» (per entrambe cfr. qui, Lettere). 
L'opera viene spesso citata dai critici con il titolo L'Isonzo a Santa Lucia. Cfr. ad esempio [BENCO], 
La regionale d’arte al Giardino Pubblico …, 1929: «L’altro paesaggio, L’Isonzo a Santa Lucia, 
con accentuazione cubistica della volumetria, alla Salietti, ha toni verdi gradevoli ma patisce degli 
introdotti rigori geometrici»; anche Manlio Malabotta usa il titolo Isonzo a S. Lucia, sia nel 1930 
(cfr. MALABOTTA, Tele, marmi e bronzi …, 1929), sia un anno dopo in [MALABOTTA], Pittori che 
espongono …, 1930, dove parlerà di due dettagli dell’Isonzo a Santa Lucia, costruiti con robustezza 
ed oggettività nelle enormi rocce. 
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58.  
 
La città deserta 
1929 
Olio su tela, 70x95 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1929 
 
Esposizioni: Trieste 1929, III Esposizione del Sindacato Fascista Regionale degli Artisti, n. 13; 
Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 8; Trieste 1964, Il paesaggio della 
Regione; Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 1; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, 
n. 24; Firenze 1967, Arte moderna in Italia, n. 1326; Trieste 1975, Opere di Carlo Sbisà; Trieste 
1980, Gli affreschi di Carlo Sbisà …; Bologna 1980, La metafisica …; Parigi – Berlino 1980-1981, 
Les realismes 1919 - 1939; Trieste 1981-1982, Arte nel Friuli - Venezia Giulia…, n. 45; Trieste 
1985, Umetnost med obema vojnama. L’arte tra le due guerre; Riva del Garda 1988, Immagini e 
figure …, n. 38; Sansepolcro 1991, Piero della Francesca e il Novecento; Milano, 1992, L’idea del 
classico 1916 – 1932; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 19; Trieste 1997, Arte e Stato; Mantova 
1999, Sognare la natura; Gorizia 2000, Il Novecento a Gorizia, n. 80; Milano, Il “Novecento” 
milanese …, 2003, n. 87 
Bibliografia: III Esposizione del Sindacato Fascista degli artisti, 1929, p 27, n. 13; MALABOTTA, 
Tele, marmi e bronzi …, 1929; MALABOTTA, Cronache triestine, 1930, pp. 120-121; Mostra 
personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 8; BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, pp. 
380, 383 [La città morta]; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 12, tav. II; Commemorato Carlo 
Sbisà…, 1965; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; MILIC, L'antologica di Sbisà …, 1965; 
Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 24; Nelle opere cui dette avvio Carlo Sbisà…, 1966; RAGGHIANTI, 
Arte moderna in Italia …, 1967, p. 243, n. 1326; Carlo Sbisà, 1975; APOLLONIO, [Presentazione], 
1975; [MONTENERO], Rassegna delle gallerie …, 1975; [DEROSSI] Oggi lo Sbisà inedito, 1977; 
FARIOLI, Carlo Sbisà, 1980, p. 307; Les realismes …, 1980, p. 520; Gli affreschi di Carlo Sbisà …, 
1980, p. 20 [ill.]; [DA NOVA], 1981, Arte in Friuli - Venezia Giulia…, p. 61, n. 45 [e ill.]; Umetnost 
med obema vojnama. L’arte tra le due guerre, 1984, p. 156; CONTESSI, Architetti-pittori…, 1985, p. 
65; FOSSATI, Immagini e figure…, 1988, p. 85 n. 38; SGARBI, Scuola di Trieste, 1988; LAMBERTI, 
FAGIOLO DELL’ARCO, Piero della Francesca …, 1991, pp. 126, 127 [ill.]; DE VECCHI, Carlo Sbisà, 
1992, p. 1059; L’idea del classico 1916 – 1932 …, 1992, p. 217 [ill.]; POLANO, SEMERANI, Guida 
critica all'architettura contemporanea …,1992; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 84 
[ill.], 186; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 32; Arte e Stato …, 1997, pp. 142, 257; 
DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, pp. 197; NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, p. 90; 
[PONTIGGIA], Carlo Sbisà …, 2003, pp. 208-209 [e ill.]; STRINGA, Carlo Sbisà, artista di confine, 
2006, p. 9 
 
Collezione privata. 
 
Insieme alla Venere della scaletta e ad alcuni ritratti, è una delle opere più note di Sbisà, anche se 
non tipica della sua produzione, tanto che pur essendo rimasta sempre nella collezione dell'artista, 
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egli in vita la espose solo due volte. La notorietà è dovuta piuttosto alla riscoperta, dagli anni ottanta 
in poi, delle poetiche novecentesche e delle tematiche archeologiche a esse connesse. In quest'opera 
gli studiosi contemporanei hanno ravvisato e apprezzato la tangenza alla poetica metafisica, che 
Sbisà ben conosceva anche grazie alla frequentazione dell'amico Arturo Nathan; ma soprattutto ne è 
stata evidenziata la poetica novecentista di recupero se non addirittura citazione del classico, 
caratteristica questa che, anche all'epoca della prima esposizione dell'opera, destò prontamente 
l'attenzione di un critico raffinato e aggiornato come Manlio Malabotta. Così Lorenzo Nuovo 
riassume l'interesse che l'opera provocò nel critico triestino: «Sbisà espone Isonzo a S. Lucia e La 
città deserta, che suggerisce a Malabotta tangenze con la Prospettiva ideale di Piero della 
Francesca a Urbino (confronto dietro a cui c'è la lettura del Piero della Francesca di Roberto 
Longhi)» (cfr. NUOVO, Manlio Malabotta …, 2006, pp. 67-68). Peraltro lo stesso Malabotta sulle 
pagine di «Emporium» avanzerà alcune riserve sull'opera: «Tra gli "estremisti", notevoli lo Sbisà 
che con giovanile irrequietezza tenta il paesaggio di fantasia, ma la freddezza archeologica di La 
città deserta è un passo indietro sui franchi paesaggi precedenti» (cfr. MALABOTTA, Cronache 
triestine, 1930, pp. 120-121). 
A differenza di quanto accaduto in passato, recentemente l'opera è stata più volte esposta, a 
testimonianza del suo essere emblematica non tanto della produzione di Sbisà quanto di una 
tematica dell'epoca in cui venne prodotta. Cfr. ad esempio L’idea del classico 1916 – 1932 …, 
1992, pp. 140-141: «la città pierfrancescana e il soldato carpaccesco di Sbisà […] sono parte 
integrante del paesaggio». 
 
 
59.  
 
Mele e biscotti 
1929 ante 
Olio su tavola, 38x44 
In basso a sinistra: Sbisà 
Sul retro vi sono delle annotazioni a matita, probabilmente appunti del corniciaio. 
 
Collezione privata. 
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Il quadro è citato in una lettera di Sergio Solmi datata Milano, 19 dicembre 1935: «Se ci verrai a 
trovare, vedrai pendere dai muri della nostra saletta da pranzo, elegantemente incorniciato, il tuo 
quadretto delle mele e biscotti» (cfr. qui Lettere). È molto probabile che l'opera sia stata realizzata 
qualche anno prima della data della lettera e in seguito donata da Sbisà all'amico Solmi. Alcune 
incertezze nella conduzione del disegno e della resa prospettica che verranno in seguito 
brillantemente superate dall'artista, inducono a datare l'opera almeno alla seconda metà degli anni 
venti, prima ancora del 1929, anno in cui Sbisà darà prova di grande sapienza tecnica in alcune 
delle sue migliori nature morte, come ad esempio quelle conservate nella collezione privata a Pisa. 
 Ritratto di Sergio Solmi, 1929, matita su carta 
 
 
60.  
 
Natura morta / Frutta I [?] 
1929 
Olio su tela, 59x74 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1929 
 
Esposizioni: Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 17 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 17 
 
Pisa, collezione privata. 
 
Come per le altre opere in collezione privata a Pisa, anche questa non è stata analizzata dal vivo a 
causa dei lavori di restauro dell'edificio in cui sono conservate, tuttora (gennaio 2010) in corso. 
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Le brutte foto in nostro possesso permettono però almeno una considerazione sulla coppia di nature 
morte (cfr. scheda seguente). Le tele, infatti, sono chiaramente concepite en pendant: identiche le 
misure, la tecnica, la cornice; identica è anche la composizione di frutta su un piano inclinato che in 
una è ricoperto da una luminosa tovaglia bianca, nell'altra è costituito dal lucido ripiano scuro del 
tavolo. Le firme sono poste in maniera speculare, a destra in questa, a sinistra nell'altra opera. 
Nella personale alla galleria del Milione (Milano 1931) Sbisà espose due opere dal titolo identico, 
Frutta I e Frutta II, il che fa pensare alla volontà di creare una coppia di variazioni sul tema. Per 
questo motivo è ipotizzabile che le due opere siano da identificarsi nelle nature morte conservate 
presso la collezione privata di Pisa. Esposte nel 1931 a Milano, laddove Marcello Comel viveva, 
possono essere state acquistate proprio in quell'occasione. 
 
 
61.  
 
Natura morta / Frutta II [?] 
1929 
Olio su tela, 59x74 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 929 [?] 
 
Esposizioni: Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 18 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 18 
 
Pisa, collezione privata. 
 
Come le altre opere della collezione privata di Pisa, anche questa non è stata analizzata dal vivo a 
causa dei lavori di restauro del luogo dove sono conservate, tuttora in corso (gennaio 2010). 
La stessa data 1929 non è sicura, in quanto poco leggibile a causa della pessima qualità delle foto 
fornite dai proprietari. Nel caso in cui fosse corretta, le considerazioni fatte per la Natura morta del 
1929 conservata nella stessa collezione valgono anche per quest'opera, che potrebbe essere 
identificata come Frutta II, esposta a Milano nel 1931 (cfr. scheda precedente). 
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62.  
 
Natura morta metafisica 
1929 
Olio su tela, 49x65 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1929 
 
Bibliografia: STADION, 19 maggio 2000, n. 766 
 
Collezione privata. 
 
L'opera fu acquistata nel 2000 a un'asta Stadion. 
Potrebbe essere una delle nature morte esposte in occasione della Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 
1930, ma non avendo riscontri iconografici certi né descrizioni nelle cronache d'epoca non è 
possibile identificarla con certezza. 
 
 
63.  
Paese istriano 
1929 ante 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 10; Trieste 1929, 
Esposizione del Sindacato Artisti 
Bibliografia: [BENCO], L’Esposizione del Sindacato Artisti, 1929 [Paesaggio istriano]; CARRÀ, 
Fantasia e realtà, 1929; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, p. 12, 
n. 10 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
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64.  
 
Ritratto di uomo 
1929 
Olio su tavola, 36x33 
In basso a sinistra: Sbisà / 1929 
Sul retro sul telaio, non autografo di Sbisà: [...] / Ottobre 1929 
 
Collezione privata. 
 
L'opera venne realizzata quale saldo per l'acquisto di una motocicletta (cfr. scheda Ritratto di 
famiglia). 
 
 
65.  
 
Ritratto di famiglia 
1929 
Olio su tela, 95x85,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1929 
Sul retro sul telaio, non autografo di Sbisà: Settembre 1929 / 16 ottobre 
 
Collezione privata. 
 
L’opera venne eseguita, insieme al Ritratto di uomo (cfr. scheda precedente), quale saldo per 
l'acquisto di una motocicletta acquistata presso la concessionaria gestita dal capofamiglia. Questo 
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ricordo personale dei proprietari delle opere è suffragato dalla fattura conservata tra i documenti 
dell’archivio Schott Sbisà intestata all'artista «per l'acquisto di una motoleggera» e datata 21 
settembre 1929. 
L'opera ricorda altri ritratti di famiglia di Novecento: la composizione a tre è equilibrata, con le 
figure (soprattutto quella femminile) ieratiche a dai tratti accentuati "alla Fayum", lo sfondo mosso 
dal drappo scuro a sinistra e a destra un paesaggio che riproduce il tratto del costone del Carso 
sopra Trieste con la strada napoleonica, tratto che era visibile dall’abitazione della famiglia sita in 
Viale Regina Elena (attuale Viale Miramare). 
 
 
66.  
 
Ritratto di Franca Isotti 
1929 
Olio su tavola, 28x25,3 
In basso a destra: Sbisà / 29 
 
Collezione privata  
 
Per il personaggio cfr. scheda Ritratto di Franca Isotti / Due voci, 1928. Il piccolo ritratto è 
palesemente uno studio per la Nuda datata 1930 (cfr. scheda), per la quale evidentemente Franca 
Isotti posò così come per molte altre opere dello stesso periodo. 
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67.  
 
Val Rosandra I 
1929 
Olio 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1929 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 27; Milano 1931, Mostra personale 
del pittore Carlo Sbisà, n. 14; Trieste 1931, Quarta Mostra di artisti triestini [Paesaggio della Val 
Rosandra] [? cfr. scheda]; Padova 1932, 3a Mostra d’Arte Triveneta, n. 158 [Val Rosandra n. 1]; 
Pola 1933, Prima mostra sindacale istriana d’arte, n. 49 [Val Rosandra: I o II?] 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori 
che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 27; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1931, n. 14; 3a Mostra d’Arte Triveneta, 1932, pp. 34, n. 158, 50 [ill.] 
 
Ubicazione ignota. 
 
La foto è tratta dal catalogo della 3a Mostra d’Arte Triveneta, 1932, p. 50. 
In mancanza di riscontro iconografico preciso, non è stato possibile distinguere Val Rosandra I da 
Val Rosandra II. Si è dunque deciso di individuare Val Rosandra II con la tela reperita a Roma, in 
collezione privata, e acquistata nel 1955 (vedi scheda). Fatta eccezione per la Quarta mostra degli 
artisti triestini (Trieste 1931) e per la Prima mostra sindacale istriana d’arte (Pola 1933), le opere 
vennero presentate in coppia fino al 1932 (Padova, Terza Mostra d'Arte Triveneta). In seguito ne 
compare sempre una sola. Va detto però che la notizia dell'esposizione a Trieste nel 1931 è tratta da 
una recensione di Silvio Benco in cui il critico parla di un paesaggio lodandone la «freschezza nel 
colorito dell’acqua: la gola rocciosa della Rosandra» (cfr. [BENCO], La mostra d’arte alla 
Permanente, 1931). Non comparendo né in questa tela né nella successiva alcuna gola rocciosa o 
corso d'acqua si è costretti a ipotizzare o l'esistenza di un terzo paesaggio con questo titolo o 
soggetto o un errore di Benco, che può aver confuso l'opera con L'Idria a Santa Lucia di Tolmino, 
dove invece protagonista della composizione è proprio una gola rocciosa. 
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68.  
 
Val Rosandra II 
1929 
Olio su tela, 50x65 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1929 
Sul retro cartellino: «Galleria Italiana d’Arte / Data della mostra: 21-31/12/45 / Autore: Carlo Sbisà 
/ Opera n. 11 / Soggetto: Valle Rosandra / Tecnica: olio / Misure: cm 50x65». 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 28; Milano 1931, Mostra personale 
del pittore Carlo Sbisà, n. 15; Padova 1932, 3a Mostra d’Arte Triveneta, n. 158 [Val Rosandra n. 
2]; Pola 1933, Prima mostra sindacale istriana d’arte, n. 49 [Val Rosandra: I o II?]; Milano 1945, 
Carlo Sbisà pittore, n. 11; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 1 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori 
che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 28; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1931, n. 15; 3a Mostra d’Arte Triveneta, 1932, pp. 34, n. 160; Carlo Sbisà pittore, 
1945, p. 7, n. 11; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 1946, n. 1 
 
Collezione privata. 
 
L'opera venne acquistata nel 1955 in occasione delle nozze dei proprietari, che desideravano 
possedere un paesaggio di Carlo Sbisà: questo era uno dei pochi ancora disponibili, visto che a 
quell'epoca l'artista non dipingeva più ma si dedicava alla ceramica e alla scultura. Inoltre il 
cartellino sul retro dell'opera testimonia che venne esposta alla mostra milanese alla Galleria 
italiana d'arte (1945); si tratta dunque di quella delle due opere dal medesimo titolo rimasta a lungo 
invenduta e quindi esposta da Sbisà nelle mostre del dopoguerra (Milano 1945 e Rovereto 1946, cfr. 
qui Esposizioni). Come già scritto per Val Rosandra I, l'attribuzione del numero "II" a questa 
piuttosto che all'altra opera a noi nota è puramente convenzionale (cfr. Val Rosandra I). 
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69.  
 
Valle di san Bartolomeo [?] / Casa con orto [?] 
1929 ante 
 
Esposizioni: Milano 1929, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, n. 8 
Bibliografia: CARRÀ, Fantasia e realtà, 1929; Mostra dei pittori Leonora Fini, Arturo Nathan, 
Carlo Sbisà, 1929, p. 12, n. 8 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. È possibile cha vada 
identificata con una delle riproduzioni fotografiche in nostro possesso a cui non è stato possibile 
attribuire con certezza un titolo, come la foto a cui è stato convenzionalmente attribuito il titolo 
Casa con orto. La foto è conservata senza alcuna notazione nell'archivio di Mirella Schott Sbisà la 
quale ha sempre ipotizzato che si trattasse di un paesaggio dipinto in val Rosandra o in val San 
Bartolomeo, comunque negli anni venti o trenta. L'unica descrizione di un paesaggio della val 
Rosandra a noi nota, si deve a Benco, il quale parla di «gola rocciosa», dunque non del dipinto in 
esame (cfr. [BENCO], La mostra d’arte alla Permanente, 1931). Per quanto riguarda l'ipotesi di un 
paesaggio della val San Bartolomeo, invece, va rilevato che nel catalogo della Mostra dei pittori 
Leonora Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, 1929, al numero 8 corrisponde un'opera intitolata 
appunto Valle di san Bartolomeo, titolo che non corrisponde ad alcuna opera finora identificata o 
rintracciata. 
Comunque, al di là dell'identificazione tra titolo e foto, resta il fatto che da quanto è dato di vedere 
l'immagine in esame riproduce un'opera risalente alla fine degli anni venti, per le somiglianza di 
alcuni particolari, come ad esempio gli alberelli - da confrontarsi con quelli di Valle allagata (cfr. 
scheda) - con opere di quel periodo. Inoltre il punto di vista fortemente rialzato da cui il paesaggio è 
colto rimanda ad alcuni paesaggi fiorentini dipinti da Giannino Marchig a metà degli anni venti, di 
certo noti a Sbisà tanto da essere stati da lui studiati e riprodotti, come testimoniano 
inequivocabilmente alcuni disegni dell'artista. 
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Giannino Marchig, Orto fiorentino  Alberi, disegno 
 
 
70.  
Dal ponte di Santa Lucia 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 20 
Bibliografia: [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, 
n. 20 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
71.  
 
Ifigenia 
1930 
Olio su tela, 106x82 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1930 
 
Esposizioni: Venezia 1930, XVII Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, n. 14; Milano 1931, 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 3; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 23 
Bibliografia: XVII Biennale, 1930, p. 62, n. 14; [BENCO], Artisti giuliani alla Biennale veneziana, 
1930; BENCO, Oggi s’inaugura la XVII Biennale …, 1930; [MALABOTTA], I Giuliani alla Biennale 
di Venezia, 1930; NEBBIA, XVII Esposizione Internazionale d’Arte…, [1930], p. 127; Mostra 
personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 3; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 88 
[ill.], 186 
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Pisa, collezione privata 
 
Ifigenia inaugura una serie di figure in cui sullo sfondo non compaiono più architetture interne o 
esterne (come per esempio in Magia o Fanciulla con fiore, cfr. schede), bensì paesaggi naturali, in 
particolare sfondi marini con cieli che diverranno sempre più tempestosi (si vedano Il palombaro, 
1931, o Il motociclista, 1932) e con toni sempre più affocati. Qui la figura è singolarmente spoglia 
di qualsiasi attributo simbolico che ne carichi il significato, in maniera simile ai nudi dei primi anni 
trenta (La donna del mare, 1933, cfr, scheda)) e a differenza delle figure allegoriche che saranno 
sempre più care a Sbisà dal 1940 in poi (ad esempio Circe I e La temperanza, 1941, L'erborista 
ovvero La giustizia, 1942, Circe II, 1943, cfr. schede). Certo è che la figura trae proprio dalla 
disinvolta semplicità della posa e dell'ambientazione e dall'espressione pensosa del volto buona 
parte della sua bellezza, accresciuta dai preziosi accordi di colore. Non è un caso che un critico 
esigente come Malabotta la lodasse con queste parole: «Il lirismo interiore che c'è in questo quadro 
[La disegnatrice], l'artista lo ripete, forse aumentandolo, anche in Ifigenia, lavoro svolto in lento e 
armonioso movimento di piani» ([MALABOTTA], I Giuliani alla Biennale di Venezia, 1930). 
Non sappiamo perché Sbisà abbia voluto intitolare l'opera Ifigenia, mentre è noto che per la 
realizzazione della figura della mitica principessa posò Malvina Fini Brown, madre di Leonor Fini. 
L'opera venne acquistata a Milano alla personale alla Galleria del Milione, nel 1931. 
 
 
72.  
L’Idria a Tribussa 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 24; Trieste 1930, Mostra della 
Permanente; Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 13 
Bibliografia: [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; MALABOTTA, Visita alla Mostra 
Permanente …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 24; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1931, n. 13 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
Nella recensione alla mostra alla Permanente del 1930, Malabotta citerà Sbisà e la sua opera 
(L'Idria Tribussa, appunto) tra coloro che ancora si attardano su poetiche ottocentiste (MALABOTTA, 
Visita alla Mostra Permanente …, 1930). 
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73.  
L’Isonzo a Volzana 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, IV Esposizione d’Arte del Sindacato Regionale Fascista …, n. 15 
Bibliografia: IV esposizione d’arte del Sindacato Regionale Fascista …, 1930, p. 40; [BENCO], La 
nuova Permanente degli artisti, 1930 [Isonzo]; DOERFLES, Mostre triestine, 1930; Le vendite alle 
Mostre d’arte del Sindacato, 1930; MALABOTTA, Ancora tra i pittori triestini, 1930; Arte e Stato 
…, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. Sappiamo che venne 
acquistata nel 1930, alla IV Sindacale, da Dino Alfieri: «L’Ispettore regionale della Confederazione 
sindacale professionisti ed artisti comunica le seguenti vendite alla IV mostra regionale del 
Sindacato Belle Arti: […] L’Isonzo a Volzana di Carlo Sbisà a S.E. Dino Alfieri, Sottosegretario di 
Stato» (cfr. Le vendite alle Mostre d’arte del Sindacato, 1930). Silvio Benco ne loda il particolare 
del mazzo di fiori ([BENCO], La nuova Permanente degli artisti, 1930); Gillo Doerfles lo descrive 
come «un paesaggio argenteo» (DOERFLES, Mostre triestine, 1930). 
 
 
74.  
 
La disegnatrice (Ritratto di Felicita Frai) 
1930 
Olio su tela, 95x75 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1930 
 
Esposizioni: Venezia 1930, XVII Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, n. 15; Trieste 1933, 
Mostra del ritratto femminile, n. 169; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 27; Trieste 1975, 
Opere di Carlo Sbisà; Trieste 1980, Gli affreschi di Carlo Sbisà …; Trieste 1996 - 1997, Carlo 
Sbisà, n. 25; Budapest 1999, Pittura triestina …; Gorizia 2000, Il Novecento a Gorizia, n. 79 
Bibliografia: XVII Biennale, 1930, p. 62, n. 15; [BENCO], Artisti giuliani alla Biennale 
veneziana,1930; [MALABOTTA], I Giuliani alla Biennale di Venezia, 1930; NEBBIA, XVII 
Esposizione Internazionale d’Arte…, [1930], p. 127; BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, 
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pp. 381, 382; Catalogo della mostra del ritratto femminile, 1933, p. 27, n. 169; Il Civico Museo 
Revoltella di Trieste …, 1933, p. 159, n. 322, tav. 52; Civico Museo Revoltella …, 1942, p. 42, n. 
410; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 12, tav. V; Commemorato Carlo Sbisà…, 1965; Mostra di 
Carlo Sbisà, 1965, n. 27; FIRMIANI, MOLESI, Catalogo della Galleria d’Arte Moderna …, 1970, p. 
133; APOLLONIO, [Presentazione], 1975; Gli affreschi di Carlo Sbisà …, 1980, p. 128 [ill.]; MASAU 
DAN, Incisori del Novecento nelle Venezie…, 1983, p. 107; DE VECCHI, Carlo Sbisà, 1992, p. 1059; 
BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 90 [ill.], 186-187; FASOLATO, “Io sono stato sempre 
…, 1996, pp. 34, 35, 40; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, pp. 100-101; NEGRI, Pittori 
del Novecento …, 2000, pp. 89, 92; [PONTIGGIA], Carlo Sbisà …, 2003, p. 208 [e ill.]; MASAU 
DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, pp. 168, 276, n. 983; Il Friuli Venezia Giulia …, 2006, p. 238 
 
Trieste, Civico Museo Revoltella (inv. 2147), acquistato nel 1930 alla XVII Biennale di Venezia. 
 
Così Manlio Malabotta commenta - e per una volta ammira senza reticenze - l'opera di Sbisà: «E ci 
colpisce specialmente La disegnatrice composta con bella armonia tra ambiente e figura, semplice 
nella saggia organicità delle linee e colorita con gusto sottile e piacevole»; e prosegue 
commentando Ifigenia, accomunata a La disegnatrice dal «lirismo interiore» ([MALABOTTA], I 
Giuliani alla Biennale di Venezia, 1930). 
Nel concepire l'opera - uno dei suoi capolavori - Sbisà rimanda inequivocabilmente a due modelli 
così alti da far pensare che il confronto non sia casuale bensì in qualche modo voluto e ambizioso. 
Da una parte la composizione del dipinto riprende alla lettera L'allieva di Mario Sironi: la posa 
della figura, la nicchia alle spalle con la statua antica, l'apertura sullo sfondo a destra. Se si pensa 
che Felicita Frai fu allieva di Sbisà il confronto appare ancora più esplicito. Dall'altra Sbisà cita 
Ubaldo Oppi (di cui si era già ricordato in Elisabetta e Maria del 1926, cfr. scheda) nella ripresa 
letterale per la statua dell'Amazzone ferita policletea. La cifra di Sbisà rispetto ai due autorevoli 
modelli sta nella pacata serenità che pervade la scena, lontana dalle esasperazioni sintetiche di 
Sironi come dalla neoclassica freddezza di Oppi. Lo sguardo sereno della modella, l'abbigliamento 
attualizzato (con quel collo bianco da vera scolaretta), gli strumenti del mestiere sul tavolo, il 
paesaggio che si intravede dall'apertura sullo sfondo, e non da ultimi i colori chiari sui quali si 
staglia l'abito nero della protagonista, sono tutti particolari che concorrono a sciogliere qualsiasi 
tensione intellettualistica. Se una caratteristica va ricercata nella pittura di questi anni in Sbisà sta 
proprio nel sottile equilibrio tra una cifra "domestica", quotidiana e una sottile atmosfera di 
sospensione temporale che scaturisce dall'apparente incongruenza degli elementi del dipinto (si 
pensi a Il palombaro, che Sbisà dipingerà tra un anno), e la loro fusione in virtù di un tono pittorico 
omogeneo e calibratissimo. 
Nata a Praga nel 1909 con il nome di Felice Frajova, Felicita Frai si trasferì con la famiglia a 
Trieste ancora bambina. Sua madre era tedesca; suo padre, praghese, possedeva una fabbrica 
d'argenteria. A diciotto anni sposò Lustig, mercante di pellami a Trieste e amico di Carlo Sbisà. 
Dall'artista Felicita Frai apprese le prime nozioni di disegno che metterà a frutto nella sua lunga 
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attività artistica. La svolta definitiva verso la pittura avverrà nel 1934, quando l'amica Leonor Fini 
le presenterà Achille Funi, con il quale la Frai vivrà un lungo sodalizio artistico e amoroso, 
suggellato fin dall'inizio dalla collaborazione per gli affreschi della Sala della Consulta del Palazzo 
Comunale di Ferrara (1934 - 1937). 
 Mario Sironi, L'allieva   Ubaldo Oppi, Le amiche 
 Amazzone ferita, copia da originale di Policleto  
 
 
75.  
 
L'architetto (Ritratto di Umberto Nordio) 
1930 
Olio su tela, 100x80 
In basso a destra: Carlo Sbisà 1930 
 
Esposizioni: Trieste 1930, IV Esposizione d’Arte del Sindacato Regionale Fascista …, n. 14; 
Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 2; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, 
n. 26; Trieste 1975, Opere di Carlo Sbisà 
Bibliografia: IV esposizione d’arte del Sindacato Regionale Fascista …, 1930, p. 40; DOERFLES, 
Mostre triestine, 1930; Due inaugurazioni di mostre d’arte …, 1930; MALABOTTA, Ancora tra i 
pittori triestini, 1930; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 2; BERLAM, Il pittore 
triestino Carlo Sbisà, 1933, p. 382; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 34 [tav. 2], 65; BUDIGNA, Carlo 
Sbisà, 1965, p. 12, tav. VI; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, 
n. 26; APOLLONIO, [Presentazione], 1975; Gli affreschi di Carlo Sbisà …, 1980, p. 128 [ill.]; 
MASAU DAN, Incisori del Novecento nelle Venezie…, 1983, p. 107; Tanto ieri, tanto oggi, 1987, p. 
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149; COMAR, Carlo Sbisà, 1991, p. 89; COMAR, Vogliono fare …, 1991, pp. 26 [ill.]; DE VECCHI, 
Carlo Sbisà, 1992, p. 1059; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 34, 35; Arte e Stato …, 
1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
Come La disegnatrice, di cui rappresenta un ideale ritratto speculare, anche L'architetto è opera 
ambiziosa. Il confronto con il modello, L'architetto di Mario Sironi, datato 1922 ed esposto alla 
Biennale veneziana del 1924, è addirittura esplicitato dal titolo identico, e identici sono anche lo 
sfondo architettonico in parte aperto all'esterno, la posa delle braccia, il bianco della maglia e delle 
camicia, persino i capelli corti e la stempiatura dell'attacco. Le similitudini (tante) si fermano però 
qui. Come sempre Sbisà interpreta il modello eliminando ogni esasperazione formale, qualsiasi 
deformazione o sintesi espressiva, a favore di una resa più naturalistica della figura e di 
un'ambientazione che, per quanto classicamente novecentesca negli edifici ad arco sul fondo, si 
prosaicizza e "addomestica" nei particolari degli oggetti d'uso in primo piano. Poco noto alla critica 
anche perché poco esposto (a causa della commissione privata), il bellissimo ritratto si avvale di 
fatto solo del giudizio tiepido di Gillo Doerfles, che ne riconosce però il merito di testimoniare la 
maturazione della ritrattistica di Sbisà: «si nota in lui un sorgere di elementi più solidi e meno 
sbandati; se l'impasto del colore è monotono, se la sua pittura non rivela una grande profondità 
intellettuale, devo, ad ogni modo, riconoscere delle qualità rilevanti e approvare l'abbandono di 
certe composizioni sbandate, assurde e di certi ritratti goffi che ci aveva dato negli anni scorsi» 
(DOERFLES, Mostre triestine, 1930). 
Umberto Nordio (1891-1971) frequentò il Politecnico di Milano e fu compagno di studi, tra gli altri, 
di Giovanni Muzio. Secondo Gianni Contessi, negli anni fra le due guerre Umberto Nordio è stato 
«fra i protagonisti di un funzionalismo moderato che ha prodotto molte opere di qualità, non 
allineato né con il razionalismo né con il peggior classicismo littorio». A Trieste Nordio realizzò, 
tra gli altri edifici, la Casa del Combattente (Museo del Risorgimento) e casa Zelco, e per la 
decorazione di entrambe le opere chiamò Carlo Sbisà (cfr. schede affreschi; CONTESSI, Umberto 
Nordio ..., 1981). 
 Mario Sironi, L'architetto 
 
 92 
76.  
 
La nuotatrice 
1930 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1930 
 
Esposizioni: Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 6; Roma 1931, Prima 
Quadriennale d’Arte Nazionale, sala XXXII, n. 2 
Bibliografia: Carlo Sbisà - Nuotatrice, 1931 [ill.]; Carlo Sbisà - Nuotatrice, 1931 [ill.]; 
COSTANTINI, La Quadriennale, 1931; LANCELLOTTI, La prima quadriennale d’arte nazionale, 
1931, p. 150; MARGOTTI, Attraverso le sale venticinque - trentotto, 1931; Mostra personale del 
pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 6; Prima Quadriennale d’Arte Nazionale …, 1931, p. 152, n. 2; 
TORRIANO, La prima quadriennale d'arte nazionale…, 1931; TROMBADORI, Alla prima 
quadriennale d'arte …, 1931; SPAINI, Artisti italiani a Venezia …, 1932; BERLAM, Il pittore 
triestino Carlo Sbisà, 1933, p. 382; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; FASOLATO, “Io sono 
stato sempre …, 1996, p. 43 nota 36 
 
Ubicazione ignota. 
 
L’opera venne esposta da gennaio a giugno alla I Quadriennale di Roma e, nello stesso 1931 dal 12 
al 24 novembre, nella personale alla Galleria del Milione di Milano. Qui se ne perdono le tracce, il 
che farebbe pensare ad un acquisto milanese. Resta la possibilità che Sbisà l’avesse destinata alla 
Galleria d’Arte Moderna di Littoria. Esiste, infatti, una lettera a firma del Commissario Prefettizio 
di Littoria, G. Palmardita, nella quale lo stesso ringrazia l’artista per aver accolto l’invito «a 
destinare una Sua opera a questa Galleria d’Arte Moderna» (cfr. qui, Lettere, 15 maggio 1936). 
Sappiamo che la Galleria di Littoria, ora Latina, si formò anche grazie alle donazioni di opere 
esposte alle quadriennali romane, opere che andarono in buona parte disperse durante gli eventi 
bellici. Questo spiegherebbe il fatto che della tela di Sbisà non vi è traccia nei cataloghi della 
Galleria. Va anche notato però che la lettera di Palmardita è datata 1936 mentre La nuotatrice risale 
al 1931: pare impossibile che nei cinque anni intercorsi tra la realizzazione e l'eventuale donazione 
Sbisà non abbia più riproposto nelle sue esposizioni un’opera così ambiziosa. Può dunque essere 
che La nuotatrice sia sta venduta a Milano e che l'artista abbia destinato a Littoria un'altra fra le 
opere realizzate negli anni trenta. Carlo Sbisà non esporrà più alle quadriennali, se non nel 
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dopoguerra (Rassegna Nazionale di Arti Figurative promossa dall'ente autonomo Esposizione 
nazionale quadriennale d'arte di Roma, Galleria d’Arte Moderna – Valle Giulia, marzo – maggio 
1948). 
La nuotatrice fu accolta tiepidamente dalla critica: «Il Neoclassicismo ormai, come abbiamo già da 
tempo preveduto, volge alla fine. La surrealtà del "bello stile" rinascimentistico, degrada verso la 
realtà. […] Sbisà s'illanguidisce» (COSTANTINI, La Quadriennale, 1931); «Nella sala XXXII Sbisà 
Carlo ha una matronica "nuotatrice" certo un po' monotona nella colorazione delle carni, ma certo 
ben costruita e disegnata» (MARGOTTI, Attraverso le sale venticinque - trentotto, 1931»; «di Carlo 
Sbisà [bisogna segnalare] una discreta figura di bagnante seduta presso la cabina della spiaggia» 
(LANCELLOTTI, La prima quadriennale d’arte nazionale, 1931, p. 150); «I Triestini sembrano 
ancora perplessi. Dialma [sic] Stultus e Carlo Sbisà si trattengono in forme chiuse e in ischemi 
stilistici affini a quelli del primo "novecentismo" lombardo; nondimeno lo Stultus possiede un certo 
vigore di toni, e Sbisà, benché si ripeta, ha una sua compostezza morbida e carnale» (Torriano, La 
prima quadriennale d'arte nazionale ..., 1931, p. 463); «Edgardo Sambo espone una Fanciulla in 
rosa un po' molle e scialba, il giovane Stultus opera con una materia plastica troppo antiquata; egli 
indirizza male le sue qualità, e Carlo Sbisà invece le va tanto sciupando che non affiorano quasi più 
in questa sua Nuotatrice» (TROMBADORI, Alla prima quadriennale d'arte ..., 1931). 
 
 
77.  
 
Mattino in Val d’Idria 
1930 
Olio su tela, 40x57 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1930 
Sul retro cartellino etichetta della Galleria del Milione (titolo e mostra12-24 nov. 1931) 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 25 [In val d’Idria]; Milano 1931, 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 22 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori 
che espongono …, 1930 [Mattino in val'd'Idria]; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 25; 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 22 
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Collezione privata. 
 
L'opera, tra i migliori paesaggi di Sbisà di questo periodo, venne presentata alla mostra realizzata in 
coppia con Edgardo Sambo: «Nei paesaggi dello Sbisà che riproducono luoghi a lui cari e noti, […] 
si alternano note di precisione costruttiva e di definizione del colore a note di armonia coloristica 
sbavata o note dell’elemento dell’aria. Certe descrizioni di rocce minuziose, quasi cubistiche, le 
accentuazioni risentite degli spigoli, mentre intorno ad esse variano, […] di pallore acqueo, le 
tonalità dei verdi, possono far pensare al Salietti, come qualche massa cupa di monte al Cezanne, e 
qualche intonazione di controluce al Carrà. Ma in generale si può dire che la interpretazione diversa 
di questi paesaggi si debba alle contingenze naturali, alla stagione, al giorno, all’ora più o meno 
illuminata. […] Altri sono impressioni dell’estate viva e temporalesca, o contemplazioni alla luce 
del mattino, nitida e propizia agli stacchi» ([BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 
1930). 
 
 
78.  
Natura morta 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 31 
Bibliografia: [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, 
n. 31 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia, né è possibile, data la 
carenza di testimonianze fotografiche o di descrizioni d'epoca, individuarla con una di quelle coeve 
a noi note. 
 
 
79.  
Natura morta 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 32 
Bibliografia: [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, 
n. 32 
 
Ubicazione ignota. 
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Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia, né è possibile, data la 
carenza di testimonianze fotografiche o di descrizioni d'epoca, individuarla con una di quelle coeve 
a noi note. 
 
 
80.  
Natura morta 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 35 
Bibliografia: [MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite la recensione alla Mostra dei pittori Sambo Sbisà di Manlio 
Malabotta, quando cita il numero «35, intonato in arancione» (cfr. [MALABOTTA], Pittori che 
espongono …, 1930). Va detto però che nel pieghevole della mostra il numero 35 non compare: 
dunque o quest'opera venne esposta fuori catalogo o vi è un refuso nella recensione di Malabotta. 
 
 
81.  
 
Viole del pensiero e anemoni 
1930 
Olio su tavola, 27,5x22 
In basso a sinistra: Sbisà / 30 
 
Collezione privata.  
 
L'opera proviene dalla collezione del pittore Edoardo Devetta, a cui l'aveva donata la moglie del 
commendator Frandoli. 
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Potrebbe essere identificata con una delle tre nature morte esposte nella Mostra dei pittori Sambo 
Sbisà, Trieste 1930, ma come scritto nelle schede delle stesse, non vi è alcuna testimonianza diretta 
che possa supportare questa identificazione. 
 
 
82.  
 
Nuda / Donna presso il mare 
1930 
Olio su tela, 111x80 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1930 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 34; Milano 1931, Mostra personale 
del pittore Carlo Sbisà, n. 7; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 22 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori 
che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 34; DOERFLES, Mostre milanesi, 
1931; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 7; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 
1996, pp. 87 [ill.], 186 
 
Pisa, collezione privata. 
 
Nonostante sul retro dell'opera vi sia l'etichetta della I Quadriennale di Roma, nel catalogo della 
mostra essa non compare. Può darsi che Sbisà l'abbia inviata, insieme a La nuotatrice, alla giuria 
d'accettazione e che quest'ultima si sia espressa negativamente. E ciò parrebbe strano perché, 
almeno a giudicare solo dalla foto per quanto riguarda La nuotatrice, quest'opera appare superiore 
per morbidezza di disegno e impostazione compositiva.  
Così l'ammira Silvio Benco nel 1930: «Un quadro di non minore importanza, e che ha altre e 
diverse bellezze, è quello intitolato Nuda, che ci presenta nella sua forma più distintiva lo stile di 
composizione dello Sbisà, dov’è facile riconoscere lo studio appassionato dei nostri cinquecentisti. 
Sul drappo nero che taglia diagonalmente lo sfondo, si stacca la bella donna in un felicissimo tono 
d’oro pallido, dove passano sottili allusioni di grigi azzurreggianti in armonia col mite colore degli 
occhi. La composizione è larga e riempie bene la tela: la testa è finissima di concezione, di 
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atteggiamento e di interpretazione. C’è bastante armoniosità nell’insieme perché meno si avverta 
che, quantunque esperto nel disegnare figure grandi, lo Sbisà si è pur lasciato sfuggire qualche 
trasmodamento della proporzione nel disegno del corpo. Difetto nel quale cadevano del resto, ai 
migliori tempi, anche maestri.» ([BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930). 
Anche in questa occasione per Sbisà posò l'amica Franca Isotti. L'opera venne esposta alla mostra 
milanese alla Galleria del Milione, nel 1931, e venduta in quell'occasione. 
 
 
83.  
 
Presso al fiume 
1930 
Olio, 45x32 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 30 
 
Esposizioni: Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 21; Padova 1932, 3a Mostra 
d’Arte Triveneta, n. 159; Vienna 1933, 54. Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst, n. 112 
[Am Flusse]; Torino 1937, Mostra di pittori e scultori triestini …, n. 1; Milano 1945, Carlo Sbisà 
pittore, n. 5 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 21; 3a Mostra d’Arte Triveneta, 
1932, pp. 34, n. 159 [Presso il fiume]; 54. Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst, 1933, p. 
23, n. 112; Mostra di pittori e scultori triestini …, 1937, p. 21, n. 1; Carlo Sbisà pittore, 1945, n. 5 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione De Salvo. 
 
Rispetto ai paesaggi precedenti, in questo Sbisà abbandona l'impostazione panoramica dell'ampia 
veduta della valle per soffermarsi su uno scorcio più ristretto, senza per questo però abbassare il 
livello pittorico. È probabile che tale composizione - che si ripeterà spesso in futuro - sia una scelta 
determinata anche dalla volontà di produrre paesaggi di piccolo formato, adatti quindi alla vendita 
in galleria. 
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84.  
 
Ritratto di Alfredo Pollitzer 
1930 
Olio su tela, 50x60 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1930 
 
Esposizioni: Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 24 
Bibliografia: BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 89 [ill.], 186; FASOLATO, “Io sono stato 
sempre …, 1996, p. 34; MIAN, Ai miei "A", 1997, p. 133 
 
Collezione privata. 
 
Alfredo Pollitzer era titolare della ditta Pollitzer che produceva il sapone A.D.R.I.A. Era inoltre 
membro della Società Triestina Canottieri Adria, ambiente in cui può essere avvenuta la conoscenza 
con Sbisà, anch'egli appassionato canottiere. Per le notizie sulla famiglia Pollitzer cfr. MIAN, Ai 
miei "A", 1997. 
A distanza di quattro anni dal Ritratto femminile del 1926 (cfr. scheda) Sbisà ne riprende lo schema, 
restringendo il campo visivo all'altezza delle spalle e citando nuovamente le architetture del 
conventino fiorentino che comparivano in tante opere degli esordi. 
Per la famiglia Pollitzer Sbisà realizzerà anche La fabbrica del sapone, nel 1945 (cfr. scheda). 
 
85.  
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Ritratto di Emilio Magliaretta 
1930 
Olio su tela, 90x70 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1930 
 
Esposizioni: Trieste 1931, Quarta Mostra di artisti triestini; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 27 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra d’arte alla Permanente, 13 febbraio 1931; MALABOTTA, 
L’esposizione alla Permanente, 1931; RUARO LOSERI, Ritratti a Trieste, 1993, p. 84; BARILLI, 
MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 92 [ill.], 187; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 
35 
 
Collezione privata. 
 
Il ritratto corrisponde al modello che Sbisà metterà definitivamente a punto proprio in questo 
periodo e che tornerà anche in futuro (si veda ad esempio Il chimico, 1932): la grossa figura, ripresa 
in tutto il busto, si accampa con disinvoltura nello spazio, sullo sfondo si apre una finestra 
(attraverso la quale si vede una torre che richiama i fari delle opere di Nathan) , in primo piano c'è 
la scrivania con i libri e i quaderni di appunti. 
Così Benco commentava entusiasticamente l'opera quando fu esposta alla Permanente triestina nel 
1931: «l’opera che suscita la maggiore attenzione è il ritratto del cav. Magliaretta di Carlo Sbisà, sia 
per la grande popolarità dell’uomo, sia perché un ritratto mette sempre l’artista in impegno. Questo 
non si distacca dalla composizione generale dei quadri di figura dello Sbisà: a primo aspetto l’opera 
sembra impostarsi tutta sul disegno, che è difatti molto valente, e il colore subordinarsi alla 
costruzione lineare con un’armonia parca e regolata di toni, quale nelle opere destinate alla 
riproduzione grafica. Il grande equilibrio di quei toni, la grande mansuetudine di tutti gli elementi e 
una straordinaria euritmia dell’insieme, danno al quadro un alcunché di contemplativo e pacato: ma 
al tempo stesso, nel caso del cav. Magliaretta, addolciscono non poco le energie del carattere, 
fermano nell’astratto i tratti individuali pur afferrati e plasmati con una tranquilla sicurezza di 
disegnatore e di pittore. Il pittore si gusta a poco a poco nell’opera, dove sembra a bella prima, 
sacrificato, e si scoprono di lui qualità molto fini: tutta la visione cittadina, con la Torre dei Pallini, 
e le sagome delle case, che respira di là della finestra aperta, ha nella sua compostezza un sottovoce 
di rosa delicati stesi con estremo gusto» ([BENCO], La Mostra d’arte alla Permanente, 13 febbraio 
1931). Di tutt'altro tono il giudizio di Malabotta, che nel ritratto rivela la deviazione di Sbisà «verso 
la maniera, un fare languido, incerto, compassato» (MALABOTTA, L’esposizione alla Permanente, 
1931).  
Emilio Magliaretta (Trieste 1880-1964) era proprietario della Bottega del Decoratore, la ditta di 
decorazione navale fondata dal padre Giuseppe. La ditta collaborò con successo con l'architetto 
Gustavo Pulitzer Finali alla realizzazione di arredi per le navi, Victoria, Conte di Savoia, Neptunia, 
Oceania, Calitea e Vega. «Inoltre affianca la Stuard negli allestimenti del Palazzo della Società
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delle Nazioni di Ginevra (1936) e dell'Esposizione di Parigi (1937) (cfr. CRUSVAR, Interni di 
viaggio …, 1988, pp. 215-216). 
 
 
86.  
Scoglio di San Nicolò 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra di Natale alla Permanente 
Bibliografia: Asterischi. Vernissage di Natale alla Permanente, 1930; [BENCO], La pittura alla 
Mostra di Natale, 1930 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. Fu acquistata dal Circolo 
Artistico nel 1930 come risulta da Asterischi. Vernissage di Natale alla Permanente, 1930: «La 
Direzione del Circolo Artistico ha acquistato Scoglio di San Nicolò di Carlo Sbisà». 
 
 
87.  
Val Risano 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, n. 30; Milano 1931, Mostra personale 
del pittore Carlo Sbisà, n. 19 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra di Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, 1930; [MALABOTTA], Pittori 
che espongono …, 1930; Mostra dei pittori Sambo Sbisà, 1930, n. 30; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1931, n. 19 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia.  
Non è identificabile con Allagamento in Val Risano (cfr. scheda) perché nel pieghevole della 
Mostra dei pittori Sambo Sbisà compaiono entrambi i titoli con numeri diversi. 
 
 
88.  
Veduta di Trieste 
1930 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1930, Mostra di Natale alla Permanente; Milano 1931, Mostra personale del 
pittore Carlo Sbisà, n. 23 
Bibliografia: [BENCO], La pittura alla Mostra di Natale, 1930; MALABOTTA, Mostre natalizie d’arte 
…, 1930; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 23 
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Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. Cfr. MALABOTTA, Mostre 
natalizie d’arte …, 1930, in cui la Veduta di Trieste è definita «alquanto aerostatica». 
 
 
89.  
 
Il palombaro (Ritratto di Umberto Nordio) 
1931 
Olio su tela, 105x92 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1931 
 
Esposizioni: Venezia 1932, XVIII Esposizione Internazionale d’Arte …, sala 49, n. 25; Monaco 
1933, Ausstellung Neuzeitlicher Italienischer Kunst; Trieste 1934, Mostra del Mare; Milano 1965, 
Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 3; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 52; Trieste 1975, 
Opere di Carlo Sbisà; Trieste 1981-1982, Arte nel Friuli - Venezia Giulia…, tav. XXI; Trieste 
1985, Umetnost med obema vojnama. L’arte tra le due guerre; Parigi 1985-1986, Trouver 
Trieste…, n. 237; Trieste 1991 – 1992, Il mito sottile, n. 187; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 
26; Trieste 1997, Arte e Stato; Budapest 1999, Pittura triestina …; Gorizia 2000, Il Novecento a 
Gorizia, n. 80; Roma 2002 – 2003, La coscienza di Svevo; Budapest 2003, Volti …; Trieste 2003, 
La coscienza di Svevo; Trieste 2003 
Bibliografia: [BENCO], Artisti triestini alla Biennale, 1932; XVIII Biennale, 1932, p. 167, n. 25; 
[ERMACORA], Artisti giuliani e friulani …, 1932; «The Sphere», 1932, p. 240; SPAINI, Artisti 
italiani a Venezia …, 1932; DOERFLES, La VI sindacale giuliana, 1932; Sambo e Sbisà in 
Germania, 1932; BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, pp. 382, 383; VIII Mostra d’arte 
del Sindacato Interprovinciale Fascista … [Mostra del mare],1934, p. 44, n. 88; [BENCO], Le 
Esposizioni del Giugno triestino..., 1934; MARINI, Tre mostre d’arte a Trieste, 1934; Trieste 
inaugura oggi la Mostra del Mare…, 1934; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 16, 35 [tav. 3], 65; 
[MAIER], «Carlo Sbisà» di Silvio Benco, 1945; [Righi], Mostre - Carlo Sbisà, 1947; BUDIGNA, 
Carlo Sbisà, 1965, p. 13, tav. VII; Grande affluenza alla mostra di Sbisà, 1965; MANZANO, Le 
mostre a Trieste …, 1965; MILIC, L'antologica di Sbisà …, 1965; MONTENERO, Carlo Sbisà, 
apostolo d’arte, 1965; [MONTENERO], Nella rassegna antologica …, 1965; Si apre l’antologica 
dell’opera di Sbisà, 1965; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 52; Omaggio della Regione all’arte di 
Sbisà, 1970; APOLLONIO, [Presentazione], 1975; [MONTENERO], Rassegna delle gallerie …, 1975; 
[MONTENERO], Bison …, 1977, pp. 40-46; APOLLONIO, Il Novecento, 1980, p. 1770; CONTESSI, 
Umberto Nordio …, 1981; [DA NOVA], Carlo Sbisà, 1981, pp. 58, 60, e tav. XXI; MASAU DAN, 
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Incisori del Novecento nelle Venezie…, 1983, p. 107; Umetnost med obema vojnama. L’arte tra le 
due guerre, 1984, p. 156; SEMERANI, L'arrière-garde, 1985, pp. 238–239 [ill.]-241; FOSSATI, 
Immagini e figure…, 1988, pp. 16 [ill.], 25; COMAR, Carlo Sbisà, 1991, pp. 89-90; DE VECCHI, 
Carlo Sbisà, 1992, p. 1059; POLANO, SEMERANI, Guida critica all'architettura contemporanea …, 
1992; REALE, La pittura a Trieste …, 1992, p. 329 [e ill.]; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 
1996, pp. 91 [ill.], 187; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 34, 36, 38; Arte e Stato …, 
1997, pp. 158, 257; MASAU DAN, Pittura triestina …, 1999, p. 77 [ill.]; NEGRI, Dal Liberty al 
contemporaneo, 1999; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, pp. 100-101, 197; NEGRI, Pittori 
del Novecento …, 2000, pp. 89, 93; La coscienza di Svevo, 2002, p. 160; MASAU DAN, ACCERBONI 
PAVANELLO, Volti …, 2003, pp. 27, 79 [ill.]; MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, pp. 168-
169 [e ill.]; MASAU DAN, Identità e diversità …, 2004, pp. 28-29 STRINGA, Carlo Sbisà, artista di 
confine, 2006, p. 9; Il Friuli Venezia Giulia …, 2006, p. 237 [ill.], 238 
 
Trieste, Regione Autonoma del Friuli Venezia Giulia 
 
Come si evince dalla sterminata bibliografia, l'opera è da annoverarsi tra quelle più note dell'artista 
e ciò in virtù, banalmente, della sua bellezza e singolarità. 
Nel quadro l'artista rivisita una composizione rinascimentale cara già allo Sbisà degli esordi, ovvero 
il "ritratto alla finestra" che egli aveva già elaborato in alcune incisioni e in almeno due opere a olio 
(cfr. Alla finestra e Due voci, 1928). In questo caso però la finestra funge non solo da limite 
razionale dell'inquadratura ma anche da confine tra il mondo reale e l'evocazione suggestiva di un 
mondo sommerso scandagliato dall'enorme figura in primo piano. Non solo il battello incagliato 
sullo sfondo è esplicito omaggio all'amico Nathan ma tutto il tono di realismo magico che pervade 
l'opera, in cui i particolari anatomici delle vene delle mani, la resa luministica dello scafandro e 
soprattutto dell'elmo sulla sinistra, infine l'improvvisa accensione della calotta rossa che rende 
perfettamente ovoidale - si vorrebbe dire pierfrancescana - la testa di Umberto Nordio 
contribuiscono a creare la tensione fortissima tra realtà e immaginazione. In questo senso il quadro 
è parente lontano di Magia: lì il realismo magico si colorava di sottile lirismo, qui prevale invece 
l'accentuazione drammatica - e romantica - alla Nathan. 
 
 
90.  
 
Il Ponte di Nimis / Paesaggio romantico 
1931 ante 
Olio su tela, 90x140 
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In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Udine 1931, V Esposizione d’arte del Sindacato regionale della Venezia Giulia, n. 60; 
Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 18 
Bibliografia: [BENCO], La V Mostra d’arte della Venezia Giulia …, 1931 [Paesaggio]; V 
Esposizione d’arte del Sindacato Regionale …, 1931, p. 25, n. 60; MALABOTTA, Artisti triestini, 
1931; Arte e Stato …, 1997, p. 257; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 83 [ill.], 185-
186; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 32 [Paesaggio romantico] 
 
Pisa, collezione privata. 
 
Come per le altre opere in collezione privata a Pisa, anche questa non è stata analizzata dal vivo a 
causa dei lavori di restauro dell'edificio in cui sono conservate, tuttora (gennaio 2010) in corso. 
L'opera è notevole per dimensioni, ambiziosa per soggetto e rifinita nei particolari, tanto da far 
pensare che Sbisà l'abbia realizzata in vista di una esposizione. Poiché i ruderi sulla sinistra sono 
simili, se non identici, a quelli del castello di Cergneu, una frazione del comune friulano di Nimis, e 
poiché proprio a Nimis c'è un ponte a più arcate che attraversa il fiume Torre, si propone di 
individuare nell'opera in esame Il ponte di Nimis, un quadro esposto solo alla sindacale di Udine nel 
1931.  
La resa minuziosa dell'erba e dei cespugli in primo piano, e dei ruderi sulla sinistra; i raggi di luce 
che squarciano il cielo, motivo che si ritrova, identico anche nell'orlo luminoso delle nuvole, in La 
città deserta, datata 1929; le lontananze atmosferiche dei monti; il letto del fiume, più ampio di 
quanto il Torre sia in realtà: sono tutti elementi che concorrono a fare di quest'opera un paesaggio di 
fantasia, una sorta di "capriccio romantico" en pendant, forse, con il "capriccio architettonico" 
rappresentato da La città deserta. 
 Rovine del castello di Cergneu  
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91.  
 
Il Tagliamento a Osoppo  
1931 ante 
Olio su tela, 56,5x69,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Udine 1931, V Esposizione d’arte del Sindacato regionale della Venezia Giulia, n. 62; 
Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 24 [Il Tagliamento a Osoppo]; Trieste 1944, 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 31 [Il Tagliamento presso Osoppo]; Milano 1945, 
Carlo Sbisà pittore, n. 8 [La rocca di Osoppo]; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 2 [Rocca di 
Osoppo]; Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 6 [Paesaggio del Tagliamento a 
Osoppo]; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 58 [Il Tagliamento a Osoppo]; Gorizia 1970, 
Carlo Sbisà, n. 8 [Il Tagliamento a Osoppo]; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 31 
Bibliografia: V Esposizione d’arte del Sindacato Regionale …, 1931, p. 25, n. 62; MALABOTTA, 
Artisti triestini, 1931; [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del 
Sindacato Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 24; Mostre 
d’arte …, 1944; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del 
pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 31; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 8; Carlo Sbisà, pieghevole della 
mostra di Rovereto, 1946, n. 2; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 58; Carlo Sbisà, 1970; BARILLI, 
MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 96 [ill.], 188; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
Priva di data, in occasione della mostra postuma del 1965 l'opera è stata datata 1935, evidentemente 
in base ai ricordi personali di Mirella Schott Sbisà (cfr. Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 58); in 
seguito, forse anche in considerazione del fatto che l'opera è quella che Carlo Sbisà sta dipingendo 
nella foto pubblicata in apertura all'articolo dedicatogli da Arduino Berlam sulla rivista «La 
Panarie» nel 1933 (BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933), nel 1970 la datazione venne 
appunto anticipata a quell'anno (cfr. Carlo Sbisà, 1970). Sbisà andava spesso a trovare la famiglia 
Berlam nella villa di Tricesimo e proprio in occasione di una di queste gite dipinse Il Tagliamento a 
Osoppo. 
Da sempre noto indifferentemente come Il Tagliamento a Osoppo o La rocca di Osoppo, il quadro 
andrà retrodatato ulteriormente al 1931 in quanto venne esposto alla Sindacale di Udine nel 1931 
con quest'ultimo titolo (cfr. V Esposizione d’arte del Sindacato Regionale …, 1931, p. 25, n. 62). 
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Rispetto ai paesaggi precedenti ambientati nella valle dell'Isonzo, l'opera si caratterizza per un venir 
meno della drammaticità della composizione di monti e colline e della resa degli accidenti 
atmosferici a favore di una visione più aperta e serena, in cui l'attenzione dell'artista è tutta 
concentrata sulla resa delicatissima dell'armonia dei toni.  
 Carlo Sbisà mentre dipinge, estate 1931 
 
 
92.  
Isonzo 
1931 ante 
 
Esposizioni: Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 9 [Isonzo] 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 9 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
93.  
 
Mura capitoline (Trieste) / Colle capitolino 
1931 
Olio su tela, 70x95 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1931 
 
Esposizioni: Atene 1931, Settimana italiana in Atene; Milano 1931, Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, n. 20; Trieste 1931, Mostra autunnale d’arte della Permanente 
Bibliografia: [BENCO], La Mostra d’arte al Giardino Pubblico, 1931; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1931, n. 20; Settimana italiana in Atene, 1931; BERLAM, Il pittore triestino Carlo 
Sbisà, 1933, p. 381; NICODEMI, BEZZOLA, La Galleria d'arte Moderna …, 1935, n. 1881; BENCO, 
Carlo Sbisà, 1944, pp. 40 [tav. 8] [Colle capitolino], 65; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14 [Colle 
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capitolino]; CARAMEL, PIROVANO, Galleria d’Arte Moderna …, 1974, p. 60, n. 1067, tav. 1051; 
NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, p. 90 
 
Milano, Galleria d’Arte Moderna, inv. 4862. 
 
L'opera venne acquistata dal Comune di Milano nel 1932, subito dopo la mostra personale che 
Sbisà allestì nella città nella Galleria del Milione (cfr. CARAMEL, PIROVANO, Galleria d’Arte 
Moderna …, 1974, p. 60, n. 1067). 
È una delle prime opere in cui compaiono dei frammenti archeologici e il dato venne subito notato 
da Silvio Benco: la «reminiscenza di De Chirico è suggerita dai frammenti romani» ([BENCO], La 
Mostra d’arte al Giardino Pubblico, 1931). Sbisà venne introdotto alla conoscenza dell'opera di 
Giorgio De Chirico dall'amico Arturo Nathan, e l'interesse di entrambi per l'artista dovette occupare 
buona parte delle loro conversazioni, se ancora i due ne disquisivano nel 1940 e oltre, nelle lettere 
scambiate durante il periodo di confino di Nathan nelle Marche (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a 
Carlo Sbisà). 
Benco, nella monografia del 1944 (pp. 40, 65) data l'opera al 1934, ma sappiamo che l'opera venne 
esposta (e come si è visto lo stesso Benco la recensì) già nel 1931. 
 
 
94.  
 
Ninfa 
1931 
Olio su tela, 74x59,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1931 
 
Esposizioni: Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 5 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 5; BERLAM, Il pittore triestino 
Carlo Sbisà, 1933, p. 381; NICODEMI, BEZZOLA, La Galleria d'arte Moderna …, 1935, n. 1880; 
MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; CARAMEL, PIROVANO, Galleria d’Arte Moderna …, 1974, 
p. 60, n. 1066, tav. 1050; NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, p. 94 
 
Milano, Galleria d’Arte Moderna, inv. 4861. 
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L'opera venne acquistata dal Comune di Milano nel 1932, subito dopo la mostra personale alla 
Galleria del Milione (cfr. CARAMEL, PIROVANO, Galleria d’Arte Moderna …, 1974, p. 60, n. 1066). 
Il nudo è una delle innumerevoli varianti di nudi accosciati, ripresi palesemente da modelli antichi, 
che Sbisà eseguirà negli anni trenta. A nostro giudizio, questo non è dei migliori per l'esasperato 
contrapposto della posa che conferisce rigidità alla figura. Il drappo a righe è lo stesso che compare 
già nel 1928, nella Venere della scaletta (cfr. scheda). 
A riprova dell'interesse di Sbisà per la scultura antica, nella sua biblioteca compare tra gli altri il 
volume di Giacomo Prampolini, La mitologia nella vita dei popoli, riccamente illustrato con foto di 
opere classiche greche e romane (cfr. PRAMPOLINI, La mitologia nella vita dei popoli, 1937). 
 Lely Venus, Londra, British museum 
 
 
95.  
Ritratto della signorina R. V.  
1931 ante 
 
Esposizioni: Milano 1931, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 1 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1931, n. 1 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera, nota solo tramite le citazioni bibliografiche riportate, potrebbe essere identificata con 
Ritratto di giovinetta datato 1928, ma non vi è alcuna testimonianza diretta, né letteraria né 
fotografica, che possa suffragare questa ipotesi. 
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96.  
 
Santa Cecilia 
1931 
Olio su tela, 103x80 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1931 
 
Esposizioni: Padova 1931 - 1932, Esposizione internazionale d’arte sacra …; Trieste 1932, VI 
Esposizione d’Arte del Sindacato Regionale Fascista […], sala III, n. 67; Trieste 1996 - 1997, 
Carlo Sbisà, n. 29 
Bibliografia: CARRÀ, L'arte sacra moderna all'esposizione di Padova, 1931; Esposizione d'arte 
sacra cristiana moderna, 1931, p. 59; NEBBIA, La mostra internazionale d’arte sacra di Padova, 
1931, p. 113 [ill.]; VI Esposizione d’arte del Sindacato Regionale Fascista …, 1932, p. 47, n. 67; Il 
Duca d’Aosta inaugura la VI Mostra Sindacale …, 1932; Asterischi. Acquisti alla Mostra al 
Giardino, 1932; [BENCO], La mostra d’arte al Giardino Pubblico …, 1932; SAGITTARIO, La Mostra 
del Sindacato Regionale Fascista …, 1932, p. 6; TOROSSI, Alla VI Mostra Sindacale Giuliana, 
1932; BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, pp. 381, 382; MANZANO, Le mostre a Trieste 
…, 1965; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 94 [ill.], 187-188; FASOLATO, “Io sono 
stato sempre …, 1996, p. 35; Arte e Stato …, 1997, p. 257; Il Friuli Venezia Giulia …, 2006, p. 238 
 
Trieste, Fondazione CRTrieste, acquistato nel 1932 alla VI Sindacale. 
 
L'opera venne premiata alla Esposizione internazionale d’arte sacra di Padova, nel 1931 (cfr. qui 
Lettere, Paolo Boldrin a Carlo Sbisà, 16 gennaio 1932,). Silvio Benco ne salutò dunque con 
soddisfazione l'esposizione alla Sindacale del 1932, dove poi essa venne acquistata dalla Cassa di 
Risparmio di Trieste:: «Per la prima volta espone S. Cecilia, due volte premiata» ([BENCO], La 
mostra d’arte al Giardino Pubblico …, 1932). Tutto ciò nonostante una resa piuttosto 
convenzionale, nella composizione, nel disegno e soprattutto nella posa patetica, che non sfuggì a 
Carlo Carrà: «Una mezza figura di Santa Cecilia porta la firma di Carlo Sbisà, che è ben condotta 
formalmente ma di un'espressione pittorica un po' vecchina. Questo artista, che è certamente uno 
dei più seri che io conosca, dovrebbe avere più fiducia nelle sue qualità di pittore e abbandonarsi un 
po' di più all'estro» (CARRÀ, L'arte sacra moderna all'esposizione di Padova, 1931). 
Al di là dell'iconografia dell'opera, gli strumenti musicali di vario genere saranno spesso utilizzati 
da Sbisà soprattutto nelle composizioni con figure femminili. Data la predilezione dell'artista per il 
tema è anzi possibile che la santa protettrice della musica non sia stata scelta a caso fra i tanti 
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soggetti adatti ad essere presentati ad una esposizione d'arte sacra come quella di Padova in 
occasione della quale Sbisà dipinse l'opera. 
 
 
97.  
 
Il chimico (Ritratto di Domenico Costa) 
1932 
Olio su tela, 100x90 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1932 
 
Esposizioni: Trieste 1932, VI Esposizione d’Arte del Sindacato Regionale Fascista […], sala III, n. 
66 [Ritratto]; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 30; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 28 
Bibliografia: [BENCO], La mostra d’arte al Giardino Pubblico …, 1932; DOERFLES, La VI 
sindacale giuliana, 1932; VI Esposizione d’arte del Sindacato Regionale Fascista …, 1932, p. 47, 
n. 66; Il Duca d’Aosta inaugura …, 1932; La VI Esposizione sindacale al Giardino …, 1932; 
SAGITTARIO, La Mostra del Sindacato Regionale Fascista …, 1932, p. 6; TOROSSI, Alla VI Mostra 
Sindacale Giuliana, 1932; Benco, Carlo Sbisà, 1944, pp. 37 [tav. 5], 65; [MAIER], «Carlo Sbisà» di 
Silvio Benco, 1945; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 13; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; 
[MONTENERO], Nella rassegna antologica …, 1965; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 30; DE 
VECCHI, Carlo Sbisà, 1992, p. 1059; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 93 [ill.], 187; 
FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 34, 35; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
Se per La disegnatrice e L'architetto Carlo Sbisà si era rifatto ai modelli sironiani, nell'ennesimo 
ritratto di professionista e docente triestino pare piuttosto ricordarsi dell'Umberto Notari dipinto da 
Achille Funi nel 1921. È vero però che l'esempio è lontano nel tempo e potrebbe trattarsi 
semplicemente del fatto che entrambe le opere attingono al repertorio dei ritratti rinascimentali. 
Sbisà del resto aveva già ampiamente sperimentato la formula del ritratto con finestra sul fondo 
attributi professionali del soggetto in primo piano. Qui, anzi, il modello si rinnova non dal punto di 
vista compositivo ma pittorico, dato che i riflessi bronzei dell'alambicco a sinistra introducono 
nell'ambiente chiuso - con effetto suggestivo - i colori del cielo tempestoso che si intravede al di là 
della finestra, sullo sfondo dell'edificio della Borsa di Trieste. 
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Nel recensire l'opera, esposta alla Sindacale del 1932, Gillo Doerfles salutò con soddisfazione 
l'opera, reputandola superiore sia a Il palombaro che a Il motociclista: «Sbisà […] in questo quadro 
d'un ingegnere è sceso dall'universo fantastico del Palombaro e dell'Amico, dove si facevano sentire 
influenze estranee, ritrovando però - migliorato e maturato - l'equilibrio dei suoi ritratti passati. La 
figura robusta dell'uomo è illuminata dallo stesso riflesso bronzeo della macchina, mentre dalla 
finestra appare un cielo nuvoloso e violaceo che ricorda gli sfondi degli ultimi quadri» (DOERFLES, 
La VI sindacale giuliana, 1932). Nonostante la descriva come il ritratto «d'un ingegnere» è fuori di 
dubbio che il critico stia parlando di questa opera dato che alla VI Esposizione d’Arte del Sindacato 
Regionale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia Sbisà espose un Ritratto, che dalla foto in 
catalogo sappiamo essere Ritratto di Domenico Costa. Il chimico; inoltre sono inequivocabili i 
rimandi al «riflesso bronzeo della macchina» nonché al cielo nuvoloso oltre la finestra. 
Achille Funi, Ritratto di Umberto Notari 
 
 
98.  
 
L’amico / Ritratto dell’amico / Il motociclista 
1932 
Olio su tela, 120x90 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1932 
 
Esposizioni: Venezia 1932, XVIII Esposizione Internazionale d’Arte …, sala 49, n. 23; Milano 
1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 4; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 53; Gorizia 
1970, Carlo Sbisà, n. 6; Trieste 1975, Opere di Carlo Sbisà; Bologna 1980, La metafisica …; 
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Trieste 1981-1982, Arte nel Friuli - Venezia Giulia…, n. 44; Mesola 1991, Ritratto…; Trieste 1991 
– 1992, Il mito sottile, n. 183 
Bibliografia: [BENCO], Artisti triestini alla Biennale, 1932; XVIII Biennale 1932, pp. 17, n. 23 [ill.], 
167; DOERFLES, La VI sindacale giuliana, 1932; [ERMACORA], Artisti giuliani e friulani …, 1932; 
SPAINI, Artisti italiani a Venezia …, 1932; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, p. 16; BUDIGNA, Carlo 
Sbisà, 1965, p. 13, tav. III; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; MILIC, L'antologica di Sbisà 
…, 1965; [MONTENERO], Nella rassegna antologica …, 1965; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 53; 
Carlo Sbisà, 1970; APOLLONIO, [Presentazione], 1975; [MONTENERO], Rassegna delle gallerie …, 
1975; [DEROSSI], Il destino di Sbisà, 1977; FARIOLI, Carlo Sbisà, 1980, p. 307; [DA NOVA], Carlo 
Sbisà, 1981, pp. 58, 60 [e ill.]; MASAU DAN, Incisori del Novecento nelle Venezie…, 1983, p. 107; 
COMAR, Carlo Sbisà, 1991, p. 89; COMAR, Vogliono fare …, 1991, p. 28; SGARBI, Ritratto …, 
1991, p. 165; DE VECCHI, Carlo Sbisà, 1992, p. 1059; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, 
pp. 36, 38 [ill.], 40; NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, p. 89; SGARBI, La stanza dipinta, 2002, 
p. 52; ACCERBONI, Saba, Svevo …, 2004, p. 14; DE LEONARDIS, Il ‘900 in una vita, 2007 
 
Opera trafugata, già Milano, collezione privata. 
 
Uno dei capolavori della ritrattistica di Sbisà deve la sua notorietà anche al dato biografico, visto 
che soggetto di Ritratto dell’amico è l'amico di una vita Arturo Nathan. Il titolo originale, sintetico 
e icastico, pare quasi rimandare alla figura ideale dell'amicizia, e il sentimento di reciproci stima e 
affetto che legò i due fino al tragico epilogo delle vita di Nathan fu veramente vicino all'ideale. 
Forse superiore a Sbisà per cultura letteraria e pittorica, Nathan dovette apprezzare nel compagno di 
tante gite in motocicletta (una passione che li unì fin dalla prima conoscenza) la spontaneità, la 
dedizione al lavoro, l'intelligente volontà di ricerca e confronto con gli artisti contemporanei e 
passati. Ma soprattutto, Nathan trovò in Sbisà un compagno fedele, l'unico che gli scrisse 
regolarmente durante i duri anni del confino nelle Marche, sfidando il controllo della censura e gli 
inevitabili sospetti e disagi a cui lo esponeva una corrispondenza del genere. 
Il ritratto di Arturo Nathan è anche un omaggio alla sua indole e alla sua pittura, e rappresenta punto 
d'arrivo massimo delle serie di ritratti "romantici" di Sbisà, caratterizzato com'è dal paesaggio 
marino tempestoso (in cui la resa delle onde riprende soluzioni simili a quelle della pittura di 
Nathan), dalle nubi rossastre, dal profilo scuro di montagne e forse un vulcano all'orizzonte. Il volto 
pensoso dell'amico, che Sbisà ritrarrà più volte (si veda per esempio Gli astronomi, dello stesso 
1932) è illuminato dai bagliori del temporale, così come la giubba di cuoio e le cromature del 
manubrio della motocicletta in primo piano. 
La posa, leggermente scivolata in avanti, partecipa dell'instabilità emotiva di tutto il dipinto: anche 
Il motociclista, come Il palombaro, è una creatura che evoca la dimensione spirituale dell'esistenza 
ma mentre all'architetto Nordio si addice la monumentale e pragmatica compostezza di un 
ricercatore scientifico (seppur degli abissi), all'artista Nathan Sbisà dona una mobilità inquieta che 
si riflette anche sulla modernità rappresentata dal mezzo meccanico. 
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99.  
 
Ritratto di Mois Comel 
1932 
Olio su tela 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1932 
 
Bibliografia: FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 37, 39 [ill.] 
 
Pisa, collezione privata. 
 
Mois Comel era la bellissima e inquieta moglie di Marcello Comel, cugino di Carlo Sbisà e suo 
mecenate. Nelle lettere alla famiglia in cui la cita Sbisà ne parla come di una persona gentile che lo 
accolse sempre volentieri nelle dimore possedute dalla coppia (a Milano, Sirmione, a San Venanzio 
sull'Appennino modenese). 
La donna è qui ritratta, stagliata contro un paesaggio tempestoso, in tutto simile a quello sullo 
sfondo di Il motociclista, e panneggiata in una semplice tunica - così come Ifigenia - che ne esalta la 
bellezza del volto. 
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100.  
 
La donna del mare 
1932 
In basso a destra: Sbisà / 32 
 
Bibliografia: Asterischi. Due artisti triestini a Mosca, 1933; BERLAM, Il pittore triestino Carlo 
Sbisà, 1933, pp. 381, 382; SCHEIWILLER, Omaggio a Boris Nicolaevic Ternovec ..., 1987, pp. 14 - 
20 
 
Ubicazione ignota, già Mosca, Galleria d’Arte Moderna, acquisito nel 1933. 
 
Mirella Schott Sbisà sostiene che l'opera venne esposta a Trieste e questo suo ricordo collimerebbe 
con il testo di Asterischi. Due artisti triestini a Mosca, 1933: «La donna del mare: un grande studio 
di nudo femminile, con paesaggio, che vedemmo esposto alcuni anni fa nella Galleria Michelazzi in 
Piazza Unità e ammirammo per il tono superbamente luminoso delle carni». L'occasione potrebbe 
essere stata la Mostra dei pittori Sambo Sbisà. L'opera però è datata 1932 e per questo motivo nella 
Nuda esposta con il numero 34 è stata identificata l'opera datata 1930 (cfr. scheda). Va detto che la 
composizione delle due opere è identica per forme e posa del nudo e per il particolare del 
panneggio; inoltre anche in questo caso la modella sembra essere Franca Isotti. Diverso è lo sfondo, 
dato che in La donna del mare è assente il panno che taglia in diagonale l'altra opera. Panno che, 
peraltro, descritto da Malabotta nella recensione alla mostra del 1930 (MALABOTTA, Edgardo 
Sambo e Carlo Sbisà, 1930) toglie ogni dubbio sul fatto che la Nuda esposta in quella occasione 
non sia l'opera in esame. 
Grazie alla stessa breve nota in Asterischi, è stato possibile ricostruire l'iter che ha portato l'opera a 
Mosca nel 1933. L'opera fu inviata nella capitale russa insieme ad altre per essere esposta nella sala 
d’arte italiana che Boris Ternovetz allestì al museo d’arte moderna della città in collaborazione con 
Giovanni Scheiwiller. Come scrive Vanni Scheiwiller, «I due [Giovanni Scheiwiller e Boris 
Ternovec] si conobbero personalmente nel '27, anche se Scheiwiller sapeva dell'attività di Ternovec 
come commissario del padiglione sovietico alla Biennale di Venezia nel '24. […] Come risulta dal 
carteggio, Giovanni Scheiwiller aderì subito alla proposta del Ternovec sullo scambio di opere fra 
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artisti sovietici e italiani. […] In attesa di una pubblicazione anche in Italia dell'intero carteggio e 
della documentazione relativa, basti ricordare l'eco che suscitò da noi, nel mondo artistico, questo 
scambio. [...] Il Ternovec poi attese con impazienza il terzo e ultimo invio, che non avvenne prima 
del 1933 […]. Opere dei torinesi Enrico Paulucci e Carlo Levi, dei triestini Nathan e Sbisà, di 
Casorati, Bernasconi, Morandi […]. I quadri sono oggi all'Ermitage di Leningrado e i disegni al 
Museo Puskin di Mosca» (SCHEIWILLER, Omaggio a Boris Nicolaevic Ternovec ..., 1987). 
 
 
101.  
 
Venere del navicello 
1932 
Olio su tela, 75x60 
In basso al centro: Carlo Sbisà / 1932 
 
Esposizioni: Venezia 1932, XVIII Esposizione Internazionale d’Arte …, sala 49, n. 24; Vienna 
1933, 54. Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst, n. 111 
Bibliografia: [BENCO], Artisti triestini alla Biennale, 1932; XVIII Biennale, 1932, p. 167, n. 24; 
[ERMACORA], Artisti giuliani e friulani …, 1932, p. 153, SAGITTARIO, Il nuovo stile italico …, 
1932, p. 5; 54. Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst, p. 23, n. 111; COSTANTINI, Scultura e 
pittura italiana contemporanea …, 1940, p. 254; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 36 [tav. 4], 65; 
BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 13; Commemorato Carlo Sbisà…, 1965; FASOLATO, “Io sono stato 
sempre …, 1996, p. 37 
 
Ubicazione ignota, già Vienna, collezione privata. 
 
In occasione della Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst l'opera fu venduta a Vienna nel 
1933, come testimonia la lettera conservata nell'archivio Sbisà a firma di Romolo Barzoni, datata 
Venezia, 28 giugno 1933: «Le confermiamo che il suo quadro “La Venere del navicello” esposto 
alla “Mostra d'arte italiana” a Vienna, in seguito alla Sua accettazione del prezzo offerto di Lire 
2.000.= (duemila), lorde di percentuale, è stato venduto. Non appena l'Associazione Artistica 
Viennese ci rimetterà l'importo, non mancheremo di inviarlo subito a Lei» (cfr. qui, Lettere). 
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A causa della presenza sullo sfondo di una imbarcazione l'opera è stata confusa con la Venere delle 
conchiglie, sia da Berlam (BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, che così la intitola nella 
didascalia dell'illustrazione), sia recentemente da Maria Masau Dan, che nel catalogare la Venere 
delle conchiglie (pervenuta al Museo Revoltella tramite il lascito Kurlander, cfr. scheda) intitola 
l'opera Venere delle conchiglie o del navicello (MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, p. 276, 
n. 986). La foto reperita nell'archivio Schott Sbisà unitamente alla lettera che attesta la vendita 
dell'opera a Vienna, e il controllo bibliografico sui cataloghi della Biennale veneziana nonché della 
mostra di Vienna che ad essa fece seguito, eliminano ogni dubbio riguardo alla individuazione dei 
titoli corretti da attribuirsi alle due opere. 
 
 
102.  
 
L’amazzone / Ritratto di Nora Baldi 
1933 
Olio su tela, 104x82 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1933 
 
Esposizioni: Trieste 1933, VII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 39 
[Ritratto]; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 29; Trieste 1992, I grandi vecchi …; Trieste 
1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 32 
Bibliografia: APOLLONIO, Cronache triestine …, 1933; [BENCO], Alla Mostra interprovinciale del 
Giardino Pubblico …, 1933; [BENCO], Un gruppo di pittori nostri…, 1933; BERLAM, Il pittore 
triestino Carlo Sbisà, 1933, p. 378; VII Esposizione d’arte del Sindacato Interprovinciale Fascista 
…, 1933, p. 45, n. 39; MARINI, La VII Interprovinciale giuliana, 1933; SAMBO, Alla VII Mostra 
Sindacale d’Arte, 1933; MARINI, La VII Interprovinciale giuliana …, 1934; DOERFLES, La VII 
Sindacale Giuliana, 1933; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 39 [tav. 7] [Ritratto dell’amazzone], 65; 
BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; [MONTENERO], Nella 
rassegna antologica …, 1965; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 29; VOLONTÉ, Carlo Sbisà, 1983, p. 
390; [ABRAMI], Nora Baldi, 1992, pp. 127-129 [e ill.]; RUARO LOSERI, Ritratti a Trieste, 1993, pp. 
82-83; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 97 [ill.], 188; FASOLATO, “Io sono stato 
sempre …, 1996, p. 37; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata.  
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L'opera fu molto ammirata dai contemporanei sin dalla prima esposizione pubblica: 
«L'ammirazione per il ritratto di signorina in vestito d'amazzone esposto da Carlo Sbisà è generale; 
certo è uno dei quadri della Mostra che danno maggior soddisfazione. Prima di tutto esso è un 
ritratto, di una lealtà quasi classica verso il soggetto, che non potrebbe essere né meglio disegnato, 
né più attentamente dipinto, né meglio atteggiato a espressione di un carattere. E poi è anche molto 
naturale la bellissima armonia raggiunta dallo Sbisà tra questa figura composta e tranquilla e un 
paesaggio più scioltamente trattato, dove non mancano elementi di vibrazione coloristica e di 
movimento: armonia che, a giudizio di qualche artista, riuscirebbe perfetta se il pittore alzasse un 
poco l'orizzonte del quadro» ([BENCO], Un gruppo di pittori nostri…, 1933). Anche Guido Sambo 
lodò questo ritratto soprattutto per lo sfondo, che secondo il critico avvicina l'opera alla pittura di 
Nathan (SAMBO, Alla VII Mostra Sindacale d’Arte …, 1933), mentre non lo convinse la Venere 
delle conchiglie esposta nella stessa occasione (cfr. scheda). 
Sia la resa del cielo sia le lumeggiature con cui è reso il costume da amazzone richiamano il ritratto 
di Arturo Nathan come motociclista di appena un anno prima e sono dunque un implicito omaggio 
all'arte dell'amico. Qui però i colori sono più chiari e in generale tutto il tono del ritratto non è 
drammatico. Addirittura giocoso è l'inserimento del cavallino sulla destra, quasi un emblema della 
passione sportiva della giovane. Come mi ha fatto notare Guido Rumiz, in questo come in altre 
opere non convince il volto, dove la stesura pittorica è eccessivamente levigata e naturalistica e non 
si armonizza con la sciolta pennellata degli elementi naturali che compongono lo sfondo. L'effetto è 
così stridente da far pensare che l'uso di una differente stesura pittorica risponda all'esigenza di 
riconoscibilità del committente piuttosto che a una scelta consapevole dell'artista. 
Eleonora Osvaldella Baldi proveniva da una famiglia della ricca borghesia triestina. Alla morte del 
marito, Ferdinando Baldi, «continua a seguire con grande responsabilità e impegno imprenditoriale 
le attività del marito. Donna dagli innumerevoli interessi [fu amica di] Giorgio Morandi, Alberto 
Savinio […], Virgilio Giotti e Umberto Saba, che conobbe nel 1946 […]» (cfr. [ABRAMI], Nora 
Baldi, 1992). 
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103.  
 
Venere delle conchiglie 
1933 
Olio su tela, 90x120 
 
Esposizioni: Firenze 1933, Prima Mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti, n. 64; 
Trieste 1933, VII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 40; Trieste 1996 
- 1997, Carlo Sbisà, n. 30; Trieste 2005, La donazione Kurländer 
Bibliografia: APOLLONIO, Cronache triestine …, 1933; [BENCO], Un gruppo di pittori nostri…, 
1933; BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, pp. 379, 382 [Venere del navicello]; FRANCHI, 
La I Intersindacale d’Arte a Firenze, 1933; DOERFLES, La VII Sindacale Giuliana, 1933; VII 
Esposizione d’arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, 1933, p. 45, n. 40; MARINI, La VII 
Interprovinciale giuliana, 1933; Prima mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti, 
1933, p. 38, n. 64; SAMBO, Alla VII Mostra Sindacale d’Arte …, 1933; ZANZI, L’arte italiana 
d’oggi …, 1933; MARINI, La VII Interprovinciale giuliana …, 1934; MANZANO, Le mostre a 
Trieste …, 1965; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 95 [ill.], 188; FASOLATO, “Io sono 
stato sempre …, 1996, pp. 37, 38; STADION, 9 maggio 1996, n. 158 [Nudo di donna]; Arte e Stato 
…, 1997, p. 257; MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, p. 276, n. 986; MASAU DAN, 
GREGORAT, La donazione Kurländer …, 2005, pp. 80-81 
 
Trieste, Civico Museo Revoltella; provenienza: acquisto (lascito Kurländer), 1996, già collezione 
De Salvo. 
 
A causa della presenza sullo sfondo di una imbarcazione l'opera è stata a volte confusa con la 
Venere del navicello (cfr. BERLAM, Il pittore triestino Carlo Sbisà, 1933, che così la intitola nella 
didascalia dell'illustrazione; MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, p. 276, n. 986). Sappiamo 
però che la Venere del navicello fu esposta alla Biennale veneziana nel 1932 e nel 1933 alla 
Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst, a Vienna, dove fu venduta (cfr. scheda). 
Nella folta schiera delle Veneri dipinte da Sbisà, questa è la prima che si discosta dal modello della 
Venere accosciata per elaborare quello rinascimentale che prevede la figura sdraiata e dormiente; un 
modello che Sbisà recupererà più avanti, soprattutto sulla falsariga delle figure allegoriche che 
realizzerà nel 1939 per l'atrio della Palazzo delle Assicurazioni Generali in via Torbandena 1 (cfr. 
scheda). 
Del resto l'impianto ambizioso dell'opera corrisponde all'importanza dell'occasione per cui fu 
realizzata, ovvero la Prima Mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti, che ebbe luogo 
nel 1933. Così Raffaello Franchi recensì l'opera nel contesto della pittura triestina contemporanea: 
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«Il triestino Carlo Sbisà castiga la propria vecchia crudezza disegnativa neoclassica sulla decorativa 
trionfalità della sua Venere delle conchiglie, che pur cerca di ancorarsi in un sottinteso metafisico, 
sottinteso proprio a molta pittura triestina, da Anna Maria Boldi ad Arturo Nathan, e persino al 
turchino imbrunire delle Lavandaie al fiume di Dyalma Stultus […]: metafisica, quella di Trieste, 
che tiene piuttosto di Freud che di De Chirico» (FRANCHI, La I Intersindacale d’Arte a Firenze, 
1933). Entusiasta dell'opera era Silvio Benco: «lo Sbisà (uno dei pochi che abbiano tratto seria 
consistenza dall'essersi iniziati all'arte in pieno movimento neoclassico) espone anche il suo quadro 
La Venere delle conchiglie, ammirato l'anno scorso a Firenze. Qui è anche più palese il tante volte 
notato sentimento cinquecentesco dell'artista, per la plasticità, l'euritmia della composizione, il 
sapiente velato del colore e la purificazione del nudo in forma dell'ideale di bellezza» ([BENCO], Un 
gruppo di pittori nostri…, 1933). Non altrettanto entusiasta dell'opera è nella medesima occasione 
Guido Sambo che sulle pagine di «Il Popolo di Trieste» scrive: «Ho parlato del "novecento" e 
dovrei raggruppare un bel manipolotto di espositori sotto questa insegna. […] Perciò accenno solo 
al più vicino, a Carlo Sbisà. Egli ha trovato in quelle "forme" la sua logica e più precisa espressione. 
L’ha dosata con un po’ di neo-classicismo. E bisogna riconoscergli che è riuscito nel suo intento, 
ma vi è rimasta – secondo me – una superficialità sconsolante, che ad altri potrà sembrare 
raffinatezza. Proprio l’opposto della pittura di Arturo Nathan, che porta un mondo tragico, e 
letterario anche, ma non certo privo di suggestione, come lo conferma lo Sbisà stesso accettando 
certe visioni per la composizione dello sfondo del ritratto d’amazzone, che è una delle sue pitture 
più interessanti.» (SAMBO, Alla VII Mostra Sindacale d’Arte …, 1933). Alla VII Sindacale triestina 
Sbisà espose anche L'amazzone; l'imbarazzo dei critici di fronte a due prove così differenti è ben 
riassunto da Umbro Apollonio: «Carlo Sbisà appare, nelle due opere che presenta e che pure 
costituiscono una delle cose più interessanti della mostra, ancora indeciso tra il realismo neo-
classicheggiante ed il surrealismo. Quello che in lui c'è di più intimo lo pone nel paesaggio del 
fondo e del cielo. Nel ritratto finissimo, di sensibili tonalità c'è appunto questo stacco tra la donna 
reale diremo così, ed il paesaggio fantastico, tenuto su lampeggiamenti metallici del cielo. 
Differenza che si fa meno sensibile nella Venere delle conchiglie dove il soggetto stesso s'accorda 
meglio ad una interpretazione fantastica, per quanto alle conchiglie sia dato un valore eccessivo in 
confronto al nudo della donna trattato con maggiore libertà e nel quale certi tocchi chiari, 
segnatamente nei riflessi del viso, danno veramente il valore dell'artista» (APOLLONIO, Cronache 
triestine …, 1933). 
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 Giorgione, Venere dormiente 
 
 
104.  
 
Venere pescatrice 
1933 
Olio su tela, 122x93,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1933 
Sul retro, sul telaio etichetta dell'esposizione di Cracovia, con titolo «Venus»; cartellino rosso 
«cassa n. 8 / Sbisà Carlo / Venere pescatrice / olio» 
 
Esposizioni: Venezia 1934, XIX Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, sala XLI, n. 17; 
Varsavia - Cracovia, - Bucarest, - Sofia 1935, Arte italiana contemporanea 
Bibliografia: XIX Biennale 1934, 1934, p. 171, n. 17; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 41 [tav. 9], 65; 
[MAIER], «Carlo Sbisà » di Silvio Benco, 1945; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14; MANZANO, Le 
mostre a Trieste …, 1965; VOLONTÉ, Carlo Sbisà, 1983, p. 390; FASOLATO, “Io sono stato sempre 
…, 1996, pp. 37, 40 [ill.] 
 
Collezione privata. 
 
La bellissima opere apparteneva a Rino Alessi (1885 - 1970), direttore del quotidiano «Il Piccolo» 
dal 1919 al luglio 1943 (cfr. ALESSI, Rino Alessi, 1993); evidentemente fu acquistata già nel 1935, 
dato che nonostante la sua evidente importanza, non venne più esposta dopo la Biennale veneziana 
del 1934 e la mostra itinerante che ne seguì (Varsavia, Cracovia, Bucarest, Sofia, 1935). 
Interpellato in occasione della mostra postuma dedicata a Carlo Sbisà nel 1965, Alessi rispose così 
a Honoré Bianchi: «Egregio Signore, sono da lungo tempo estimatore dell'opera pittorica di Carlo 
Sbisà e trovo quanto mai nobile e umanamente giusta l'onoranza che viene organizzata dal Circolo 
della Cultura e delle Arti di Trieste perché il nome del compianto artista continui a vivere nella 
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memoria dei suoi concittadini. Può quindi immaginare il mio profondo rammarico nel dover 
rispondere alla Sua richiesta con un rifiuto. Acquistai la “Venere dei pesci” di Carlo Sbisà molti 
anni orsono. Entrò subito in una mia raccolta in cui erano presenti i più acclamati pittori italiani e 
non vi sfigurò. Nel corso delle vicende tra il 1943 e il '45 la raccolta andò dispersa e con essa “La 
Venere dei pesci”. Circa un anno fa, e per puro caso, l'opera tornò nelle mie mani. Era ridotta in tali 
condizioni per cui fu necessario l'intervento del restauratore. Credo che questi brevi cenni bastino a 
spiegarLe il mio stato d'animo. A parte la notevole importanza che s'impone al trascorrere del 
tempo e al variare delle tecniche e dei gusti, l'opera ha per me il valore di una testimonianza storica 
da cui non riesco nemmeno temporaneamente a separarmi. Con gli auguri più fervidi per la riuscita 
della mostra voglia accogliere i miei distinti saluti. Rino Alessi» (Archivio CCA, carta 44/5/16). La 
Venere pescatrice uscì poi dalla collezione Alessi in un momento imprecisato. 
Tuttora sono visibili i segni del degrado di cui parla Alessi nella lettera ma l'opera è comunque 
bellissima. Il nudo è morbido, disegnato senza esasperazioni pur nella posa non proprio naturale, 
bellissime le ombre sul volto, e la natura morta in primo piano. Ma particolarmente felice è 
l'accordo di colori trovato da Sbisà, una gamma di preziosi blu, rossi e ocra che stesi con pennelate 
veloci e disinvolte, creano una tessitura cromatica e luministica estremamente mobile, lontana, 
nonostante la somiglianza delle opere, dalla leziosità della Venere delle conchiglie. 
 
 
105.  
 
Ritratto di Muzio de’ Tommasini 
1933 
Olio su tela, 72x62 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1933 
 
Trieste, Comune. 
 
Il ritratto ripete nella composizione la formula ormai collaudata da Sbisà della figura a mezzo busto 
sullo sfondo di una finestra. La resa del volto è però così rigida nei lineamenti e calligrafica nella 
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resa dei particolari (capelli, barba e baffi, rughe) giustificabile solo in base al fatto che il ritratto è 
stato eseguito (per evidenti motivi anagrafici) sulla scorta di una riproduzione fotografica. 
Muzio Giuseppe Spirito de' Tommasini (Trieste, giugno 1794 – Trieste, 31 dicembre 1879), fu 
botanico e politico. Nato da genitori toscani trapiantati a Trieste, studiò giurisprudenza, decidendo 
successivamente di accostare alla professione forense la passione per la botanica. Suo il primo 
catalogo dell'Orto botanico di Trieste. Parallelamente alla sua attività scientifica, ebbe, a cavallo tra 
la prima e la seconda metà dell'Ottocento, e sino al 1861, incarichi politici per conto del Governo 
Austro - Ungarico, quale preside della magistratura civica e di podestà di Trieste (cfr. LONA, Muzio 
de Tommasini ...,1950). 
 
 
106.  
Trieste, Chiesa dell'Ospedale Psichiatrico, facciata 
    
Evangelisti: San Giovanni, San Luca, San Marco, San Matteo 
202x95 ciascun riquadro 
    
Virtù Cardinali: Fortezza, Giustizia, Prudenza, Temperanza 
Diam. 60 ciascun tondo 
1933 
Affresco 
 
Bibliografia: [BENCO], I nuovi dipinti di Carlo Sbisà ..., 1933; PERI, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 
1933; GATTI GENTILE, Affreschi di Carlo Sbisà, 1936; Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, pp. 28 - 
29; MILIC, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, pp. 19-21; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, 
pp. 118-121 [ill.], 190 n. 53, 54, 55, 56, 57, 58, 59; ZANNI, La decorazione murale nell’architettura 
degli anni trenta ..., 1996; SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006; COMAR, Gli affreschi di 
Carlo Sbisà ..., 2007 
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L’esordio di frescante di Carlo Sbisà risale al 1933, anno in cui gli viene affidato il restauro degli 
affreschi della facciata della chiesa dell’Ospedale Psichiatrico di Trieste, eseguiti nel 1906 da 
Eugenio Scomparini (cfr. DE GRASSI, Eugenio Scomparini, 2007, pp. 204-205). In quella occasione 
l’artista poté restaurare solo la porzione superiore, raffigurante Il Buon Pastore, mentre lo stato di 
conservazione di quella inferiore era talmente compromesso da indurre a un completo rifacimento 
dei soggetti: Sbisà sostituì i quattro tondi di Scomparini, raffiguranti la Madonna con il Bambino e 
san Giovannino e le Virtù teologali, con le immagini della quattro Virtù cardinali, e rifece 
completamente gli Evangelisti posti nei riquadri tra le finestre. 
Gli affreschi sono molto deteriorati e la tessitura pittorica è quasi illeggibile. Sono ancora 
apprezzabili le doti di disegnatore di cui l'artista diede prova anche in questa occasione, soprattutto 
nei quattro tondi rappresentanti le Virtù cardinali, in cui si cimentò con le figure allegoriche che poi 
replicherà in molte opere a olio. Più impacciati gli Evangelisti, che fungono però da prototipo ai 
busti delle città e a La Madre Italia che a breve l'artista andrà a realizzare nella Casa del 
Combattente (1935, cfr. scheda). 
Gli Evangelisti sono figure stanti, solidamente accampate sugli esigui sfondi paesaggistici e 
caratterizzate solo dall’attributo del libro. Il modello di riferimento pare essere quello delle figure di 
santi e allegorie del primo Rinascimento, figure che pur ostentando una nuova plasticità formale 
rispetto al passato non sono ancora pienamente coinvolte in uno spazio prospetticamente definito. 
In questo caso un termine di confronto – piuttosto stringente nella volumetria della figura e nella 
posa delle mani - è rappresentato dal San Domenico dell’Ancona, attribuita a Piero della Francesca 
e aiuti, conservata nella Pinacoteca di Perugia. Il confronto non viene proposto a caso: l’Ancona è 
infatti riprodotta alla tavola 63 della monografia su Piero della Francesca che Adolfo Venturi diede 
alle stampe nel 1922 (cfr. VENTURI, Piero della Francesca, 1922). Carlo Sbisà possedeva il 
volume, tuttora conservato nell’archivio di casa, e questo dato conferma l’ipotesi che l’opera di 
Piero della Francesca sia stata per l’artista fonte di ispirazione costante nel corso della sua attività 
pittorica. Com'è noto e ben visibile, in San Luca è riconoscibile la figura dell'amico Arturo Nathan. 
   Cartoni preparatori 
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107.  
 
Fanciulla sul molo 
1934 ante 
 
Esposizioni: Venezia 1934, XIX Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, sala XLI, n. 15; 
Varsavia - Cracovia, - Bucarest, - Sofia 1935, Arte italiana contemporanea; Trieste 1935, IX 
Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 3 
Bibliografia: XIX Biennale 1934, 1934, p. 63 [ill.], 171, n. 15, 441; [BENCO], L’Interprovinciale 
d’Arte al Giardino …, 1935; IX Esposizione d’arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, 
1935, p. 21, n. 3; MARINI, La IX sindacale giuliana, 1935; Arte e Stato …, 1997, p. 257;  
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione De Salvo. 
 
Così Silvio Benco recensì l'opera in occasione della IX Sindacale triestina: «Carlo Sbisà certamente 
non si presenta nuovo. Ma non bisogna chiedere soltanto novità agli artisti: quando taluno di essi è 
arrivato al possesso sicuro di una forma d’arte, non si può domandargli di sopprimerla 
immediatamente e di considerarla esaurita. Più giusto che egli ne tragga tutto quanto essa può dare. 
E così ecco la magnifica donna distesa lungo il mare, dello Sbisà, con quel disegno classicamente 
largo e calmo, con quella stupenda maestria nel lumeggiare il panneggiamento, con quella 
rispondenza armoniosa del colorito, dal sontuoso giallo dei panni, all’azzurro dell’orizzonte marino, 
al cielo marezzato e fantastico, rinnova il piacere che tante volte ci ha dato l’artista con queste sue 
figurazioni» ([BENCO], L’Interprovinciale d’Arte al Giardino …, 1935). 
La figura verrà ripresa quasi letteralmente da Sbisà per rappresentare l'allegoria del Commercio in 
uno dei due affreschi dell'atrio del palazzo di via Torbandena 1 (1939, cfr. scheda). 
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108.  
 
Ninfa costiera 
1934 ante 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1934 [?] 
 
Esposizioni: Venezia 1934, XIX Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, sala XLI, n. 16; 
Varsavia - Cracovia, - Bucarest, - Sofia 1935, Arte italiana contemporanea; Trieste 1935, IX 
Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 2 
Bibliografia: XIX Biennale 1934, 1934, p. 171, n. 16; [BENCO], L’Interprovinciale d’Arte al 
Giardino …, 1935; IX Esposizione d’arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, 1935, p. 21, 
n. 2; MARINI, La IX sindacale giuliana, 1935; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; Arte e Stato 
…, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione Sulfina. 
 
L'opera riprende letteralmente la Ninfa del 1931 oggi conservata alla Galleria d'arte moderna di 
Milano (cfr. scheda), e come quella appare piuttosto rigida, anche a causa della posa esasperata 
assunta dalla modella e dall'enfatizzazione della muscolatura. Anche Silvio Benco, che la recensì in 
occasione della Sindacale triestina del 1935, aveva delle perplessità riguardo alla riuscita 
complessiva dell'opera in esame, nonostante ne ammirasse «l'ariosità attorno al volto» ([BENCO], 
L’Interprovinciale d’Arte al Giardino …, 1935). 
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109.  
 
Il globo – La geografia 
1935 
76x60 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 35 
 
Esposizioni: Venezia 1935, Mostra dei quarant’anni della Biennale 1895-1935, sala XLVI, n. 14; 
Budapest 1936, Esposizione d’arte italiana contemporanea, n. 374; Torino 1937, Mostra di pittori 
e scultori triestini …, n. 2 
Bibliografia: La giovane pittura, 1935; Mostra dei quarant'anni della Biennale 1895-1935, 1935, p. 
146, n. 14; Esposizione d’Arte Italiana Contemporanea, 1936, p. 42, n. 374; Mostra di pittori e 
scultori triestini …, 1937, p. 21, n. 2 
 
Ubicazione ignota. 
 
Per le due opere La geografia e La geometria Sbisà utilizzò la stessa modella, forse una sua allieva 
di disegno, quasi a ribadire la loro appartenenza a una ideale galleria di figure allegoriche e non al 
genere della ritrattistica. Dopo la realizzazione dei tondi ad affresco con le allegorie quattro Virtù 
Cardinali della Chiesa dell'Ospedale psichiatrico e le allegorie di città della Casa del combattente, 
l'artista realizzerà molti quadri in cui il soggetto femminile diviene simbolo di una scienza (La 
geografia, La geometria, L'astronomia), o delle classiche virtù (La giustizia, La temperanza). E del 
resto anche i ritratti maschili portano spesso come secondo titolo, accreditato da fonti d'epoca, la 
professione del soggetto (L'architetto, Il chimico, Gli astronomi, Il medico, ecc.). La frequentazione 
del genere "allegoria" pare dimostrare, ancora una volta, la cultura idealistica di Sbisà, che in questo 
caso si manifesta nell'intento di trasfigurare il personaggio umano a favore del suo portato di figura 
ideale. La posa sognante che ritorna in queste figure è in questo senso vera e propria raffigurazione 
della contemplazione di un mondo "altro", staccato da quello reale in virtù del desiderio di sapienza 
o di rettitudine morale. 
 
 
 126 
110.  
 
Il libro – La geometria 
1935 
94x75 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 35 
 
Esposizioni: Venezia 1935, Mostra dei quarant’anni della Biennale 1895-1935, sala XLVI, n. 13; 
Budapest 1936, Esposizione d’arte italiana contemporanea, n. 373 [Ritratto femminile]; Torino 
1937, Mostra di pittori e scultori triestini …, n. 3 
Bibliografia: La giovane pittura, 1935; Mostra dei quarant'anni della Biennale 1895-1935, 1935, p. 
146, n. 13; Esposizione d’Arte Italiana Contemporanea, 1936, p. 42, n. 373; Mostra di pittori e 
scultori triestini …, 1937, p. 21, n. 3 
 
Ubicazione ignota. 
 
Come Il globo - La geometria l'opera venne realizzata in occasione della Mostra dei quarant’anni 
della Biennale 1895-1935; identici furono anche i percorsi espositivi. Per il commento cfr. scheda 
di Il globo - La geometria. 
 
 
111.  
 
La ragazza del faro 
1935 ante 
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Esposizioni: Venezia 1935, Mostra dei quarant’anni della Biennale 1895-1935, sala XLVI, n. 15 
Bibliografia: La giovane pittura, 1935; Mostra dei quarant'anni della Biennale 1895-1935, 1935, p. 
146, n. 15 
 
Ubicazione ignota. 
 
Di quest'opera, nota solo tramite la bibliografia e la foto dell'archivio Schott Sbisà, non si può al 
momento far altro che notare che la resa pittorica dello sfondo, simile a quella di Il motociclista, e il 
piccolo faro sulla sinistra sembrano essere un richiamo, o vero e proprio omaggio, alla pittura 
dell'amico Arturo Nathan. La testa della ragazza, invece, è l'ennesima prova della capacità 
disegnativa di Sbisà che talvolta, come in questo caso, rasenta l'effetto scultoreo. 
 
 
112.  
 
Ritratto 
1935 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1935 
 
Ubicazione ignota. 
 
Non è stato possibile rintracciare l'opera né identificare il personaggio ritratto, che a giudicare dai 
lacci delle racchette attorno ai polsi e dallo sfondo di montagne e nuvole doveva essere un 
appassionato alpinista. 
 
 
113.  
Casa del Combattente - Museo del Risorgimento, Salone d'onore 
     
Allegoria di Zara    Allegoria di Fiume 
190x175     190x175 
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Il marinaio e il fante, La Madre Italia (in basso a destra: Carlo Sbisà), L'artigliere e l'aviatore 
190x355, 190x530, 190x355 
   
Allegoria di Parenzo, Allegoria di Spalato, Allegoria di Pola 
190x175 ciascuna lunetta 
  
Allegoria di Aquileia, Allegoria di Trieste, Allegoria di Gorizia 
190x175 ciascuna lunetta 
1933-1935 
Affresco 
 
Bibliografia: SAMENGO, Le città giuliane in una figurazione del pittore Carlo Sbisà, 1934; 
APOLLONIO, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1935; [BENCO], La decorazione murale di Carlo Sbisà ..., 
1935; [BENCO], Un nuovo affresco di Carlo Sbisà, 1935; BERLAM, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 
1935; APOLLONIO, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1936, pp. 41-44; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, tav. 
21; RUARO LOSERI, Il civico museo del Risorgimento di Trieste, 1979, p. 16; Gli affreschi di Carlo 
Sbisà, 1980, pp. 30-31; MILIC, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, pp. 21-22; BARILLI, MASAU DAN, 
Carlo Sbisà, 1996, pp. 122-127 [ill.], 190 n. 60, 61, 62, 63, 64, 65, 66, 67, 68, 69, 70; ZANNI, La 
decorazione murale nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia 
…, 2000, p. 197; NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, pp. 89, 93; SCHOTT SBISÁ, Il racconto di 
una vita, 2006; COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
 
Dal 1934 al 1935 Carlo Sbisà realizza la decorazione ad affresco del salone d'onore al primo piano 
della Casa del Combattente, edificata su progetto di Umberto Nordio (cfr. KRASOVEC, Casa del 
Combattente, 2005). La decorazione è così composta: parete centrale, di fronte alle finestre, da 
sinistra verso destra Il fante e il marinaio, sovrastati dall'Allegoria di Zara, La Madre Italia, 
L'artigliere e l'aviatore sovrastati dall'Allegoria di Fiume; sulla parete di sinistra: Allegoria di 
Parenzo, Allegoria di Spalato, Allegoria di Pola; sulla parete di destra: Allegoria di Aquileia, 
Allegoria di Trieste, Allegoria di Gorizia. Stando alle cronache d'epoca, le prime opere realizzate 
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furono le lunette sopra le porte delle due pareti laterali, raffiguranti le allegorie di città giuliane e 
istriane (SAMENGO, Le città giuliane in una figurazione del pittore Carlo Sbisà, 1934); nel giugno 
del 1935 la decorazione non è ancora completata: «l'opera poderosa si avvicina al compimento e ne 
parleremo quando potrà essere veduta nel suo insieme» ([BENCO], Un nuovo affresco di Carlo 
Sbisà, 1935), cosa che fu possibile dall'ottobre 1935 ([BENCO], La decorazione murale di Carlo 
Sbisà ..., 1935). 
Tutte le allegorie delle città sono figure femminili a mezzo busto, stagliate su uno scarno paesaggio 
che ne richiama le caratteristiche. Ognuna è riconoscibile grazie al modellino di un monumento 
tipico che regge in mano: Trieste regge la Cattedrale di San Giusto, Aquileia il campanile della 
Basilica, Gorizia il portone d'entrata al castello con il leone veneziano, Fiume la Chiesa di San Vito, 
Zara la Porta Terraferma, Pola il Tempio di Roma e Augusto, Parenzo il Torrione ottagonale, 
Spalato il Palazzo di Diocleziano. Inoltre, tranne Spalato «dal volto tristemente velato perché 
irredenta» (RUARO LOSERI, Il civico museo del Risorgimento di Trieste, 1979, p. 16), tutte sono 
sormontate da un cartiglio con il nome. La Madre Italia, a figura intera, regge con la mano sinistra 
il fascio mentre la destra è tesa nel saluto fascista. Il confronto tra questa immagine e la Sibilla 
Cumana di Andrea del Castagno, conservata nella Galleria degli Uffizi, fa supporre che Sbisà si sia 
ispirato, se non direttamente a questo modello, a qualcosa di molto simile: identiche sono la posa - 
con la gamba destra in avanti quasi a presentare la figura in proscenio, il braccio sinistro piegato a 
reggere l’attributo, quello destro alzato nel gesto eloquente - e la trattazione dei panneggi, a pieghe 
ampie e cannellate che si raccolgono intorno alla vita e sul fondo dell’abito. Per questa come per 
altre immagini, però, va tenuto presente anche il modello di Piero della Francesca, in questo caso la 
Santa Maria Maddalena affrescata nella cattedrale di Arezzo. La ben nota ammirazione che Carlo 
Sbisà nutriva per l’opera di Piero della Francesca trova riscontro documentario anche nel fatto che 
egli possedeva la monografia sull’artista pubblicata da Adolfo Venturi nel 1922 e illustrata con 
tavole che, oltre alle opere intere, riproducono alcuni particolari del ciclo della Leggenda della vera 
croce che Sbisà riprenderà più di una volta negli affreschi posteriori. 
Le ultime figure ad essere realizzate furono quelle delle due coppie di soldati ai lati dell'Italia. 
Lo stesso artista restaurò gli affreschi nel 1956: «Le cucine installate dagli inglesi nelle sale del 
Museo avevano affumicato completamente i muri; poi gli americani subentrati a loro volta 
nell'edificio, avevano completato il danno addossando agli afreschitavole che rovinarono le pareti. 
Essendo fortunatamente ancora in piena attività l'autore degli affreschi, Carlo Sbisà, a lui 
nuovamente è stato affidato il compito di rispristinarli (praticamente ha dovuto rifarli una seconda 
volta), coadiuvato nell'opera di restauro dall'esperto diplomato Gino Marchetot» (Il Museo del 
Risorgimento ricostituito nella sua sede ideale, 1956). 
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 Andrea del Castagno, Sibilla cumana 
 Disegni preparatori e cartoni 
 
 
114.  
Trieste, Casa Zelco - Lucatelli, Via Murat 16, atrio 
 Visione d'insieme dell'atrio 
Maternità 
Affresco, 276x389 
1935 
 
Bibliografia: APOLLONIO, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1935; [BENCO], Un nuovo affresco di Carlo 
Sbisà, 1935; APOLLONIO, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1936, pp. 41-44; Benco, 1944, tav. 22 [Vita 
serena]; Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, pp. 32-33; MILIC, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, p. 
22; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 128 [ill.], 190 n. 71; ZANNI, La decorazione 
murale nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, p. 
197; SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006; COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
 
Mentre stava ancora completando la decorazione della Casa del Combattente, Sbisà realizzò 
l'affresco dell'atrio di casa Zelco - Lucatelli, in via Murat 16, anche questa progettata da Umberto 
Nordio (ROVELLO, Casa Zelco - Lucatelli, 2005). Qui l'artista si misura per la prima volta nella 
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composizione di più figure all’interno della medesima scena. Il gruppo a destra, che «simboleggia 
l’amore materno per il neonato» è una chiara rimeditazione delle composizioni piramidali che 
hanno nel Cartone di Sant’Anna di Leonardo il loro prototipo. In particolare, il bambino proteso 
verso destra appare una ripresa puntuale dal modello leonardesco. A sinistra, due donne e una 
bambina rappresentano «la cura e l’attenzione della madre per i fanciulli» (Gli affreschi di Carlo 
Sbisà … , 1980, p. 33). I due gruppi si stagliano sullo sfondo architettonico di una terrazza a mare, 
chiusa da un muretto; sullo sfondo sono visibili il castello di Duino e quello di Miramare. La 
composizione è ritmata, oltre che dal pavimento piastrellato in prospettiva, anche dalla scala sulla 
sinistra, che funge da quinta. Tutta l’impaginazione, compreso il particolare della quinta e della 
figura di schiena affacciata al muretto, ma anche i panneggi, il solido impianto delle figure, i colori 
giocati su toni chiari - sicuramente in origine più brillanti - richiamano il riquadro affrescato da 
Ghirlandaio in Santa Maria Novella raffigurante La visitazione, un brano che non poteva non essere 
noto a Sbisà.  
 Ghirlandaio, Visitazione Maternità, foto d'epoca 
 
 
115.  
Trieste, Via Locchi, già via Graziadio Ascoli, atrio 
Donna con bambino 
Donna con cesto di frutta 
1936 
Affresco 
 
Opera distrutta durante la seconda guerra mondiale 
 
Bibliografia: Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, pp. 34-35; ZANNI, La decorazione murale 
nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
 
Nel 1936 Sbisà esegue un affresco per la casa di via Graziadio Ascoli (ora via Locchi) «dove 
abitava l’amico pittore Arturo Nathan» (ZANNI, La decorazione murale …, 1996, p. 54.), 
bombardata durante la seconda guerra mondiale. Di esso non ci resta che un piccolo disegno 
preparatorio e la descrizione che ne fa Silvio Benco in un articolo del 1937: «i quadri sono due e si 
fanno riscontro, in campi verticali, su le due fronti dell’atrio: in ciascuno una maestosa figura di 
giovane donna in piedi, e l’una regge un cesto di frutta, e l’altra regge il suo bambino. Di chiaro 
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cielo e di cerulo mare i fondi: le figure, monumentali di disegno, di colorito, di panneggiamento, in 
quadrate con quella sovrana signoria dello spazio che tanto meglio è dato far sentire in queste 
composizioni a figura unica. C’è il grande stile proprio a Carlo Sbisà, ma c’è anche un esperimento 
nuovo nella sua tecnica dell’affresco poiché egli si attenne alla tecnica di Raffaello, con la 
conseguenza di quelle stesse incrinature leggere, quasi capillari, che a torto si attribuivano all’opera 
del tempo, e che danno quasi un’espressione viva di tessuto alle stoffe dipinte» ([BENCO], Nuovi 
affreschi di Carlo Sbisà, 1937). 
 
 
116.  
 
Bozzetto per affresco [Maternità] 
1936 
Tempera su cartone, 100x67 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà 
Sul retro etichetta «I Premio San Remo / Concorso pittura / scultura / Carlo Sbisà» 
 
Esposizioni: San Remo 1936, Ia Mostra dei Bozzetti di Pittura e Scultura, n. 49; Trieste 1936, X 
Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 22 [Studio per un affresco]; 
Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 5 [Studio per un affresco]; Gorizia 1970, Carlo 
Sbisà, n. 7; Trieste 1980, Gli affreschi di Carlo Sbisà …; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 33 
Bibliografia: Alla vigilia della Sindacale d’Arte. …, 1936; Ia Mostra dei Bozzetti di Pittura e 
Scultura, 1936, n. 49; [BENCO], Alla X Interprovinciale d’arte. …, 1936; CALZINI, La “Maternità” 
…, 1936; X Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, 1936, n. 20; La X 
Interprovinciale d’arte del Sindacato inaugurata …, 1936; Carlo Sbisà, 1970; Gli affreschi di 
Carlo Sbisà …, 1980, p. 33; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 98 [ill.], 188; Arte e 
Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
L’opera venne realizzata in occasione del Premio San Remo, che venne bandito nel 1936, per la 
realizzazione di un bozzetto per affresco sul tema “Maternità”; non è stata realizzata dunque, come 
erroneamente è stato pensato finora, in preparazione per l’affresco di via Murat. Sebbene sia 
l'affresco che l'opera in esame illustrino il tema della "Maternità", qui le figure sono più composte, i 
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legami formali meno complessi e in generale tutta la composizione è svolta con ritmo più pacato e 
volumi più ampi. Ne risulta un'opera più accademica, "scolastica" si vorrebbe dire, dove ogni figura 
è svolta con la massima grazia e perizia, ma anche senza alcuna originalità, senza quella 
concitazione che rende il gruppo di Casa Zelco uno dei capolavori, nel genere, dell'artista. 
 
 
117.  
 
Particolare [Maternità] 
1936 
Pittura a fresco, 58x93 
In alto a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: San Remo 1936, Ia Mostra dei Bozzetti di Pittura e Scultura, n. 49; Trieste 1936, X 
Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 21 [Affresco (particolare)]; 
Trieste 1996, Carlo Sbisà, n. 34 
Bibliografia: Alla vigilia della Sindacale d’Arte. …, 1936; Alla X Mostra d’arte …, 1936; Ia Mostra 
dei Bozzetti di Pittura e Scultura, 1936, n. 49; X Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale 
Fascista …, 1936, n. 21; La X Interprovinciale d’arte del Sindacato inaugurata …, 1936; BARILLI, 
MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 99 [ill.], 188, n. 34; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Trieste, Istituto Regionale Rittmeyer. 
 
L'opera venne esposto come Particolare alla mostra concorso di San Remo, 1936, quale saggio ad 
affresco dell'opera del Bozzetto per affresco, raffigurante una maternità, tema prescelto per 
quell'anno per il concorso stesso. Alla X Sindacale di Trieste venne acquistato da Giorgio 
Sanguinetti (cfr. Alla X Mostra d’arte …, 1936). 
Sbisà si muove ormai con grande sicurezza nella tecnica che risulterà essere quella che più gli si 
confà, insieme al disegno. L'esistenza di uno studio preparatorio diverso sia rispetto ai disegni 
preparati per altre composizioni sia ai cartoni definitivi, ci permette di comprendere quali e quante 
siano state le strategie di ricerca messe in atto da Sbisà In questo caso lo studio preparatorio, a 
pastello su carta, è costituito da vari brani incollati fra loro: l'artista aveva evidentemente composto 
le teste provando diverse soluzioni, secondo una procedura che però non è riscontrabile in alcun 
altro caso. 
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118.  
 
Gli astronomi (Ritratto di Arturo Nathan e Carlo Koch) 
1936 
Olio su tela, 91,5x113 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 36 
Sul retro cartellino della Biennale di Venezia del 1936 
 
Esposizioni: Venezia 1936, XX Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, sala XLI, n. 7; Trieste 
1991 – 1992, Il mito sottile, n. 182; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 36 
Bibliografia: (BENCO), Gli artisti della Venezia Giulia …, 1936; XX Biennale Internazionale, 1936, 
p. 140, n. 7; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; Asta di dipinti …, 1990, n. 251; COMAR, 
Carlo Sbisà, 1991, p. 89; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 101 [ill.], 188; FASOLATO, 
“Io sono stato sempre …, 1996, p. 40 
 
Collezione privata. 
 
L'opera faceva parte della collezione di Carlo Koch, raffigurato nel quadro (figura a destra) insieme 
ad Arturo Nathan (a sinistra). Nonostante l'indubbia bellezza non è molto nota, forse perché esposta 
in poche occasioni in quanto passata in diverse collezioni private, anche all'estero.  
C'è in quest'opera un rinnovato senso della figura estrinsecato anche dal formato orizzontale della 
tela. Del resto Sbisà ha appena superato brillantemente le prime prove ad affresco e si accinge con 
impegno scrupoloso ad affrontare il ciclo di Galleria Protti: «Numerosissimi sono gli studi di figura, 
attenti non solo alle pose ma anche ai particolari dei capelli, al contrappunto dei personaggi, 
all'euritmia della composizione tutta. Non stupisce pertanto notare nei ritratti successivi al 1935 un 
maggior controllo della composizione, una solidità, un ordine, una sintesi di spazio e colore» 
(FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996). E infatti il fascino di quest'opera scaturisce dal 
prezioso equilibrio coloristico ottenuto tra i gialli e i verdi acidi dei vestiti, dei volti e del sestante in 
primo piano illuminato da bagliori metallici, e i grigi freddi dello sfondo, dove si intravede la 
cupola dell'Osservatorio astronomico di Trieste; e dalle masse solide dei personaggi, caratterizzati 
da volti diversissimi, contemplativo e morbidissimo quello di Nathan, enigmatico nelle dure 
fattezze da testa romana quello di Koch. 
L'effetto straniante tra elementi così dissonanti e pure perfettamente accordati ascrive a pieno titolo 
l'opera ai capolavori del Realismo magico degli anni trenta, ma forse proprio per l'inusitato - per 
Sbisà - intellettualismo, essa spiacque a Silvio Benco: «Sbisà ha un grande quadro Gli astronomi, 
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eminentemente disegnativi e per sobrietà coloristica quasi monocromo, che rappresenta assai bene 
la coscienziosità del pittore anche come ritrattista, ma ha pure quell'alcunché di snervato che lo 
Sbisà era riuscito a superare in sé nelle sue opere più colorite e più vive» ( [BENCO], Gli artisti della 
Venezia Giulia …, 1936). 
Carlo Sbisà fu sempre attratto dall'astronomia, soggetto di altri due dipinti, oltre a questo (Urania - 
L'astronomia e Invito all'astronomia), possedeva un telescopio ed era in contatto con alcuni studiosi 
a cui sottoponeva le proprie osservazioni, soprattutto sulla luna (cfr. qui, Lettere). 
 
 
119.  
 
Ninfa dell’isola 
1936 
Olio su tela, 75,5x60 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1936 
 
Esposizioni: Trieste 1936, X Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 20; 
Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 35 
Bibliografia: Alla vigilia della Sindacale d’Arte. …, 1936; Acquisti di S.M. il re Imperatore, 1936; 
[BENCO], Alla X Interprovinciale d’arte …, 1936; X Esposizione d’Arte del Sindacato 
Interprovinciale Fascista …, 1936, n. 20; La X Interprovinciale d’arte del Sindacato inaugurata 
…, 1936; MARINI, La X Sindacale Giuliana, 1937; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; 
DAMIGELLA, MANTURA, QUESADA, Il patrimonio artistico del Quirinale …, 1991, n. 1522 [e ill.]; 
BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 100 [ill.], 188; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 
1996, p. 39; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Roma, Quirinale, collezione della Presidenza della Repubblica. 
 
L'opera venne acquistata per conto del re nel 1936 a Trieste, alla X Mostra del Sindacato Fascista 
Belle Arti, e da allora fa parte del patrimonio del Palazzo del Quirinale. 
La tendenza di Sbisà a replicare per i nudi - seppur a distanza di anni - gli schemi compositivi (già 
notata per la Ninfa del 1931 e la Ninfa costiera del 1934, cfr. schede) non sfuggì ai critici 
contemporanei. Così commenta l'opera Remigio Marini: «Sempre eletto Carlo Sbisà: sempre 
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classicheggiante e lineare. La bella armonica aggraziata linea è il suo amore: e le giovani donne, di 
un gusto tra il botticelliano e il raffaellesco, il suo gran tema. Il quale tende però a risoluzioni 
troppo spesso e troppo fatalmente similari, e al bel arabesco che punta più alla superficie che al 
fondo» (MARINI, La X Sindacale Giuliana, 1937, p. 340). L'opera riprende in controparte, quasi 
letteralmente, la Venere pescatrice, anche nel particolare dei pesci in basso a sinistra che vengono 
sostituiti con conchiglie in basso a destra. Se ne discosta però, a distanza di tre anni, per i colori, 
tanto carichi e caldi lì quanto luminosi e atmosferici nell'opera in esame. Traspare dunque anche da 
questo nudo una nuova compostezza formale già individuata nei ritratti della metà degli anni trenta. 
 
 
120.  
Trieste, Palazzo delle Assicurazioni Generali, Galleria Protti 
  
Lavoro costruttivo - Il lavoro  Dopolavoro e ricreazione - Lo svago  
250x387      250x387 
In basso a destra: Carlo Sbisà   In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1937 / XV 
  
Allegoria del Risparmio   Allegoria dell'Assicurazione 
In basso a destra: Sbisà / 37 XV In basso a destra: Sbisà / 37 XV 
Affresco 
1937 
 
Bibliografia: APOLLONIO, Due affreschi di C. Sbisà, 1937; [BENCO], I nuovi affreschi di Carlo 
Sbisà, 1937; [BENCO], Due nuovi affreschi di Sbisà nel Palazzo delle Generali, 1937; [BENCO], 
Nuovi affreschi di Carlo Sbisà, 1937; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, tav. 25; [MAIER], «Carlo Sbisà » 
di Silvio Benco, 1945; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tavv. XVI- XVII; Gli affreschi di Carlo Sbisà, 
1980, pp. 36-37; MILIC, Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, pp. 22-23; Comar, Vogliono fare un 
endecasillabo di me ..., 1991, p. 28; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 128-131 [ill.], 
190 n. 72, 73, 74, 75; ZANNI, La decorazione murale nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; 
NEGRI, Pittori del Novecento …, 2000, pp. 89, 93; COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
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Risale al 1937 il più famoso ciclo di affreschi dipinto da Carlo Sbisà, quello che egli realizza nel 
nuovo palazzo delle Assicurazioni Generali edificato su progetto di Marcello Piacentini nel pieno 
centro di Trieste in seguito agli sventramenti di Cittavecchia. Comprende due grandi pannelli di due 
metri e mezzo per quasi quattro, raffiguranti Lo svago e Il lavoro (Galleria Protti) e altri due di 
dimensioni minori ma sempre imponenti, raffiguranti le allegorie del Risparmio e 
dell’Assicurazione (ingresso da Piazza Malta). 
L'opera venne affidata a Sbisà alla fine del 1936 in seguito anche a un colloquio da lui avuto con lo 
stesso Piacentini, come si evince dalla lettera su carta intestata delle Assicurazioni Generali, a firma 
di Pietro Geiringer e datata 14 dicembre 1936 (cfr. qui, Lettere). 
Il programma iconografico era in linea con la destinazione del palazzo e anche con l’immagine del 
benessere cittadino fondato su lavoro e commercio che accompagnava Trieste da più di due secoli. 
Non va taciuto però che almeno il tema del "lavoro costruttivo" rimanda inequivocabilmente 
all’apparato iconografico di regime e non a caso lo si ritrova trattato in altre prove murali del 
ventennio (cfr. FAGONE, GINEX, SPARAGNI, Muri ai pittori ..., 1999). Tanto più interessante è 
verificare l’interpretazione di Sbisà, «non superficiale iconografia, ma precisa enunciazione dei 
caratteri genetici di una possibile e sognata società futura, obbligatoriamente ricollegata "al passato" 
solo per sconfessare i modi "bruti" di un apparato di regime, intimamente negato» (MILIC, Gli 
affreschi di Carlo Sbisà ..., 1980, pp. 22-23). 
In entrambi i riquadri principali Sbisà si rifà più o meno esplicitamente Piero della Francesca e 
aggiunge citazioni classiche: i colori sono timbrici e campiscono con ritmo pausato i corpi solidi e i 
panneggi sobri che scendono perpendicolari e si raccolgono sul fondo in pieghe ordinate. I gesti 
sono eloquenti, ampi e pacati; l’attualizzazione delle scene è affidata, come già negli Evangelisti 
dell'Ospedale Psichiatrico, ai particolari degli sfondi e ai volti, per la maggior parte ritratti di amici 
e conoscenti. In Il lavoro se non è possibile parlare di citazioni puntuali da Piero della Francesca, 
sicuramente almeno nella composizione del gruppo dei costruttori sulla sinistra è ravvisabile una 
suggestione del Supplizio dell’ebreo, dal ciclo della chiesa di San Francesco di Arezzo, in 
particolare il gruppo riprodotto nella tavola 30 della monografia di Adolfo Venturi su Piero che 
Sbisà possedeva: anche qui la raffigurazione è ritmata dalle linee delle travi, una delle quali è 
sostenuta da un personaggio che nel gesto richiama quello simile dipinto da Sbisà. Puntuale è 
invece, nella figura femminile che tosa la pecora sulla destra, la citazione della statua ellenistica 
nota come L’arrotino, opera conservata nella Galleria degli Uffizi a Firenze e quindi, con ogni 
probabilità, nota a Sbisà dai tempi fiorentini (per la fortuna di questa celeberrima statua cfr. 
HASKELL, PENNY, L’antico nella storia del gusto, 1984, pp. 201–205). In Lo svago altrettanto 
puntuale – ma questa volta proprio da Piero della Francesca - è la citazione del personaggio 
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femminile sulla scena che richiama in controparte la figura in verde de L’incontro di Salomone con 
la regina di Saba, particolare anch’esso riprodotto nella monografia di Venturi. 
Nelle allegorie che si fronteggiano all'entrata di Largo Riborgo è invece chiaramente in atto la 
reminescenza michelangiolesca, per la monumentalità delle figure, le fisionomie tornite, la posa in 
contrapposto e non da ultimi i colori timbrici e squillanti. 
     
Lo svago, cartone preparatorio    da Adolfo Venturi, Piero della Francesca, 1922, tav. 19 
  Il lavoro, cartone preparatorio 
da Adolfo Venturi, Piero della Francesca, 1922, tavv. 30 
        L'arrotino, Firenze, Uffizi 
 Piero della Francesca, Ritrovamento della vera croce  Disegno preparatorio 
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121.  
Trieste, Via Picciola 1, già Piazza Carlo Alberto 1, atrio 
 
Maternità  
1937 
Affresco, 221x335 
 
Bibliografia: [BENCO], Nuovi affreschi di Carlo Sbisà, 1937; Gli affreschi di Carlo Sbisà, 1980, pp. 
38-39; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 131 [ill.], 190, n. 76; ZANNI, La decorazione 
murale nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, p. 
197; SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006; COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
 
Come nelle precedenti decorazioni per case private anche quella in via Picciola 1 - purtroppo molto 
rovinata ma comunque leggibile - ha per tema la maternità, sviluppata in due gruppi. Quello sulla 
sinistra è formato dalla madre che sorregge con le braccia tese il piccolo, mentre sul retro il padre si 
volge a guardarla. Il gesto della donna è esemplato su quello della figura femminile che 
nell’affresco di Ghirlandaio Nascita di San Giovanni protende le braccia verso il neonato, ma oltre 
al gesto sono molto simili anche la costruzione della figura, in particolare la linea della gamba, e le 
pieghe della veste che si raccolgono a terra in morbidi panneggi. Nel gruppo di destra, invece, per la 
donna in piedi che regge un neonato, Sbisà ha senza dubbio ripreso, o piuttosto letteralmente citato, 
un particolare dal cartone per l’arazzo La guarigione dello storpio di Raffaello. Sullo sfondo 
compare in prospettiva Villa Murat, l’edificio ottocentesco che sorgeva sul sito e che venne 
demolito attorno al 1900. 
Come scrive Mirella Schott Sbisà, all'affresco di via Murat 16 «fecero seguito altri affreschi in atrii 
di case private, fra cui quello - per accordo con l'ingegner Coppa che costruiva abitazioni nella zona 
di Sant'Andrea - dello stabile di via Picciola in cambio della costruzione di uno studio sul tetto - 
terrazza» (SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006, p. 23». 
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 Ghirlandaio, Nascita di San Giovanni, particolare 
 Particolare  Raffaello, La guarigione dello storpio, particolare 
 
 
122.  
 
L’attesa / Fanciulla con gardenia 
1938 
Olio su tela, 75x60 
In alto a sinistra: Carlo Sbisà / 1938 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 15; Trieste 1965, Mostra di Carlo 
Sbisà, n. 25; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 37 
Bibliografia: [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del Sindacato 
Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 15; BENCO, Carlo Sbisà, 
1944, pp. 42 [tav. 10] [Ritratto con la cardenia (sic)], 65; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14 [Con 
la gardenia]; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 25; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 102 
[ill.], 188; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 40 
 
Collezione privata. 
 
Esposta nella personale del 1941 alla Galleria Trieste l'opera venne molto apprezzata da Benco: «In 
altri [quadri] le teste femminili che lo Sbisà predilige, e la cui bellezza egli esprime 
armoniosamente anche nella scelta dei colori, campeggiano su sfondi di paese dalla soave liricità: 
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estuari fluidi o spiagge nel plenilunio» ([BENCO], Artisti che espongono …, 1941). La figura - che si 
affaccia da una finestra come nei ritratti degli esordi - è costruita con la saldezza di volumi e i colori 
levigati che caratterizzano i ritratti della seconda metà degli anni trenta. Inoltre si vanno 
intensificando i particolari simbolici (il plenilunio, la gardenia, l'anello di fidanzamento), secondo 
quel gusto per l'allegoria che già abbiamo notato in opere precedenti e che denoterà la maggior 
parte dei quadri di figura dell'ultima produzione pittorica di Sbisà. In particolare la gardenia, fiore 
profumatissimo e simbolo di grazia, molto in voga negli venti e trenta, simboleggia però la fugacità 
della bellezza, a causa della sua breve fioritura. 
Per l'opera posò Lina Bartoli, per la quale nel 1948 Sbisà realizzerà un vero e proprio ritratto in 
vestito da sera (cfr. scheda). 
 
 
123.  
Elleboro e conchiglie 
1939 ante 
 
Esposizioni: Padova 1939, Mostra Sindacale degli Artisti Veneti 
Bibliografia: Arte e Stato …, 1997, p. 288 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. Non è stato possibile 
rintracciare e consultare direttamente il catalogo della Mostra Sindacale degli Artisti Veneti, 
allestita a Padova nel 1939. La notizia della presenza in quella occasione di un'opera così intitolata 
(insieme a La musa e La malinconia) è tratta da Arte e Stato …, 1997, p. 288. 
 
 
124.  
Natura morta 
1939 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1939, XIII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, sala 
III, n. 12; Roma 1940, XXXIV Mostra della Galleria di Roma …, n. 61 
Bibliografia: APOLLONIO, Trieste, la XIII Sindacale, 1939, p. 255; XIII Esposizione d’Arte del 
Sindacato Interprovinciale Fascista …, 1939, p. 23, n. 12; XXXIV Mostra della Galleria di Roma 
…, 1940, p. 20, n. 61; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
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125.  
 
Figura femminile con strumenti musicali 
1939 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1939 
 
Esposizioni: Trieste 1939, XIII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, sala 
III, n. 13 [Figura] 
Bibliografia: APOLLONIO, Trieste, la XIII Sindacale, 1939, p. 255; XIII Esposizione d’Arte del 
Sindacato Interprovinciale Fascista …, 1939, p. 23, n. 13; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota. 
 
Esposta alla XIII Sindacale di Trieste nel 1939, l'opera non venne particolarmente apprezzata: «Due 
bei nomi della pittura triestina [Sbisà e Stultus] sembrano segnare il passo. Poiché Sbisà, squisito e 
perfetto nei disegni (ce n’è qui di cinquecentesca correggesca eleganza) nella figura dipinta è d’un 
convenzionalismo dolce e inerte, d’un grigiore cromatico astratto e freddo» (MARINI, La XIII 
Mostra triestina d’arte, 1939). 
Come in Santa Cecilia anche qui la composizione è impreziosita dagli strumenti musicali che 
compaiono in moltissime opere dell’artista: alcuni erano imprestati, altri – «una cister, una chitarra, 
un chitarrina a quattro corde, due ocarine e un metronomo» - facevano parte di una piccola 
collezione privata tuttora conservata dalla signora Schott Sbisà (TOMMASI, Carlo Sbisà e la musica, 
2003). 
Mirella Schott Sbisà non ricorda di aver mai visto dal vivo il quadro, tanto da aver pensato più volte 
che il marito, scontento del risultato, avesse riutilizzato il supporto per un'altra opera. 
 
 
126.  
La malinconia 
1939 ante 
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Esposizioni: Padova 1939, Mostra Sindacale degli Artisti Veneti; Roma 1940, XXXIV Mostra della 
Galleria di Roma …, n. 59; Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 17 
Bibliografia: XXXIV Mostra della Galleria di Roma …, 1940, p. 20, n. 59; Artisti che espongono 
…, 1941; [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del Sindacato 
Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 17; Arte e Stato …, 1997, 
p. 288 
 
Ubicazione ignota. 
 
Non è stato possibile rintracciare e consultare il catalogo della Mostra Sindacale degli Artisti 
Veneti, allestita a Padova nel 1939. La notizia della presenza in quella occasione di un'opera così 
intitolata (insieme a Elleboro e conchiglie e La musa) è tratta da Arte e Stato …, 1997, p. 288. 
Secondo la descrizione di Mirella Schott Sbisà si tratterebbe di un olio su tavola, con una figura di 
donna seduta con una tartaruga o un liocorno ai piedi. Sarebbe stato venduto a Roma prima della 
guerra. Se ciò fosse vero andrebbe individuata con la Figura in piedi che compare nel catalogo della 
XXXIV Mostra della Galleria di Roma con le opere degli Artisti del Sindacato Belle Arti di Trieste, 
nel 1940, e sarebbe stata poi riproposta a Trieste, nel 1941, nella Mostra personale di Carlo Sbisà, 
in quel caso con il titolo Ritratto. All'epoca, infatti, sia un anonimo recensore sia Silvio Benco 
descrissero lo stesso dipinto: «l'altro dipinto dove ai piedi della donna dai panneggiamenti preziosi è 
accovacciato il liocorno» (Artisti che espongono …, 1941); «Non occorre andare alla favola 
rinascimentale (anche nel gusto) della donna biancovestita col liocorno ai piedi […] anche nelle 
altre pitture c'è un trasalire delle forme terrene al platonismo delle idee» ([BENCO], Artisti che 
espongono …, 1941). Se la sequenza espositiva è corretta e si tratta sempre della stessa opera, La 
malinconia sarebbe dunque un ritratto a figura intera, facente parte della galleria di ritratti allegorici 
che Sbisà dipinse a partire dalla metà degli anni trenta (cfr. schede La temperanza, La giustizia). 
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127.  
 
Canale gradese [?] 
1939 
Olio su tavola, 56,3x69 
In basso a sinistra: Sbisà / 39 
Sul retro scritta non autografa: «Paesaggio Carlo Sbisà 1939 
 
Esposizioni: Fiume 1941, XV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista […], n. 73 
Bibliografia: BENCO, Gli artisti della Venezia Giulia …, 1941; XV Esposizione d’Arte del Sindacato 
Interprovinciale Fascista …, 1941, p. 28, n. 73; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
In BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, la tavola XXVI pare essere un disegno preparatorio, ed è datato 
1941 (cfr. Indice delle tavole, p. 35). Può essere che al tempo della pubblicazione della monografia 
Mirella Schott Sbisà o lo stesso Luciano Budigna avessero collegato il disegno al quadro Canale 
gradese, esposto a Fiume alla XV Sindacale, con il quale si propone di identificare questo 
paesaggio. Va aggiunto che negli anni antecedenti all'esposizione di Fiume Sbisà fu costantemente 
impegnato nella realizzazione degli affreschi, e infatti le opere da cavalletto (in particolare i 
paesaggi che egli dipingeva dal vivo) sono rare. L'opera è citata in due lettere di Nathan: la prima, 
datata 26 agosto 1941, in cui descrive l’opera come «la pittura con il canale ed il cielo annuvolato, 
da te eseguita a Grado»; la seconda, datata 28 ottobre 1941: «Da un ritaglio del “Piccolo” inviatomi 
tempo fa da mia mamma appresi che la pittura in questione venne acquistata da qualcuno alla 
recente mostra sindacale di Fiume» (cfr. qui Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). Quest'ultima 
notizia non è stata rintracciata nello spoglio di «Il Piccolo» di quegli anni. Silvio Benco descrive 
l'opera come un «idillio fluviale» (cfr. BENCO, Gli artisti della Venezia Giulia …, 1941). 
 Disegno, da BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tav. XXVI 
128.  
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Ritratto del signor Carlo Poli 
1939 
Olio su tela, 90x70 
 
Ubicazione ignota, già collezione Carlo Poli. 
 
Il ritratto venne realizzato contestualmente a quello della signora Poli, per cui andrà datato 
anch'esso al 1939. Curiosamente per la prima volta compare in un quadro di Sbisà il frammento di 
scultura antica che Sbisà possedeva e che sarà uno degli elementi delle tante composizioni con 
piccole sculture e terrecotte datate 1946.  
 
 
129.  
 
Ritratto della signora Poli 
1939 
Olio su tela, 90x70 
In alto a sinistra: Carlo Sbisà / 1939 
 
Esposizioni: Mesola 1991, Ritratto…; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 38 
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Bibliografia: SGARBI, Ritratto …, 1991, p. 165; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 103 
[ill.], 188-189; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 41 
 
Collezione privata. 
 
Il ritratto in esame è certamente uno dei migliori di Sbisà, pur nei limiti di una formula 
convenzionale replicata innumerevoli volte. Inquadrata nella loggia di un balcone, la signora Poli 
ostenta i simboli di un saldo matrimonio: la fede e gli orecchini di perle insieme alla gardenia, fiore 
già associato alla purezza della fanciulla di L'attesa. Il volto è mobile nella resa accurata del 
chiaroscuro, il busto dalla salda volumetria si accampa a suo agio. Il pavimento della loggia è 
lastricato a scacchiera - come nell'affresco di Casa Zelco - Lucatelli - e sullo sfondo si staglia il 
profilo inconfondibile della costiera triestina. Tanta prevedibilità compositiva è però riscattata dagli 
accordi cromatici veramente raffinati, dalla giacca il cui nero è composto dei bruni e grigi 
dell'impiantito ai bianchi di fiore, camicetta perle e occhi che dialogano su diverse tonalità e 
accensioni luminose. 
 
 
130.  
 
Urania / L’astronomia 
1939 
Olio su tela, 90x70 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 22; Trieste 1996 - 1997, Carlo 
Sbisà, n. 40 
Bibliografia: Artisti che espongono …, 1941; [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo 
delle esposizioni del Sindacato Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 
1941, n. 22; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 43 [tav. 11], 65; [MAIER], «Carlo Sbisà » di Silvio 
Benco, 1945; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 
105 [ill.], 189; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 40; STRINGA, Carlo Sbisà, artista di 
confine, 2006, p. 9 
 
Collezione privata, già Pavia, collezione de Nicola. 
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Pur essendo stato esposto solo nel 1941, il dipinto è databile al 1939 in base a una lettera inviata da 
Carlo Sbisà a Mirella Schott in data 12 ottobre 1939: «Penso spesso ad Urania e mi piacerebbe 
finirla! Mi aiuterà ancora un poco? Perché penso che dipingerò ancora sulla testa e sulla mano 
destra.» (cfr. qui, Lettere). 
La fisionomia, il corpo scultoreo, il vestito azzurro chiaro semplice che ricade in ampie pieghe, la 
pettinatura a trecce elaborate rimandano alle figure femminili degli affreschi. Lo sfondo è diviso in 
due settori, come spesso accade nei ritratto di Sbisà: a destra un muro di pietra con l'edera, a destra, 
oltre il balcone, la terrazza con la cupola dell'Osservatorio astronomico di Trieste, uguale a quella 
che compare sul fondo di Gli astronomi (cfr. scheda). Sul mare incombe una enorme luna piena 
verso la quale la donna volge lo sguardo, tenendo un telescopio con la mano destra e indicando il 
cielo con la sinistra. In primo piano ci sono gli oggetti che attribuiscono il significato alla figura e 
che sono stati già più volte utilizzati da Sbisà: un prisma, compasso e goniometro, l'astrolabio. 
In questa composizione così ridondante vi è tutto il sogno umanistico di Sbisà, la scienza che si 
incontra con l'immaginazione. Urania è l'allegoria dell'Astronomia, una scienza che affascinava 
Sbisà in maniera particolare e soprattutto tra la fine degli anni trenta e i primi quaranta. Nel 1941 
aveva acquistato un telescopio ed era convinto di aver osservato un fenomeno particolare 
riguardante la luna che secondo lui non era mai stato studiato e non esitò a scrivere a più di uno 
studioso per ricevere chiarimenti in merito. Nell'archivio Schott Sbisà è conservata la lettera di 
risposta di Luigi Carnera, direttore dell'Osservatorio Astronomico di Capodimonte, datata 5 marzo 
1941, che cortesemente ma con decisione nega non solo la novità ma l'esistenza stessa del 
fenomeno descritto da Sbisà (cfr. qui, Lettere). Di astronomia si parla spesso anche nelle lettere di 
Nathan, che risponde evidentemente alle osservazioni e sollecitazioni dell'amico.  
 
 
131.  
Palazzo delle Assicurazioni Generali, Via Torbandena 1, atrio 
  
La Legge e l’Industria  La Navigazione e il Commercio 
199x350    199x350 
In basso al centro: Carlo Sbisà In basso al centro: Carlo Sbisà 
 148 
 La Legge e l'Industria, versione originale, foto d'epoca 
1939 
Affresco 
 
Bibliografia: [BENCO], Due nuovi affreschi di Carlo Sbisà, 1939; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tav. 
IV [Il porto di Trieste]; Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 1980, pp. 40-41; COMAR, Vogliono fare un 
endecasillabo di me ..., 1991, p. 28; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 132 [ill.], 190, n. 
77, 78; ZANNI, La decorazione murale nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; DEL NERI, Il 
Novecento a Gorizia …, 2000, p. 197; BELLUOMINI PUCCI, Il nudo ornamentale nei grandi cicli 
pittorici ..., 2003, pp. 69 [ill. 13], 70; SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006; COMAR, Gli 
affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
 
Sempre nel Palazzo delle Assicurazioni Generali, nell’atrio dell’entrata in piazza Ciano (ora via 
Torbandena) affrescato nel 1939, si fronteggiano due composizioni allegoriche: La Legge e 
l’Industria e La Navigazione e il Commercio. Le fonti iconografiche andranno verosimilmente 
ricercate tra le figure fluviali classiche ma anche nelle Veneri distese rinascimentali, due modelli 
che Sbisà aveva meditato a lungo in una vasta serie di schizzi e disegni e già utilizzato in opere 
precedenti, quali la Venere delle conchiglie e Fanciulla sul molo (rispettivamente 1933 e 1934, cfr. 
schede). Ancora nel 1944 riproporrà la figura che rappresenta la Legge per la Venere delle rocce 
(cfr. scheda). «Carlo considerò questi affreschi tra le sue opere migliori, in cui tra l'altro era riuscito 
a dare un volto alla sua Trieste, quella che, uscendo giornalmente in canotto, egli ammirava sia 
nell'aria nitida spazzata dai soffi della bora, sia nelle calme sere d'estate tinte dai colori del 
tramonto» (SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006, p. 23). E in effetti gli sfondi – due vedute 
di Trieste ottocentesca – sono bellissimi, resi con una nitidezza volumetrica ancora di sapore 
pierfrancescano ma con i cieli mobili e variegati che sono divenuti ormai un marchio di fabbrica 
dell'artista. E le figure hanno perso la concettosità manierista delle precedenti allegorie - quelle 
all'entrata da Piazza Malta - e si distendono con grande naturalezza ad incorniciare i paesaggi. 
Nel dopoguerra venne richiesto a Sbisà di sostituire il fascio littorio retto dalla Legge con un altro 
oggetto. Secondo la testimonianza diretta della figlia Marina, l'artista raccontava l'episodio con 
grande fastidio per l'ipocrisia ad esso sottesa. Accontentò i committenti dipingendo, a rappresentare 
la falsità, una testa bifronte (forse tratta da un volume della sua biblioteca ovvero PRAMPOLINI, La 
mitologia nella vita dei popoli, 1937, p. 442, ill.: «Dioniso e Arianna, erma bifronte»). 
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Venere della conchiglie  Fanciulla sul molo  Venere delle rocce 
 
 
132.  
 
Conchiglie e ippocampo / Conchigliette 
1940 ante 
Olio su tavola, 29x37 
In basso a sinistra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1940 - 1941, Esposizione natalizia del Sindacato Interprovinciale Fascista … 
[Conchiglie II]; Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 20 [Conchiglie e ippocampo]; 
Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 42; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 47 
Bibliografia: Esposizione natalizia del Sindacato Interprovinciale Fascista …, 1940; [BENCO], 
Nuove impressioni alla mostra d’opere d’arte ispirate al mare, 1941; [BENCO], Artisti che 
espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del Sindacato Interprovinciale Fascista […] 
Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 20; Carlo Sbisà pittore, 1945, pp. 8, n. 42, 14 [ill.]; 
BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 110 [ill.], 189; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 
1996, p. 41 
 
Collezione privata. 
 
Conchiglie e ippocampo fa parte di una serie di nature morte composte nei primi anni quaranta in 
cui Sbisà sceglie la strada di una lucidità ottica resa con grande raffinatezza pittorica. In questa 
ricerca, una visione per certi versi "metafisica", egli abbandonerà per un periodo il cezannismo che 
aveva caratterizzato le nature morte degli esordi e degli anni trenta. È molto probabile che l'opera ci 
dia un'idea di quella che doveva essere la composizione e la resa delle superfici di Le grandi 
conchiglie, tela venduta a Milano nel 1941, al momento irreperibile e della quale non rimane 
neanche documentazione fotografica (cfr. scheda). 
La levigata oggettività con cui le conchigliette sono rese corrisponde del resto all'attrazione 
dell'artista per l'osservazioni diretta di qualsiasi fenomeno naturale. Infatti, così come aveva 
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comprato un telescopio per osservare il cielo, si era attrezzato anche per l'osservazione del mondo 
sommerso: «Non sapevo ti eri costruito un occhiale per vedere sottacqua. Mi scrivi anche che 
adoperi un tubo di gomma per la respirazione, onde poter restare più a lungo immerso. Quanto 
tempo puoi, in tal modo, rimanere sottacqua?» (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà, 26 
agosto [1941]). 
 
 
133.  
Le grandi conchiglie 
1940 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1940 - 1941, Esposizione natalizia del Sindacato Interprovinciale Fascista … 
[Conchiglie]; Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 14; Milano 1941, III Mostra del 
Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, sala 18, n. 23  
Bibliografia: Esposizione natalizia del Sindacato Interprovinciale Fascista …, 1940; Artisti che 
espongono …, 1941; [BENCO], Nuove impressioni alla mostra d’opere d’arte ispirate al mare, 
1941; [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del Sindacato 
Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 14; GAIFAS, Gli artisti 
Giuliani alla III Intersindacale di Milano, 1941, p. 185; III Mostra del Sindacato Nazionale 
Fascista …, 1941, p. 48, n. 23; VALERI, La III mostra del Sindacato Nazionale …, 1941, p. 334; 
FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 41 
 
Ubicazione ignota, già Milano, collezione privata. 
 
Dell'opera non si ha una riproduzione, nonostante dovesse essere una prova di grande impegno 
elogiata dalla critica in più di un'occasione. È probabile che a quest'opera - o a qualche bozzetto 
preparatorio per essa - accenni ad Arturo Nathan quando con una lettera datata 19 dicembre [1940 ] 
risponde a Sbisà: «Caro Carlo, Mi è arrivata la tua lettera. Sono certo che hai provato molto piacere 
a dipingere la natura morta con la conchiglia corrosa. È molto soddisfacente dipingere con sottili 
pennelli fenomeni di erosioni di pietre. Io credo di essermi formato un’adeguata immagine mentale 
della tua pittura con le conchiglie cui stai lavorando adesso» (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a 
Carlo Sbisà). 
Silvio Benco citò Le grandi conchiglie in entrambe le recensioni dedicate alla Esposizione natalizia 
del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di Trieste. Motivo ispirato al mare. Premio 
Trieste, del 1940 - 1941: «[…] un lucido disegnatore e coloritore di conchiglie e d'altre preziosità 
del mare come Sbisà» ([BENCO], Nuove impressioni alla mostra d’opere d’arte ispirate al mare, 
1941); «anche nelle altre pitture c'è un trasalire delle forme terrene al platonismo delle idee […] 
anche nel quadro - pittoricamente finissimo fra tutti - dove tre grandi conchiglie sono studiate sui 
grigi funerei di un mare lontano» ([BENCO], Artisti che espongono …, 1941). E ancora nella stessa 
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occasione possiamo leggere: «il più ricco di sostanza pittorica è quello, davvero squisito, con le 
grandi conchiglie alla spiaggia del mare» (Artisti che espongono …, 1941). 
Come Ninfa marina, anche quest'opera fu venduta a Milano, nel 1941, in occasione della III Mostra 
del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti (cfr. qui, Lettere, Ettore Gian Ferrari a Carlo Sbisà, 20 
maggio e 5 luglio 1941). 
 
 
134.  
 
Anemoni bianchi 
1940 ante 
Olio su tavola, 40x28 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1940, XIV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle 
Arti di Trieste, n. 72; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 45 
Bibliografia: APOLLONIO, La XIV Sindacale, 1940; [BENCO], Gli altri pittori giuliani …, 1940; XIV 
Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, p. 25, n. 72; BARILLI, MASAU DAN, 
Carlo Sbisà, 1996, pp. 109 [ill.], 189; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
Grazie ad una lettera di Arturo Nathan datata 3 ottobre 1940 sappiamo che l'opera venne venduta 
alla Sindacale del 1941: «Mia mamma mi scrive che hai venduto le nature morte e ne sono molto 
contento» (cfr. qui Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). 
In questa come in tutte le nature morte degli anni quaranta in Sbisà prende il sopravvento il gusto 
per piccoli brani di realtà nitida, resa con tecnica ineccepibile. Oggetti animati o meno, naturali e 
artificiali vengono accostati in composizioni leggere e raffinate al tempo stesso, con un amore per le 
forme e le superfici nitide che forse è memore delle nature morte di Bruno Croatto, l'amico e 
collega con il quale Sbisà rimase sempre in contatto (cfr. qui, Lettere, Bruno Croatto a Carlo Sbisà, 
28 gennaio 1930 e 21 febbraio 1941). 
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135.  
 
Foglia morta 
1940 ante 
Olio su tavola, 28x40 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1940, XIV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle 
Arti di Trieste, n. 74; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 46 
Bibliografia: APOLLONIO, La XIV Sindacale, 1940; [BENCO], Gli altri pittori giuliani …, 1940; XIV 
Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, p. 25, n. 74; BARILLI, MASAU DAN, 
Carlo Sbisà, 1996, pp. 110 [ill.], 189; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
Come Anemoni bianchi, anche questa natura morta venne venduta alla Sindacale del 1941. 
In quest'opera ancora più che nelle precedenti nature morte della stessa serie è ravvisabile 
l'influenza della pittura dell'amico Bruno Croatto, sia per la scelta di accostare oggetti e materiali di 
diversa natura, sia per la precisione ottica con cui le diverse superfici sono rese. Che proprio 
all'inizio degli anni quaranta Sbisà nutrisse interesse per l'opera di Croatto è del resto testimoniato 
da una serie di lettere di Arturo Nathan datate 1940 e 1941 (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a 
Carlo Sbisà, 22 novembre [1940 ?], 30 novembre [1940], 10 dicembre [1940], 18 luglio [1941],) 
nelle quali viene a più riprese citato Croatto insieme con il suo particolare modo di dipingere. Nella 
lettera di dicembre, inoltre, Nathan scrive: «Caro Carlo, Mi è giunta la tua lettera ed ho letto con 
piacere della tua attività pittorica che adesso si manifesta con la pittura di nature morte di uno 
speciale carattere. Credo di potermele immaginare con precisione perché le tue descrizioni sono 
chiare». Che Sbisà descrivesse all'amico più caro e stimato la ricerca in atto dimostra quanto ne 
fosse consapevole. 
 Bruno Croatto, Grande natura morta con fiori e cineserie 
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136.  
 
Orchidee 
1940 ante 
Olio su tavola, 40x28 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1940, XIV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle 
Arti di Trieste, n. 73; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 44 
Bibliografia: APOLLONIO, La XIV Sindacale, 1940; [BENCO], Gli altri pittori giuliani …, 1940; XIV 
Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, p. 25, n. 73; BARILLI, MASAU DAN, 
Carlo Sbisà, 1996, pp. 109 [ill.], 189; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
Anche questa natura morta, come tutte le altre esposte nella Sindacale di Trieste del 1941, venne 
venduta in quella occasione. Ne parla anche Arturo Nathan in una lettera datata 3 ottobre 1940: 
«Mia mamma mi scrive che hai venduto le nature morte e ne sono molto contento» (cfr. qui Lettere 
di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). 
Come nelle altre opere coeve, anche in questa composizione Sbisà accosta delicate forme naturali a 
lucidi oggetti artificiali, in particolare il prisma di cristallo che ritorna anche in altre opere (cfr. per 
esempio La disegnatrice), quasi un palese omaggio alla sospesa atmosfera metafisica che 
caratterizza tutte le nature morte di questo periodo. 
 
 
137.  
Natura morta 
1940 ante 
 
Esposizioni: Roma 1940, XXXIV Mostra della Galleria di Roma …, n. 60 
Bibliografia: XXXIV Mostra della Galleria di Roma …, 1940, p. 20, n. 60 
 
Ubicazione ignota. 
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Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia, né è possibile in assenza di 
descrizioni o fotografie d'epoca identificarla con una di quelle contemporanee a noi note. 
 
 
138.  
Trieste, Via Murat 12, atrio 
 Veduta d'insieme 
      
Ninfe musicanti / Fanciulle suonatrici Ninfa musicante / Fanciulla suonatrice 
248x74     248x74 
In basso a sinistra: Sbisà   In basso al centro: Sbisà 
1940 
Affresco 
 
Bibliografia: BENCO, Carlo Sbisà, 1944, tavv. 26, 27 (particolare); BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, 
tavv. XVII, XIX, XX [particolare]; Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 1980, p. 42-43; BARILLI, MASAU 
DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 133 [ill.], 191 n. 79, 80; ZANNI, La decorazione murale 
nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; DEL NERI, Il Novecento a Gorizia …, 2000, p. 197; 
SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006; COMAR, Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
 
L’ultimo palazzo affrescato da Sbisà a Trieste si trova in via Murat 12. Qui, nell’atrio, ai due lati 
dello specchio, si fronteggiano a sinistra due Fanciulle suonatrici, a destra una figura singola che 
suona il liuto, ai piedi della quale vi è una bellissima composizione di strumenti antichi con uno 
spartito. Se la ricerca dei modelli delle figure è ancora aperta e molteplici sono le fonti possibili 
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data la frequenza del tema nella pittura e scultura rinascimentali, pare comunque significativa la 
congruenza con le figure di angeli musicanti della Natività di Piero della Francesca, riprodotta alla 
tavola 69 del volume di Adolfo Venturi. 
  Disegni preparatori 
 
 
139.  
Campo nella dolina 
1941 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra Provinciale del Sindacato Fascista …, n. 89 
Bibliografia: Mostra Provinciale del Sindacato Fascista …, 1941, p. 29, n. 89; APOLLONIO, Trieste: 
Mostre varie, 1942 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia.  
 
 
140.  
 
Hedera helix 
1941 ante 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 23 [Edera…];  Padova 1943, Mostra 
artisti giuliani, n. 23 
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Bibliografia: [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del Sindacato 
Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 23; MANZANO, Ventidue 
artisti giuliani a Padova, 1943, pp. 94-95; Mostra artisti giuliani, 1943, n. 23 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. La stessa foto dell'opera, 
di pessima qualità, è tratta dal catalogo della Mostra degli artisti giuliani allestita a Padova nel 
1943. 
Così scrive Benco nel 1944: «I suoi uomini, le sue donne, hanno negli occhi un'espressione di bontà 
soave, che […] ben s'accompagna, come nota del sentimento, all'euforia neoplatonica del concepire 
il mondo come cosa divina. Viene da questa euforia, da questa disinteressata commozione del 
sentimento, anche la religiosa attenzione, la composta cura con cui negli ultimi tempi lo Sbisà si è 
dato a rendere la singolarità di certe umili piante, di certe conchiglie, di certe foglie morte, con una 
attenzione estrema che è insieme meditazione. Le accompagnano talvolta cartigli da erbari 
cinquecenteschi a collocare nell'arcano di tempi passati queste insolite nature morte. La delicatezza 
del dipingere, la puntualità nel seguire gli sviluppi d'una luce mite sulle cose, sono le raffinate 
interpreti della tesa attenzione a cui si è accennato.» (cfr. BENCO, Carlo Sbisà, 1944, p. 17; per le 
nature morte cui allude Benco cfr. anche schede di Elleboro e conchiglie, Anemoni bianchi, Foglia 
morta, Orchidee, Acanthus mollis, Conchiglie e corallo, Conchiglie e ippocampo, Conchiglia e 
ciclami, Conchiglia e giacinto). 
Non tutti i critici però condivisero l'entusiasmo per la svolta "neoplatonica" di Sbisà. Così scrive 
Arturo Manzano nella recensione alla Mostra artisti giuliani di Padova del 1943, in cui l'opera 
venne esposta insieme ad altre: «Un pittore invece che ci delude è Carlo Sbisà, eccessivamente 
statico nella sua visione neoclassica e nella sua materia spugnosa, spesso gelato o artificioso. Il suo 
modulo di correttezza formale è sempre lo stesso, né sembra che mai un impulso sanguigno venga a 
smuoverlo dal suo ordine quasi accademico, dalla sua calma educazione, gentilezza, cordialità» 
(cfr. MANZANO, Ventidue artisti giuliani a Padova, 1943, pp. 94-95). 
 
 
141.  
Acanthus mollis 
1941 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 21 
Bibliografia: [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del Sindacato 
Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 21 
 
Ubicazione ignota. 
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Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
142.  
Conchiglie e corallo 
1941 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 18 
Bibliografia: [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo delle esposizioni del Sindacato 
Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 18 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
143.  
 
Circe [I] 
1941 ante 
Olio su tela, 75x60,5 
In basso a sinistra: Sbisà 
Sul retro scritta a matita sulla cornice: «VI 1980 Lit. 1.350.000 / ex collez. Carlo Padoa / vend. 1/2 
Dazzara». 
 
Esposizioni: Fiume 1941, XV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 72; 
Trieste 1941, Mostra Provinciale del Sindacato Fascista …, n. 88 
Bibliografia: BENCO, Gli artisti della Venezia Giulia …, 1941; XV Esposizione d’Arte del Sindacato 
Interprovinciale Fascista …, 1941, p. 28, n. 72 [e ill.]; MARINI, La mostra sindacale triestina, 
1941, p. 279; Mostra Provinciale del Sindacato Fascista …, 1941, p. 29, n. 88; Arte e Stato …, 
1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
 158 
L'opera è identificabile con la Circe esposta nel 1941 a Fiume e poi a Trieste grazie alla foto 
pubblicata nel catalogo della XV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, 
1941, p. 28, n. 72. Esiste un'altra Circe, datata però 1943. Può darsi che questa versione sia stata 
venduta prima, attorno al 1941 e quella esposta nel 1944 a Trieste sia, appunto, la seconda edizione. 
L'opera è citata in una lettera di Arturo Nathan datata 3 aprile 1941: «Sono molto contento che la 
tua attività sia grande. Io vorrei molto vedere le tue recenti pitture e particolarmente la figura che ha 
per sfondo la tenda rosa. Immagino questa come un’opera molto bella e sono convinto che essa mi 
piacerebbe assai» (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). L'opera riprende il tema caro a 
Sbisà della Venere accosciata; fu esposta a Trieste, in occasione della Mostra Provinciale del 
Sindacato Fascista; come per la Figura con strumenti musicali, esposta l'anno precedente, Remigio 
Marini avanzò delle serie riserve anche nel caso di quest'opera e dell'altra esposta nella medesima 
occasione, Ninfa velata (cfr. scheda): «Ma non sarebbe meglio se quella Ninfa e quella Circe dalle 
molli soavi curve fossero disegnate e non dipinte?» (cfr. MARINI, La mostra sindacale triestina, 
1941, p. 279). 
Secondo Mirella Schott Sbisà la modella di quest'opera è Michelina Del Valli, la stessa di Ninfa 
velata (cfr. scheda). 
Il precedente proprietario (che risulta dalla scritta sul retro) era Carlo Padoa, Presidente del Centro 
Sviluppo Economico di Trieste, creato nel dopoguerra. Compare nel catalogo Mostra di Carlo 
Sbisà, 1965, nell'elenco opere, come proprietario di due sculture (n. 17. Mirella, ritratto in 
terracotta; n. 63. Confidenze, bronzo). 
 
 
144.  
 
Ninfa dormiente 
1941 ante 
Olio su tavola, 65x50 
In basso a destra: Sbisà 
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Esposizioni: Fiume 1941, XV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista …, n. 71 
Bibliografia: BENCO, Gli artisti della Venezia Giulia …, 1941; XV Esposizione d’Arte del Sindacato 
Interprovinciale Fascista …, 1941, p. 28, n. 71; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Rijeka (HR), Muzej moderne i suvremene umjetnosti - Museum of Modern and Contemporary art, 
inv. 55 (foto Muzej moderne i suvremene umjetnosti, Rijeka) 
 
Sul catalogo online del museo di Rijeka (Fiume) l'opera è datata 1930 circa. In realtà è molto 
probabile che si tratti di Ninfa dormiente, un'opera esposta alla Sindacale di Fiume nel 1941. Oltre 
all'evidente aderenza della raffigurazione con il titolo, sostengono questa ipotesi anche i dati 
stilistici: il nudo è reso con linee sottili, l'incarnato è pallido, leggermente verdognolo, l'erba è resa 
con sottili e delicate pennellate tono su tono, lo sfondo con colori caldi e affocati. Sono tutti dati che 
accomunano quest'opera a Circe, il nudo esposto nella medesima occasione, per il quale sembra 
aver posato anche la stessa modella, non fosse che i capelli sono bruni nella Ninfa dormiente e di un 
biondo Tiziano in Circe. A ulteriore sostegno dell'attribuzione cfr. BENCO, Gli artisti della Venezia 
Giulia …, 1941, in cui il critico triestino, descrivendo le opere esposte alla mostra, cita «un idillio 
fluviale dello Sbisà, molto armonioso, tra due dei suoi classici nudi di donne cinquecentesche» 
ovvero Ninfa dormiente e Circe, come risulta dal catalogo della mostra. 
 
 
145.  
 
Ninfa velata [?] 
1941 [?] 
Olio su tela, 75x60 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 45 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra Provinciale del Sindacato Fascista …, n. 87; Padova 1943, 
Mostra artisti giuliani, n. 18; Venezia 1943, Quarta mostra sindacale triveneta…, 1943, n. 160; 
Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 23 [Donna velata] 
Bibliografia: MARINI, La mostra sindacale triestina, 1941, p. 279; Mostra Provinciale del 
Sindacato Fascista …, 1941, p. 29, n. 87; Catalogo della quarta mostra sindacale triveneta …, 
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1943, p. 81, n. 160; Mostra artisti giuliani, 1943, n. 18; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 23; 
MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965 
 
Ubicazione ignota, già Roma, Michelina del Valli. 
 
La riproduzione fotografica reperita nell'archivio Schott Sbisà e le notizie bio-bibliografiche in 
nostro possesso pongono un problema di datazione e di eventuale identificazione dell'opera. 
Mirella Schott Sbisà ricorda bene che Michelina del Valli era la modella di Sbisà nei primi anni 
quaranta. Fu lei a posare per la Circe del 1941: sia quest'ultima opera che Ninfa velata furono 
esposte nel 1941 alla Mostra Provinciale del Sindacato Fascista, e di una Ninfa velata cui parla 
anche Arturo Nathan in una lettera, sempre databile al 1941: «Mi ha fatto pure piacere la tua 
comunicazione che la tua pittura in cui è rappresentata una mezza figura avvolta in un lenzuolo, ha 
fatto buoni progressi e promette di riuscire bene» (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà, 
21 maggio [1941]). Sennonché la riproduzione fotografica pervenutaci è data «45»; ma la 
concordanza tra le descrizioni, l'identità della modella, i ricordi di Mirella Schott Sbisà - secondo la 
quale l'opera riprodotta nella foto è Ninfa velata - e le date espositive sembrano avvalorare l'ipotesi 
che l'opera risalga al 1941 e che Sbisà l'abbia datata in seguito, in occasione della personale di 
Milano alla Galleria d'arte, tenutasi appunto nel 1945. 
L'opera attualmente non è reperibile, in quanto Mirella Schott la donò alla modella quando questa si 
sposò e si trasferì a Roma, in una data posteriore alla morte di Carlo Sbisà. 
Quale che sia l'identità dell'opera in esame, come si è detto Ninfa velata e Circe vennero esposte a 
Trieste alla Mostra Provinciale del Sindacato Fascista; come per Figura con strumenti musicali, 
esposta l'anno precedente, anche in questa occasione Remigio Marini avanzò delle serie riserve, 
complimentandosi allo stesso tempo con lo Sbisà disegnatore: «Ma non sarebbe meglio se quella 
Ninfa e quella Circe dalle molli soavi curve fossero disegnate e non dipinte?» (MARINI, La mostra 
sindacale triestina, 1941, p. 279). 
 
 
146.  
La fanciulla del fiume 
1941 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 16 
Bibliografia: Artisti che espongono …, 1941; [BENCO], Artisti che espongono …, 1941; Catalogo 
delle esposizioni del Sindacato Interprovinciale Fascista […] Mostra personale di Carlo Sbisà, 
1941, n. 16 
 
Ubicazione ignota. 
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Le opere esposte nella personale del 1941 alla Galleria Trieste sono state quasi tutte individuate. 
Fanno eccezione La fanciulla del fiume e Ritratto. In una recensione dell'epoca, Silvio Benco 
descrive una «figura femminile che si proietta sopra un paesaggio da estuario» ([BENCO], Artisti che 
espongono …, 1941) ed è intuibile che si stia riferendo a La fanciulla del fiume.  
Altrettanto in Artisti che espongono …, 1941: «In altri [dipinti] le teste femminili che lo Sbisà 
predilige […] campeggiano su sfondi di paese dalla soave liricità: estuari fluidi». 
Esiste un pastello molto curato, firmato e datato 1936, che potrebbe essere identificato come un 
bozzetto preparatorio a quest'opera per il tipo di paesaggio sullo sfondo, che ricorda appunto un 
estuario. 
Ninfa, 1936, pastelli su carta 
 
 
147.  
 
La Temperanza 
1941 
Olio, 60x75 
In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1941, Mostra personale di Carlo Sbisà, n. 19; Trieste 1944, Mostra personale 
del pittore Carlo Sbisà, n. 8; Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 22 
Bibliografia: Catalogo delle esposizioni del Sindacato Interprovinciale Fascista […] Mostra 
personale di Carlo Sbisà, 1941, n. 19; Mostre d’arte …, 1944; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella 
Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 8; Mostre d’arte …, 
1944; Carlo Sbisà pittore, 1945, pp. 7, n. 22, 12 [ill.] 
 
Ubicazione ignota. 
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L'opera fu acquistato da ufficiale dell’esercito americano occupante, tale Scicluna, che poi rientrò a 
Malta da cui era originario. Fa parte dell'ideale galleria di allegorie dipinte da Sbisà a partire 
dall'esperienza degli affreschi della Chiesa dell'Ospedale psichiatrico (cfr. scheda). Costretto a 
sostituire i tondi di Eugenio Scomparini con nuove opere originale, egli deve essersi documentato 
scrupolosamente, com'era nel suo carattere, sull'iconografia delle quattro Virtù Cardinali. Egli si 
attenne a quella precinquecentesca, usata anche nei tarocchi e nelle stampe popolari, che vuole una 
donna nell'atto di versare acqua da una brocca ad altro recipiente per mescolarla - in latino 
temperare - al vino. Questo semplice schema, utilizzato nel tondo dell'Ospedale psichiatrico, viene 
arricchito nell'opera in esame dal richiamo a Cristo - il vino e il pane - il quale è modello di 
equilibrio per eccellenza. 
«In due opere che dobbiamo considerare stupende La temperanza e Circe [II], due composizioni di 
grande linea e di superbo colore, possiamo scorgere, in momenti diversi, gli atteggiamenti odierni 
della Sbisà coloritore. Nelle Temperanza (n. 8), signoreggiata dai freddi dell'abito bianco eseguito 
da puro maestro, c'è qualche cosa che risponde al titolo, una specie di misura sovrana che tiene il 
colore quanto l'armonia lineare del quadro» (Mostre d’arte. Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 
1944). 
 
 
148.  
 
Ninfa marina / Galatea 
1941 ante 
 
Esposizioni: Milano 1941, III Mostra del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, sala 18, n. 24 
[Ninfa marina] 
Bibliografia: GAIFAS, Gli artisti Giuliani alla III Intersindacale di Milano, 1941, p. 185; III Mostra 
del Sindacato Nazionale Fascista …, 1941, p. 48, n. 24; VALERI, La III mostra del Sindacato 
Nazionale …, 1941, p. 334 
 
Ubicazione ignota, già Milano, collezione privata. 
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La Ninfa marina è probabilmente l'opera che Arturo Nathan cita come "Galatea" in una lettera a 
Sbisà datata 5 marzo [1941]: «Sono pure molto contento di apprendere della tua grande attività 
pittorica. Se farai fotografare il quadro della “Galatea” mandami, ti prego, possibilmente la 
riproduzione fotografica.». La foto venne prontamente inviata perché nella lettera successiva (16 
marzo [1941]) si legge: «Sarei molto contento se potessi vedere la tua pittura; la riproduzione mi ha 
dato molta curiosità di confrontarla con l’originale. Inclino a credere che in questo il contrasto tra le 
parti chiare e quelle in ombra si, in certi punti, meno accentuato; anche i capelli della figura sono 
risultati nella riproduzione un poco troppo neri. La composizione del dipinto è molto bene 
bilanciata e mi sembra molto felice l’invenzione e l’esecuzione del paesaggio ambiente» (cfr. qui, 
Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). A riprova dell'identificazione di Ninfa marina con Galatea 
esiste un disegno preparatorio in collezione privata, intitolato proprio Galatea. 
Come Le grandi conchiglie (cfr. scheda) anche quest'opera fu venduta a Milano, nel 1941, in 
occasione della III Mostra del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti (cfr. qui, Lettere, Ettore 
Gian Ferrari a Carlo Sbisà, 20 maggio e 5 luglio 1941). 
 
 
149.  
 
Ritratto di Marta Gruber / Martina 
1941 ca. 
Olio su tavola 
In basso a sinistra: Sbisà 
 
Collezione privata. 
 
Il ritratto della piccola Marta Gruber risale probabilmente al 1941. Sbisà, infatti, cita le piccole 
Benco e i ritratti che ne sta facendo già in due lettere inviate nell'estate del 1941 a Mirella Schott: 
«Io sono andato Sabato a Opcina ed ho disegnato la II Gruber [...]. Ieri sono tornato a Opcina ed ho 
terminato il disegno»; «spero di andare tra qualche giorno [a Sistiana dai Gruber] a disegnare le 
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bambine che sono belle e interessanti» (cfr. qui, Lettere, Carlo Sbisà a Mirella Schott, 12 agosto 
1941 e 17 17 agosto 1941). 
«Costante era stata, peraltro, [...] l'attenzione di Benco nei confronti dell'attività artistica di Carlo 
Sbisà, che dovette stimolare una forte attrazione e sensibilità anche in Aurelia Benco, di pochi anni 
più giovane di lui. [...] L'amicizia dell'artista con Aurelia si estese poi al marito Carlo Gruber, che 
nel 1943 fu anche testimone di nozze di Sbisà. [...] E continuando a indagare questo formidabile 
intreccio di affetti e di amicizie, Mirella Schott Sbisà ricorda, con piacere e dovizia di dettagli, che 
fu chiamata a sua volta dai Gruber nella veste di madrina al battesimo della piccola Marta, la loro 
secondogenita» (GREGORAT, La raccolta artistica dei Gruber Benco ..., 2006, p. 27). 
 Ritratto di Anna Gruber, matita su carta  Ritratto di Marta Gruber, matita su carta 
 
 
150.  
Fiume (Rjieka), Grattacielo Albori, atrio 
 
D’Annunzio legge la Carta del Quarnaro 
1942 
Affresco 
 
Bibliografia: Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 1980, pp. 44 - 45; ZANNI, La decorazione murale 
nell’architettura degli anni trenta ..., 1996; SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006; COMAR, 
Gli affreschi di Carlo Sbisà ..., 2007 
 
L’unico affresco dipinto da Sbisà fuori Trieste si trovava nel «cosiddetto Grattacielo o Casa Torre, 
opera di Umberto Nordio e di Vittorio Frandoli, a Fiume (Rijeka)» (ZANNI, La decorazione murale 
…, 1996, p. 57) e raffigurava D’Annunzio legge la Carta del Quarnaro. Già danneggiato a pochi 
mesi dalla realizzazione (cfr. qui Lettere, Giuseppe a Carlo Sbisà, 12 giugno 1942,), esso andò 
irrimediabilmente distrutto durante la seconda guerra mondiale. La documentazione fotografica in 
bianco e nero ci permette di valutare la complessità dell'opera. Vi ritroviamo i migliori elementi di 
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Sbisà affrescatore: le figure caratterizzate dall’eloquenza dei gesti, dalla solida volumetria e 
dall’attualizzazione dei volti; la composizione costruita per gruppi armoniosi; la capacità di 
risolvere felicemente il problema delle due aperture sulla parete. Anche qui come altrove la scena è 
ritmata dagli edifici, di chiara suggestione quattrocentesca. «La scelta di una raffigurazione di città 
ideale non è casuale, poiché si accorda con il soggetto raffigurato: D’Annunzio legge una 
Costituzione ideale per una città ideale» (ZANNI, La decorazione murale nell’architettura degli anni 
trenta ..., 1996, p. 62). Se ciò è vero per gli edifici ai lati, va notato però che quello sullo sfondo è 
solo apparentemente di fantasia: si tratta in realtà della cattedrale di Fiume, trasfigurata in 
"architettura ideale" dal taglio nitido dei piani sotto la luce meridiana. 
 
 
151.  
 
Conchiglia e ciclami / Ciclami e conchiglie / Conchiglia e fiori 
1942 
Olio su tavola, 36x46 
In basso a sinistra: Sbisà / 42 
 
Esposizioni: Trieste 1942, XVI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle 
Belle Arti di Trieste, n. 69; Padova 1943, Mostra artisti giuliani, n. 19; Trieste 1944, Mostra 
personale del pittore Carlo Sbisà, n. 16; Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 41 [Ciclami e 
conchiglie]; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 4 
Bibliografia: BENCO, Da Canciani a Mascherini …, 1942; XVI Esposizione d’Arte del Sindacato 
Interprovinciale Fascista …, 1942, p. 25, n. 69; MARINI, La XVI Sindacale, 1942, p. 177; Mostra 
artisti giuliani, 1943, n. 19; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 48 [tav. 16], 66; CAMPITELLI, Carlo 
Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 16; Mostre 
d’arte …, 1944; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 8, n. 41; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di 
Rovereto, 1946, n. 4; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Ubicazione ignota. 
 
Per la banale aderenza del soggetto raffigurato al titolo, l'opera può essere identificata con quella 
intitolata Conchiglia e fiori, a noi nota solo tramite la bibliografia (cfr. scheda). 
Nella recensione alla XVI Sindacale di Trieste, in cui l'opera fu esposta insieme a Conchiglia e 
pianta, Remigio Marini apprezzò la grande capacità grafica di Sbisà, meno quella di coloritore: 
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«Pittore di nobile armonioso sentire è Carlo Sbisà: che con la figura della Giustizia e due 
aristocratiche nature morte sa mantenere la sua fama. Ma la sua astrattezza cromatica ci fa pensare 
ai suoi stupendi disegni nei quali egli ci sembra esprimere il suo estro più geniale» (MARINI, La XVI 
Sindacale, 1942, p. 177). 
Esposta anche a Milano nel 1945, l'opera suscitò con altre la critica - velata in catalogo, molto più 
esplicita a voce - di Sergio Solmi, il quale riconoscendo a Sbisà «la grande perizia tecnica» la 
giudicava però anche «non immune, magari, da una punta di compiaciuto manierismo. La realtà 
naturale e contingente, in questo mondo concluso, piegato alle linee d'una "armonia prestabilita", 
entra cautamente filtrata, trascelta in pochi elementi, e dissolta in quella sua pacata visione» (cfr. 
SOLMI, [Presentazione], 1945). 
 
 
152.  
 
Conchiglia e pianta / Conchiglia e giacinto 
1942 ante 
Olio su tavola, 50x33 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1942, XVI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle 
Belle Arti di Trieste, n. 68 
Bibliografia: BENCO, Da Canciani a Mascherini …, 1942; XVI Esposizione d’Arte del Sindacato 
Interprovinciale Fascista …, 1942, p. 25, n. 68; MARINI, La XVI Sindacale, 1942, p. 177; Arte e 
Stato …, 1997, p. 257; COSTANTINIDES, Riunione adriatica di sicurtà …, 2000, pp. 62-63 [ill.] 
 
Trieste, Riunione Adriatica di Sicurtà 
 
Criticata da Remigio Marini per la sua «astrattezza cromatica» (MARINI, La XVI Sindacale, 1942, p. 
177), l'opera appare poco risolta anche dal punto di vista compositivo: la ridondante 
"monumentalità" della conchiglia, per quanto volutamente fuori scala, come in altre opere, qui 
risulta eccessiva né Sbisà riesce a infondere all'opera quella poesia da realismo magico che 
raggiunge invece altrove. 
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153.  
 
I funghi 
1942 ca. 
Olio su tavola, 39,5x31,5 
 
Collezione privata. 
 
L'opera, incompiuta e quindi mai esposta, secondo Mirella Schott Sbisà è databile ai primi anni 
quaranta per l'evidenza ottica con cui sono resi i funghi e per essere dipinta su tavola, elementi 
entrambi tipici della pittura di Sbisà di quel periodo. 
 
 
154.  
 
Il medico / Ritratto del dottor Pietro de Nicola 
1942 
Olio su tela, 111x91 
A sinistra: Carlo Sbisà; in alto a destra: PETRUS DE NICOLA / AD MCMXLII 
 
Esposizioni: Trieste 1942, Mostra personale; Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 18; Trieste 1996 
- 1997, Carlo Sbisà, n. 42 
Bibliografia: [BENCO], Una piccola mostra di Carlo Sbisà,1942; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 46 
[tav. 14], 66; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 18; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14; MANZANO, 
Le mostre a Trieste …, 1965; VOLONTÉ, Carlo Sbisà, 1983, p. 390; BARILLI, MASAU DAN, Carlo 
Sbisà, 1996, pp. 107 [ill.], 189; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, pp. 34, 41 
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Collezione privata. 
 
Nel realizzare il Ritratto di Pietro de Nicola Sbisà utilizza lo schema dei ritratti con finestra che gli 
era stato caro fin dagli esordi e che nel tempo sembra riservare ai ritratti maschili, preferendo per 
quelli femminili gli sfondi naturali. Rispetto ai precedenti, l'opera in esame ha colori più chiari, dai 
toni quasi freddi, a meglio evidenziare la ricercatezza quasi compiaciuta dei particolari delle pieghe 
che si accordano alle superfici polite dell'architettura sullo sfondo, che rappresenta, almeno nel 
piano terra, l'Università progettata da Umberto Nordio e Raffaello Fagnoni, all'epoca in fase di 
realizzazione (DE SABBATA, Università, 2005, pp. 227-234). Se paragoniamo l'opera in esame a Il 
chimico, di dieci anni prima (cfr, scheda), possiamo verificare come la visione sottesa ai ritratti e la 
conseguente resa pittorica hanno seguito la stessa linea evolutiva: dai colori caldi, gli impasti densi, 
le pennellate mobili e talvolta materiche Sbisà passa alla levigatezza di piani e stesura pittorica 
simili a quelli utilizzati per Anemoni bianchi, Orchidee, Ciclami e conchiglie, o, per i ritratti, 
L'erborista e La temperanza (cfr. schede). In particolare è frequente in queste opere lo studio sui 
bianchi, soprattutto nelle vesti, che egli riesce a rendere con grande maestria e che infatti furono 
sempre lodati dalla critica, nonché dall'amico Arturo Nathan. Infatti, in una lettera datata 11 
dicembre [1942], egli scrive: «Il ritratto del medico è buonissimo, specialmente il camiciotto bianco 
è un elemento molto importante ed efficace, ma il dipinto con le due figure [Invito all'astronomia] 
è, per la mia sensibilità una “evocazione” più forte e più intenso vi è il potenziale lirico» (cfr. qui, 
Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). 
Il modello di Ubaldo Oppi in I chirurghi (1926) pare cronologicamente troppo lontano per 
ipotizzare un richiamo diretto da parte di Sbisà in quest'opera, ma poiché sappiamo come nelle 
opere degli anni venti la suggestione di Oppi abbia agito sull'artista, esso va almeno ricordato a 
titolo di ipotesi. 
Ubaldo Oppi, I chirurghi, 
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155.  
 
Invito all’astronomia 
1942 
Olio su tela, 70x55 
 
Esposizioni: Trieste 1942, Mostra personale; Padova 1943, Mostra artisti giuliani, n. 20 
Bibliografia: [Benco], Una piccola mostra di Carlo Sbisà,1942; Mostra artisti giuliani, 1943, n. 20; 
BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 44 [tav. 12], 65; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14 
 
Ubicazione ignota. 
 
Silvio Benco nella monografia su Sbisà del 1944 data l'opera al 1942 (BENCO, Carlo Sbisà, 1944, 
pp. 44, 65) e questa datazione è confermata da una lettera di Arturo Nathan datata 11 dicembre 
[1942], in cui l'opera è citata insieme a Il medico, datato 1942 (cfr. scheda): «Ti scrissi alcuni giorni 
fa e quasi subito dopo ebbi la tua lettera assieme alle tre fotografie di tue opere recenti. […] Le tre 
opere, per virtù di pittura, si equivalgono, sicché si potrebbe dire che sia eguale il loro valore 
“oggettivo”. Quanto alle mie preferenze personali, queste vanno sempre più alle figure ed alle 
vedute paesistiche e marine che non alle nature morte; perciò sento maggior attrazione per i due 
dipinti con le figure; e tra questi pel dipinto con le due figure femminili con lo sfondo di notte 
lunare» (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). 
Il soggetto si lega all'interesse di Sbisà per l'astronomia, documentato oltre che da altre opere (Gli 
astronomi, Urania) anche dalle lettere ricevute in risposte da esperti nonché da quelle di Arturo 
Nathan (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a Carlo Sbisà). 
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156.  
 
La Giustizia / L’erborista 
1942 
Olio su tavola, 58x74 
In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1942, XVI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle 
Belle Arti di Trieste, n. 67 [La Giustizia]; Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 
3 [L’erborista]; Trieste 1992, Il ‘900 in Alpe Adria …, n. 37; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 
41 
Bibliografia: XVI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di 
Trieste, 1942, n. 67, [ill.]; [BENCO], Da Canciani a Mascherini …, 1942; DE TUONI, La XVI 
Esposizione sindacale giuliana, 1942; XVI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale 
Fascista …, 1942, p. 25, n. 67; MARINI, La XVI Sindacale, 1942, p. 177; BENCO, Carlo Sbisà, 
1944, pp. 47 [tav. 15], 66; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra 
personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 3; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14; Il ‘900 in Alpe 
Adria …, 1992, p. 25 n. 37; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 106 [ill.], 189; 
FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 41; Arte e Stato …, 1997, p. 257 
 
Collezione privata. 
 
Nell'opera è ritratta Alice Psacaropulo, e dunque essa va scritta alla galleria di ritratti allegorici 
tanto cari a Sbisà. Come ricorda Mirella Schott Sbisà, venne dipinta a Opicina, nella casa della 
famiglia Schott. Faceva parte, secondo Silvio Benco, di una «Raccolta privata – Berlino» (BENCO, 
Carlo Sbisà, 1944, p. 66). 
La tavola venne esposta per la prima volta alla XVI Sindacale di Trieste con il titolo La Giustizia: la 
presenza dell’illustrazione in catalogo elimina ogni dubbio circa l’identificazione. Le misure e la 
tecnica corrispondono a quelle di La Temperanza, e anche la composizione, con la donna di tre 
quarti intenta al gesto simbolico è identica (cfr. scheda).Le due sarebbero dunque state concepite 
come gemelle all'interno della serie di allegorie che Sbisà dipinse a più riprese. 
Anche in questo caso come nelle precedenti Ninfa velata e Circe [I], Remigio Marini lodò il 
disegno a scapito del colorismo di Sbisà: «Pittore di nobile armonioso sentire è Carlo Sbisà: che con 
la figura della Giustizia e due aristocratiche nature morte sa mantenere la sua fama. Ma la sua 
astrattezza cromatica ci fa pensare ai suoi stupendi disegni nei quali egli ci sembra esprimere il suo 
estro più geniale.» (MARINI, La XVI Sindacale, 1942, p. 177). 
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L’opera venne in seguito riproposta nel 1944 in occasione della personale alla galleria San Giusto 
con il titolo L’erborista, ponendo dunque l'accento sulle erbe, radici e bacche che impreziosiscono 
il primo piano. Da allora è questo il titolo comunemente usato, anche se nel disegno preparatorio la 
piccola natura morta è assente e la figura è a tutti gli effetti La Giustizia. Inoltre il disegno dimostra 
come Sbisà, dal punto di vista pittorico, fosse impegnato in questo periodo nello studio delle 
lumeggiature e della resa dei bianchi, elemento stilistico che si riscontra in più di un'opera. 
 La Giustizia, disegno preparatorio 
 
 
157.  
 
Prato carsico con alberelli 
1942 
Olio su tavola, 50,5x66 
In basso a sinistra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1942, Mostra personale; Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo 
Sbisà, n. 32 [Prato carsico con alberelle]; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 49 
Bibliografia: [Benco], Una piccola mostra di Carlo Sbisà,1942; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 49 
[tav. 17], 66; Mostre d’arte …, 1944; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 32; 
BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14, tav. XIII; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 112 
[ill.], 189 
 
Collezione privata. 
 
Silvio Benco nella monografia su Sbisà del 1944 data l'opera al 1942 (BENCO, 1944, pp. 48, 66). La 
datazione al 1942 è comprovata anche da una breve recensione, sempre di Benco, di una mostra alla 
Galleria Michelazzi in cui il critico triestino così descrive i due paesaggi esposti: «Il paesaggio 
carsico infine, […] è sentito dallo Sbisà nei suoi caratteri più idillici, che si prestano ad una certa 
classicità della costruzione, sia che il pennello descriva i prati sparsi di gruppi d'alberelle che 
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spuntano dalla stessa radice e sembrano isole nel verde dell'erba, sia che la visione si allarghi a 
quelle gradazioni dei piani lontani, a quei vasti orizzonti, che hanno il loro signore nel profilo 
deciso del Monte Re» ([BENCO], Una piccola mostra di Carlo Sbisà,1942). 
 
 
158.  
Presso al fiume 
1942 
32x45 
 
Esposizioni: Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 3 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 1946, n. 3 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia.  
 
 
159.  
 
Vecchi olmi 
1943 ante 
 
Esposizioni: Padova 1943, Mostra artisti giuliani, n. 21; Trieste 1944, Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, n. 19 
Bibliografia: Mostra artisti giuliani, 1943, n. 21; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 
1944; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 19 
 
Ubicazione ignota. 
 
Grazie alla individuazione di Conca di Monrupino, riprodotta in BENCO, Carlo Sbisà,1944, è 
possibile datare l'opera in esame al 1943, dato che presenta gli stessi alberi secchi che compaiono in 
quell'opera. 
 
 173 
160.  
 
Conca di Monrupino 
1943 ante 
Olio su tavola, 50x65 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Padova 1943, Mostra artisti giuliani, n. 17; Trieste 1944, Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, n. 18 
Bibliografia: Mostra artisti giuliani, 1943, n. 17; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 50 [tav. 18], 66; 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 18 
 
Ubicazione ignota. 
 
In BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 50, 66, l'opera è datata 1942 e ascritta alla «Raccolta Enrico Canz 
– Trieste». 
 
 
161.  
Intrigo di rami 
1943 ante 
 
Esposizioni: Venezia 1943, Quarta mostra sindacale triveneta…, 1943, n. 158 
Bibliografia: Catalogo della quarta mostra sindacale triveneta …, 1943, p. 81, n. 158 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
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162.  
 
La lezione di solfeggio 
1943 ante 
Olio su tela, 75x60 
In alto a destra: Carlo Sbisà 
Sul retro sul telaio lacerto di cartellino: Galleria Italiana d'Arte. 
 
Esposizioni: Padova 1943, Mostra artisti giuliani, n. 22; Trieste 1944, Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, n. 5; Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 25; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 43 
Bibliografia: Mostra artisti giuliani, 1943, n. 22; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 
1944; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 5; Mostre d’arte …, 1944; Carlo Sbisà 
pittore, 1945, p. 7, n. 25; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 108 [ill.], 189 
 
Collezione privata. 
 
L'opera è databile al 1943 non solo perché venne esposta a Padova in quell'anno, ma anche perché 
le modelle sono Mirella Schott e Alice Psacaropulo, e la signora Schott Sbisà ricorda bene l'epoca 
in cui posò per il quadro con l'amica. Il soggetto musicale, ricorrente nell'artista, è qui affrontato in 
un'ambientazione particolarmente intima, quasi un doppio ritratto di reminescenza rinascimentale. 
La resa dei volti attraverso sottili passaggi chiaroscurali, le vesti ampie dalle pieghe morbide, i gesti 
eloquenti sono tutti retaggio della grande palestra disegnativa che rappresentò per Sbisà la 
preparazione degli affreschi di Galleria Protti.  
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163.  
 
Ritratto di Marta Gruber 
1943 - 1945 
Olio su cartone telato, 37,3x30,5 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 13 [Martina] 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 13; MASAU DAN, Il Museo 
Revoltella …, 2004, p. 276, n. 985; GREGORAT, Lessico familiare…., pp. 20 [ill.], 82 
 
Trieste, Civico Museo Revoltella; provenienza: dono Gruber – Benco, 2000; foto tratta da: 
GREGORAT, Lessico familiare ..., 2006, p. 20 
 
Dall'aspetto del soggetto, questo secondo Ritratto di Marta Gruber appare posteriore rispetto a 
quello in collezione privata (cfr. scheda). Risale probabilmente al periodo tra il 1943 e il 1945, anni 
in cui Sbisà frequentava la famiglia Benco, durante la preparazione della monografia che Silvio 
Benco diede alle stampe nel 1944, quale regalo per le nozze avvenute nel 1943. 
Così ricorda Aurelia Gruber Benco il periodo in cui Sbisà ritrasse a più riprese le sue due figlie: «In 
Friuli la seconda maternità e il desiderio che fosse Sbisà, incontrato ormai solo di sfuggita, a 
fermare nel tempo l'immagine della fanciulla e della bambina che erano le mie creature. Fu questa 
l'occasione per rivederci a Sistiana dove noi allora si villeggiava e poi nella grande casa di Turriaco 
dove ebbe inizio una frequenza d'incontro che si risolveva in disegni e in pitture delle mie figliole e 
in lunghi conversari interrotti dagli scatti possessivi della mia bambina di poco più di due anni che 
di "Bigiak" aveva fatto l'oggetto di un appassionato amore» (GRUBER BENCO, A Carlo Sbisà, 1975). 
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164.  
 
Melagrane / Uva e melagrane 
1943 
Olio su tavola, 37,5x45,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 43 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 17 [Melagrane]; Milano 
1945, Carlo Sbisà pittore, n. 39 
Bibliografia: CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1944, n. 17; Mostre d’arte …, 1944; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 8, n. 39 
 
Collezione privata. 
 
Sul retro, cancellata da pittura grigia, è appena visibile una testa femminile di tre quarti con capelli 
raccolti, molto simile a quelle delle figure degli affreschi coevi. 
L'identificazione con l'opera intitolata Melagrane esposta a Trieste nel 1944 è possibile grazie a 
Mostre d’arte …, 1944: «L'artista ha anche, naturalmente, le sue nature morte. Una è finissima 
[Ciclami e conchiglia] ma è superata da quella, originale e di una realtà plastica quasi misteriosa, 
con le melagrane e il grappolo d'uva su la tavola di marmo nero specchiante che la riflette, e 
modulato di grigi cupi è il fondo». 
La piccola tavola rappresenta in qualche modo il punto di passaggio tra le nature morte dei primi 
anni quaranta, in cui Sbisà predilesse i colori chiari e la definizione netta dei contorni e delle 
superfici, e quelle della metà degli anni quaranta, in cui si nota un ritorno a composizioni più variate 
nei colori e nelle luci (cfr. per esempio scheda Coppa dell'abbondanza, 1944). 
 
 
165.  
Paesaggio emiliano / Colli emiliani 
1943 
Olio, 65x50 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 30 [Paesaggio emiliano]; 
Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 15 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 30; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, 
n. 15 
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Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia.  
«Nel nostro felice viaggio di nozze, da un ameno colle sull'Appennino dove il cugino di Carlo 
[Marcello Comel] ci aveva ospitati nella villa in cui si trovava sfollato, vedemmo e udimmo le 
prime bombe che cadevano su Bologna» (SCHOTT SBISÁ, Il racconto di una vita, 2006, p. 25). 
Proprio in questa occasione Sbisà dipinse Colli emiliani, che secondo i ricordi della signora Schott 
Sbisà riproduceva delle colline coltivate, con gli appezzamenti ben segnati dai solchi, e aveva una 
preponderanza di toni gialli. L'opera è forse identificabile con quella che nelle fonti bibliografiche 
compare con il titolo Paesaggio emiliano. Anche le vedute della valle del Tiepido, una fiumana che 
si trova poco distante da San Venanzio (nei pressi di Maranello) dove i Comel avevano la tenuta, 
furono dipinte in quell'occasione (cfr. qui, Lettere, Marcello Comel a Carlo Sbisà, 25 aprile 1941).  
 
 
166.  
 
Valle del Tiepido [I] 
1943 
Olio su tela, 50x65 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 28 
Bibliografia: BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 51 [tav. 19], 66; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella 
Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 28 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione privata. 
 
Le due opere intitolate Valle del Tiepido (cfr. scheda seguente) furono dipinte durante il viaggio di 
nozze di Carlo e Mirella Sbisà a San Venenzio, sull'Appennino modenese, dove erano ospiti del 
cugino Marcello Comel (cfr. scheda Paesaggio emiliano). Il Tiepido è una fiumana che si trova 
nella zona. 
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167.  
 
Valle del Tiepido [II] 
1943 
Olio su tela, 65x39 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 14; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 5 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 14; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di 
Rovereto, 1946, n. 5 
 
Ubicazione ignota. 
 
Per le notizie sull'opera cfr. scheda Valle del Tiepido [I]. 
 
 
168.  
 
Muraglia nel parco  
1943 
Olio su tela, 73x60 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 27; Trieste 1965, Mostra di 
Carlo Sbisà, n. 56 [Il muro del giardino] 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 27; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 
56 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione privata. 
 
L'opera fa parte della serie di vedute del parco Ralli, che si trovava alle pendici di Scorcola, 
vicinissimo alla casa di via Ruggero Manna dove gli Sbisà abitarono dopo il matrimonio: «Carlo 
nella nuova abitazione [...] aveva ripreso a lavorare per sé, e si cimentava di nuovo nella pittura a 
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olio, pensando a un invito ricevuto per la Biennale del 1944 che non fu mai fatta. In quei momenti 
gli fu di aiuto la pittura di paesaggio. Davanti alla natura, che amava e conosceva a fondo, egli 
ritornava il pittore che era stato: i dubbi estetici si appianavano e si lasciava andare seguendo il suo 
istinto, dando quanto di meglio aveva in sé. Le difficoltà di andare in giro e trarre immagini in 
tempo di guerra (tra continui allarmi aerei) rischiarono di impedirgli anche questa possibilità di 
esprimersi. Andavamo allora alla ricerca di giardini privati, chiusi all'occhio indiscreto: nacquero 
così quei paesaggi così intensi e originali eseguiti in vari piccoli giardini di ville poste sul colle di 
Scorcola, o persino dalle finestre della nostra abitazione prospicienti il parco Ralli» (SCHOTT SBISÀ, 
Il racconto di una vita, 2006, pp. 25-26). 
 
 
169.  
 
Sera d’Ottobre [?] 
1943 
Olio su tela, 65x50 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 43 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 17 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 17 
 
Collezione privata. 
 
Per concordanza di misure, soggetto e stile del periodo si propone di individuare nell'opera reperita 
in collezione privata quella intitolata Sera d'ottobre ed esposta a Milano nel 1945. 
Si tratta comunque di una delle vedute del parco Ralli realizzate da Sbisà nel 1943 (cfr. scheda 
Muraglia nel parco) e tutte caratterizzate dai bellissimi toni atmosferici dei colori stesi con 
pennellate sapienti, in grado di sfruttare sia le velature sia le possibilità calligrafiche della pittura a 
olio. 
 
 
170.  
Paesaggio incompiuto (Scorcola) 
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1943 ca. 
Olio su tela, 65x50 
 
Ubicazione ignota. 
 
Per quanto l'opera compaia con il titolo e i dati tecnici riportati in un elenco di quadri di proprietà a 
suo tempo stilato da Mirella Schott Sbisà, l'opera non è stata rintracciata presso l'attuale dimora 
della signora. La data è stata attribuita in base a quelle delle altre vedute del parco Ralli di Scorcola, 
che Sbisà dipinse a più riprese dal 1943 in poi (cfr. scheda Muraglia nel parco). 
 
 
171.  
 
Vecchio parco / Parco abbandonato 
1943 
Olio su tela, 60x75 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Venezia 1943, Quarta mostra sindacale triveneta…, 1943, n. 159 [Vecchio parco] 
Bibliografia: Catalogo della quarta mostra sindacale triveneta …, 1943, p. 81, n. 159 [Vecchio 
parco]; BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 52 [tav. 20], 66; STADION, 19-21 novembre 1992, n. 153 
 
Ubicazione ignota, già Venezia, collezione privata. 
 
Stando al catalogo dell'asta Stadion del novembre 1992 sul retro del dipinto compaiono firma e 
titolo (STADION, 1992). Sempre nello stesso catalogo è pubblicata anche la foto, che insieme al 
titolo, permette di identificare con certezza quest'opera con Parco abbandonato riprodotto in 
BENCO, 1944, pp. 52, e qui datato 1943, il che avvalora l'ipotesi che l'opera sia stata esposta alla 
Quarta mostra Sindacale triveneta (1943) con il titolo Vecchio parco. Sempre Benco, a p. 66, 
attribuisce l'opera alla collezione del «comm. Carmelo Gaudalupi – Venezia». 
Anche quest'opera fa parte della serie di paesaggi realizzati da Sbisà nel 1943 nei parchi, giardini, 
orti della collina di Scorcola (cfr. scheda Muraglia nel parco) 
 
172.  
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Terrazzino nel parco [?] 
1943 
Olio, 65x50 
In basso a destra: firma [?] 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 9 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 9 
 
Ubicazione ignota. 
 
Si propone di identificare l'opera riprodotta nella foto dell'archivio Schott Sbisà con Terrazzino nel 
parco, esposta a Milano nel 1945, per il soggetto, trattandosi proprio di un appezzamento a terrazza 
con in primo piano i resti antichi più volte citati da Sbisà nelle opere che hanno per soggetto il parco 
Ralli di Scorcola (cfr. per esempio scheda di Vecchio parco / Parco abbandonato). 
 
 
173.  
 
Parco in collina / La casa in collina [?] 
1943 ante 
Olio su tavola, 36x43 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Venezia 1943, Quarta mostra sindacale triveneta…, 1943, n. 161 
Bibliografia: Catalogo della quarta mostra sindacale triveneta …, 1943, p. 81, n. 161; STADION, 
22-24 novembre 1991, n. 139 [La casa in collina] 
 
Ubicazione ignota. 
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Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. Si tratta probabilmente di 
uno dei paesaggi dipinti nel 1943 nei dintorni di Scorcola (cfr. scheda Muraglia nel parco). 
Nel novembre 1991, presso Stadion, è passata all'asta un'opera intitolata La casa in collina che per 
tecnica (olio su tavola), tipo di firma, quel poco che si può vedere di stile pittorico dalla foto e, non 
da ultimo, il soggetto potrebbe corrispondere all'opera in esame. L'ipotesi, in assenza di dati 
documentari e per l'impossibilità di analizzare direttamente l'opera, va avanzata con beneficio 
d'inventario.  
 
 
174.  
 
Prato ad Opcina 
1943 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 43 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 21 
Bibliografia: CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1944, n. 21 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione privata, in seguito Vienna. 
 
L'opera venne realizzata a Opicina, dove la famiglia Schott aveva una casa e risiedeva durante la 
guerra. 
 
 
175.  
Il Nanos da Opcina 
1943 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 23 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 23 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
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Fu dipinta nella casa di Opicina dove al tempo risiedeva la famiglia Schott (cfr. scheda Prato a 
Opcina). 
 
 
176.  
 
Le zucche 
1943 
Olio su tavola, 60,5x75,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 43 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 14 
Bibliografia: Mostre d’arte …, 1944; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 14 
 
Collezione privata. 
 
Sullo sfondo, oltre la finestra, si intravede il profilo del monte Nanos perché il quadro fu dipinto a 
Opicina, nella villa della famiglia Schott Sbisà. La signora Mirella ricorda bene come in 
quell'inverno di guerra si mangiarono solo - o comunque molte - zucche, non a caso quindi 
ricorrenti in più di una natura morta dipinta da Sbisà. 
Questa e l'opera seguente sono citate dal recensore della mostra personale di Sbisà alla Galleria al 
Corso che ammira le «realistiche descrizioni delle zucche e delle pere in due quadri dove lo Sbisà 
ha goduto a misurarsi in una prova estrema col vero» (Mostre d’arte …, 1944). E in effetti c'è in 
quest'opera il rinnovato gusto per un colore indagato nei suoi effetti atmosferici che testimonia del 
superamento delle nature morte "fredde" e iperrealistiche dei primi anni quaranta a favore di 
composizioni di gusto più classico. 
 
 
177.  
La zucca e la pera 
1943 ante 
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Esposizioni: Trieste 1943, Prima mostra autunnale; Trieste 1944, Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, n. 15 
Bibliografia: Alla Galleria Michelazzi …, 1943; Mostre d’arte …, 1944; Mostra personale del 
pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 15 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia: «natura morta con zucca» 
(Alla Galleria Michelazzi …, 1943); «realistiche descrizioni delle zucche e delle pere in due quadri 
dove lo Sbisà ha goduto a misurarsi in una prova estrema col vero» (Mostre d’arte …, 1944). 
 
 
178.  
 
Ritratto del podestà Giorgio Pitacco 
1943 
Olio su tela, 73x59,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 1943 
 
Bibliografia: Botta e risposta. …, 2005, p. 6 
 
Trieste, Lega Nazionale. 
 
Mirella Schott Sbisà racconta che Sbisà realizzò il ritratto di Giorgio Pitacco, al tempo podestà di 
Trieste, per ringraziarlo di essersi interessato, seppur invano, per far sì che l'artista potesse sposarla. 
L'opera ripete, piuttosto stancamente, il modulo del ritratto maschile tipico dell'artista: figura a 
mezzo busto, stagliata sulla cornice di una finestra, con le mani possiate sui codici. 
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179.  
 
Ritratto di Silvana Pitacco 
1943 ca. 
Olio su tavola, 36x28,5 
In basso a sinistra: Sbisà 
 
Collezione privata. 
 
Il bel volto della donna è sapientemente modellato dal disegno purissimo, dal colore e dal 
chiaroscuro scultoreo tipico dei disegni preparatori agli affreschi. 
Silvana Pitacco era la figlia di Giorgio Pitacco. Con lei e il marito gli Sbisà strinsero amicizia, tanto 
che nell'estate del 1946 vennero ospitati nella casa proprietà dei Pitacco a Cendon sul Sile, in 
provincia di Treviso. Lì non solo Sbisà dipinse una serie di paesaggi (cfr. scheda Sentiero tra gli 
orti, Sentiero di campagna) ma cominciò anche a modellare la creta. 
 
 
180.  
 
Ritratto di Dario De Rosa 
1943 ca. 
Olio su tela, 65x50 
 
Collezione privata. 
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Questa versione del ritratto del pianista è incompiuta, mentre quella definitiva, è conservata in altra 
collezione privata. Ricorda Mirella Schott Sbisà: «Molti amici venivano a casa nostra e Carlo 
discuteva con loro di arte. Ricordo in particolare Mario Mirabella Roberti, fedele amico per tutti gli 
anni, e, tra i musicisti, Dario De Rosa, con il quale Carlo discuteva a lungo di arte e di musica» 
(SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 30). 
 
 
181.  
 
Circe [II] 
1943 
Olio su tavola, 80x65 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 43 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 1 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 1; Mostre d’arte …, 1944 
 
Collezione privata, già collezione Roberto Hausbrandt. 
 
«In due opere che dobbiamo considerare stupende La temperanza e Circe [II], due composizioni di 
grande linea e di superbo colore, possiamo scorgere, in momenti diversi, gli atteggiamenti odierni 
della Sbisà coloritore. […] nella Circe c'è un maggior abbandono, quasi un grado d'ebbrezza 
coloristica, favorita dal calore d'un raggio rosa che piove giù da un cielo sparso di vapori e avviva 
d'un elemento voluttuoso il nudo della bella donna; veramente un nudo regale e degno di maga» 
(Mostre d’arte ..., 1944). 
La maggior attrattiva del quadro è in effetti la gamma dei colori: i rosa e i verdi dello sfondo sono 
richiamati e amplificati dal rosa delle carni e il verde - giallo del turbante e del drappo - panneggiati 
con le tipiche sapienti pennellate luministiche - fino all'acuto della ciotola verde smeraldo in primo 
piano. Ciò che non convince è però una sorta di incongruenza tra la scala del nudo e lo sguardo 
sognante, i particolari preziosi dell'ampolla e della ciotola. È come se in questo caso Sbisà non fosse 
 187 
riuscito a fondere al meglio le ambizioni monumentali con la vena "idealistica", platonica che 
sempre è sottesa ai suoi nudi. 
 
 
182.  
 
Ninfa alla fonte 
1944 ante 
Olio su tavola, 54x45 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 6; Milano 1945, Carlo Sbisà 
pittore, n. 30; Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 50 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 6; Mostre d’arte …, 1944; Carlo 
Sbisà pittore, 1945, pp. 7, n. 30, 13 [ill.]; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; BARILLI, 
MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 113 [ill.], 189; FASOLATO, “Io sono stato sempre …, 1996, p. 
41 
 
Collezione privata. 
 
«Carlo nella nuova abitazione [...] aveva ripreso a lavorare per sé, e si cimentava di nuovo nella 
pittura a olio, pensando a un invito ricevuto per la Biennale del 1944 che non fu mai fatta» (SCHOTT 
SBISÀ, Il racconto di una vita, 2006, p. 30). È molto probabile che Ninfa alla fonte e la Venere delle 
rocce fossero tra i quadri che Sbisà pensava di proporre a Venezia, insieme forse a Circe [II] (cfr. 
schede). Sono questi infatti gli ultimi nudi "classici" che Sbisà dipingerà e tipici della sua 
produzione destinata alle grandi esposizioni. Circe [II] e Ninfa alla fonte sono due varianti, fronte e 
schiena, dei nudi accosciati più volte replicati dall'artista, tanto quanto la Venere delle rocce lo è di 
quelli distesi. Ma anche nell'opera in esame si avverte, come in Circe [II], una stanchezza 
compositiva, quasi che l'opera fosse la somma di elementi collaudati - il volto con i capelli ondulati, 
l'ampio torso nudo di spalle, il panneggio in primo piano, lo sfondo pittorico - e non più l'esito di 
una visione unitaria. 
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183.  
 
Venere delle rocce 
1944 ante 
Olio su tavola, 50x70 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 2 
Bibliografia: BENCO, Carlo Sbisà, 1944, pp. 45 [tav. 13], 66; Mostra personale del pittore Carlo 
Sbisà, 1944, n. 2; La Venere delle rocce [ill.], 1945; [MAIER], «Carlo Sbisà » di Silvio Benco, 1945; 
BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. 14; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; VOLONTÉ, Carlo 
Sbisà, 1983, p. 390 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione Carlo Seitz. 
 
Il nudo della Venere delle rocce è palesemente ripreso dalla figura della Legge rappresentata 
nell'affresco di via Torbandena 1 (cfr. scheda). Rispetto a quella versione, qui la donna poggia la 
mano sinistra sul ginocchio piegato, in una variazione di posa che compensa la mancanza del fascio 
littorio dell'affresco. Sullo sfondo compaiono le rocce di Santa Lucia di Tolmino così come Sbisà le 
aveva già dipinte a più riprese in alcuni paesaggi del 1929 (cfr. schede). 
Come Ninfa alla fonte, anche la Venere delle rocce dà l'idea di una crisi inventiva a cui l'artista, in 
vista della Biennale veneziana del 1944 - poi non allestita - cercò di ovviare riutilizzando moduli 
compositivi già usati altrove: oltre alla figura della donna e allo sfondo roccioso si notino la ripresa 
del tendaggio sulla sinistra e del lenzuolo panneggiato in primo piano. 
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184.  
 
Autoritratto con Mirella 
1944 
Olio su tela, 42,5x34 
In basso a sinistra: Sbisà 44 
 
Esposizioni: Trieste 1961, 49 autoritratti di artisti triestini, n. 39; Trieste 1965, Mostra di Carlo 
Sbisà, n. 19; Trieste 2004, Dallo specchio all’anima … 
Bibliografia: BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tav. VIII; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 19; MASAU 
DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, p. 275, n. 982; MASAU DAN, Identità e diversità …, 2004, p. 
30; MASAU DAN, REALE, Dallo specchio all’anima …, 2004, p. 89 
 
Trieste, Civico Museo Revoltella; provenienza: dono dott. Roberto Hausbrandt, 1958. 
 
L'opera proviene dalla collezione di autoritratti di Luigi Devetti, come testimonia anche la dedica 
autografa di Sbisà sul retro: «All’appassionato collezionista Devetti». 
 
 
185.  
 
Autoritratto con Mirella 
1944 
Olio su tela 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione De Salvo. 
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186.  
Boschetto sull'altopiano 
1944 ante 
Olio, 32x41 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 22; Milano 1945, Carlo 
Sbisà pittore, n. 12 [Boschetto del Carso]; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 10 [Boschetto nel Carso] 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 22; Carlo Sbisà, pieghevole della 
mostra di Rovereto, 1946, n. 10 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
187.  
Collinette sull'altopiano 
1944 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 20 
Bibliografia: Mostre d’arte …, 1944; Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 20 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
188.  
 
Canzoncina 
1944 
Olio su tela, 70x54,5 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 44 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 9; Trieste 1996 - 1997, 
Carlo Sbisà, n. 48 
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Bibliografia: CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1944, n. 9; Mostre d’arte …, 1944; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 111 
[ill.], 189 
 
Collezione privata. 
 
L'opera fa parte della serie di "idilli musicali" che Sbisà dipinse negli anni quaranta (cfr. Piccolo 
concerto e Concertino, 1944, e Il trio, 1945) e va ad allungare la lista delle opere di Sbisà in cui 
compaiono strumenti musicali, spartiti, accenni generici alla musica. Per la figura principale l'artista 
potrebbe aver usato uno degli innumerevoli disegni preparatori all'affresco Lo svago di galleria 
Protti (cfr. scheda), dove al centro della scena compare una figura di donna che suona il liuto. La 
composizione delle figure, infatti, è identica; le differenziano alcuni particolari: lo strumento 
suonato (qui una chitarra), il piede che lì è girato e qui poggia a terra, e la testa che comunque è 
girata nello stesso verso e presenta una pettinatura raccolta. Anche i colori delle vesti - rosa salmone 
per la suonatrice, giallo acido per la donna in secondo piano - ricordano quelli degli affreschi, 
insieme alla stesura pittorica che li accende di riflessi luministici tramite grosse pennellate chiare, 
quasi bianche, conferendo volume e monumentalità alla figura in primo piano. 
 
 
189.  
 
Concertino 
1944 
Olio su tela, 70x56 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 44 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 10 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 10 
 
Roma, collezione privata. 
 
Come già notato a proposito di Canzoncina (cfr. scheda), Carlo Sbisà dipinse negli anni quaranta 
una serie di opere di fanciulle suonatrici utilizzando probabilmente il vasto repertorio di disegni che 
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aveva prodotto durante la realizzazione degli affreschi. Dalle testimonianze di chi lo conobbe e 
dalla sua stessa produzione artistica è facile immaginare che Sbisà sia stato spinto a ricercare in 
queste immagini platoniche sollievo in un periodo della sua vita che, se era stato allietato 
dall'incontro e poi matrimonio con Mirella Schott, coincideva pur sempre con eventi storici 
tristissimi. 
Nella composizione è palese il ricordo dei concerti campestri del quattro-cinquecento, una 
reminescenza naturalmente riveduta e corretta attraverso il gusto per i volumi solidi, la semplicità 
del disegno e la stesura dei colori lumeggiati da pennellate larghe e veloci che Sbisà si portò dietro 
a lungo dopo l'esperienza positiva degli affreschi. 
 Tiziano, Concerto campestre 
 
 
190.  
 
Fanciulle filateliche 
1944 ante 
Olio su tavola [?] 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 7 
Bibliografia: CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1944, n. 7; Mostre d’arte …, 1944 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione Cobez. 
 
191.  
Il greto a Tormaina 
1944 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 29 
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Bibliografia: CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1944, n. 29 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
192.  
 
Madonna del balsamo 
1944 ante 
Olio / tempera su tavola, 62x52 
In basso a destra sul cartiglio: CAROLUS SBISÀ / PINXIT 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 4 
Bibliografia: CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1944, n. 4; Mostre d’arte …, 1944 
 
Collezione privata. 
 
L'opera faceva parte della collezione della famiglia Cobez. Esposta nel 1944 alla Galleria San 
Giusto, riscosse l'ammirazione incondizionata del recensore di «Il Piccolo delle ore diciotto», 
probabilmente Silvio Benco: «C'è nella sua ammirata Mostra nella Galleria d'Arte al Corso una 
Madonna, che l'artista stesso riconosce fatta per provare come dipingessero gli artisti alla fine del 
Quatrocento". E sembra veramente, questa Madonna del Balsamo, un'opera di quel limpido tempo. 
[...] proprio una bella Madonna del nascente Rinascimento, fresca e nsieme sapiente per il fine 
lavoro di velature, il candore dell'atto, l'amorosa perizia nella fnitezza delle mani» (Mostre d’arte 
..., 1944). 
Se è vera la dichiarazione riportata dallo scritto, Sbisà rispolverò coscientemente in questo periodo 
le nozioni apprese dai Vermehren riguardanti la tempera su tavola, probabilmente alla ricerca di una 
tecnica che gli permettesse di superare il disagio che provava, dopo l'esperienza degli affreschi, a 
cimentarsi nuovamente con l'olio su tela. È possibile dunque che qui l'artista abbia voluto provare la 
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tempera, così come suggeritogli anche dall'amico Gino de Finetti: «Ho piacer che Tu faccia, che, 
finite le pitture murali, Tu abbia voglia di riprender altre opere. Se la pittura ad olio su tela Ti pesa 
dopo di aver affrescato, perché non dipingi a tempera, su tela o su legno, prendendo per Santo 
protettore per esempio il Mantegna, avresti un doppio vantaggio: di non tormentarti, di restare nel 
Tuo ambiente artistico, perfezionandoti anzi e creandoti [?] qualche punto di vantaggio su molti 
egregi colleghi. Che ne dici?» (cfr. qui, Lettere, Gino de Finetti a Carlo Sbisà, 7 dicembre 1939). 
La stesura del colore è più liscia che altrove, e anche se sia la mensola marmorizzata su cui poggia 
il vaso, sia il paesaggio sullo sfondo sono ben definiti, mancano gli effetti atmosferici e le 
morbidezze chiaroscurali che caratterizzano la Madonna della salute, almeno a quanto si può 
giudicare dalla foto di quest'ultima opera. 
 
 
193.  
 
Madonna della salute 
1944 
Olio, 75x60 
In basso a sinistra, sul cartiglio: CARLO SBISÀ / 1944 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 19 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 19 
 
Collezione privata. 
 
Al momento della redazione del presente testo (febbraio 2010) non è stato ancora possibile 
verificare dal vivo l'opera. A giudicare dalla coeva Madonna del balsamo appare molto più accurata 
nella definizione dei particolari - i panneggi, le mani ma anche gli oggetti in primo piano - e più 
sottile nei passaggi chiaroscurali. Entrambe le opere riprendono il modello quattrocentesco della 
Vergine a mezzo busto affacciata da una finestra, con paesaggio sfumato sullo sfondo. 
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194.  
 
Mirella 
1944 
Olio su cartone telato, 50x40 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 44 
Sul retro cartellino: «Galleria Italiana d'Arte / 21-31.12.45 / Mirella». 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 12; Milano 1945, Carlo 
Sbisà pittore, n. 33; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 6 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 12; Mostre d’arte …, 1944; Carlo 
Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 33; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 1946, n. 6 
 
Collezione privata. 
 
L’opera può essere identificata con quella esposta nel 1944 alla galleria San Giusto in base ad una 
cronaca dell’epoca: «della stessa persona, che è una giovane brava pittrice, pure il ritrattino Mirella 
dall’abito di velluto granato, che è una gioia del colore» (Mostre d’arte …, 1944). 
Mirella Schott conobbe Carlo Sbisà nel 1939. «"Una mia allieva» la presenterà Carlo Sbisà 
all'amica Aurelia Gruber Benco «la più giovane e la migliore". Di quella nuova allieva, Mirella 
Schott, divenuta in breve volgere di tempo la sua giovane sposa, mio padre aveva visto a Opicina e 
apprezzato la promettente pittura» (GRUBER BENCO, A Carlo Sbisà, 1975). Dotata di talento, 
simpatia, energia, Mirella Schott affiancò subito Sbisà nella lavorazione dell'ultimo affresco: dalle 
lettere da Fiume si evince che lo aiutasse nella preparazione dei cartoni da spolvero (cfr. qui, 
Lettere di Carlo Sbisà a Mirella Schott). Nel dopoguerra i due si specializzeranno insieme nella 
ceramica, firmando con il marchio CMS (Carlo e Mirella Sbisà) i loro prodotti e ottenendo anche un 
discreto successo. Alla morte improvvisa di Sbisà sarà Mirella a farsi carico del difficile compito di 
portarne avanti l'attività didattica nella Scuola libera dell'acquaforte, e tutto ciò senza mai 
abbandonare la propria ricerca personale nel campo della pittura come dell'incisione. A questa 
poliedrica attività nel 2004 il Museo Revoltella ha dedicato una mostra antologica (MASAU DAN, 
FORCESSINI, Mirella Schott Sbisà ..., 2004). 
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195.  
 
Ritratto della moglie (Ritratto di Mirella) 
1944 
Olio su tela 
In basso a destra: Carlo Sbisà 44 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 11 
Bibliografia: CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; Mostra personale del pittore 
Carlo Sbisà, 1944, n. 11; Mostre d’arte …, 1944 
 
Ubicazione ignota, già collezione Poli. 
 
Tra i tanti ritratti che l’artista fece alla moglie Mirella Schott, questo è identificabile con quello noto 
non con il suo nome di battesimo ma come Ritratto della moglie. E che di ritratto nuziale si tratti lo 
dimostra anche l'ostentazione della fede in primo piano, così come nel Ritratto della signora Poli 
(cfr. scheda). Ma le somiglianze si fermano qui: il ritratto della signora Poli ha tutti i crismi 
dell'ufficialità, qui invece soggetto del quadro è la giovane allieva dalle belle trecce, «una fanciulla 
asciutta come un'acciuga, dai begli occhi vivaci [...] divenuta in breve volgere di tempo la sua 
giovane sposa» (GRUBER BENCO, A Carlo Sbisà, 1975) che Sbisà aveva sposato l'estate del 1943. 
 
 
196.  
 
Conversazione 
1944 
Olio, 65x50 
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Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 24 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 24 
 
Ubicazione ignota, già collezione Poli. 
 
L'opera venne dipinta nello stesso anno di Ritratto della moglie. Infatti, Mirella Schott Sbisà, che 
qui è ritratta di spalle, indossa lo stesso vestito nero granata dei ritratti: per sua stessa divertita 
ammissione l'unico bello che aveva e quindi quello con cui posò per tutte le opere del marito. 
 
 
197.  
 
Giudizio di Paride 
1944 
Olio, 56x47 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 44 
Sul retro etichetta: Galleria italiana d’arte / Giudizio di Paride 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 32 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 32 
 
Collezione privata. 
 
L'opera può essere letta come un omaggio di carlo Sbisà alla bellezza della moglie. Sappiamo da 
più opere quanto egli amasse l'arte antica, eppure nel ritrarre la giovane donna con la camicetta 
leggera lumeggiata a pennellate veloci e lo sguardo vivace e curioso rivolto verso idee superiori, 
sembra non aver dubbi circa l'esito del confronto con la bellezza ideale evocata dalle statue sullo 
sfondo. 
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198.  
 
Pere e melagrane 
1944 
Olio su tavola, 31,5x41,5 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 44 
Sul retro etichetta della «Galleria Italiana d'Arte / Pere e melagrane / Opera n. 40». 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 40 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 8, n. 40 
 
Trieste, collezione privata. 
 
L'opera, proveniente dalla collezione dell'artista, fu acquistata dall'attuale proprietario presso la 
galleria Cartesius. 
Dopo le nature morte dei primi anni quaranta, composte da pochi fiori o una pianta accostate a 
conchiglie e piccoli oggetti, e rese con lucidità ottica quasi iperrealistica, Sbisà torna a 
composizioni più ricche e tradizionali. In queste opere - tutte datate 1944 - la varietà di frutta 
permette all'artista di sfoderare le sue consumate capacità tecniche in opere indubbiamente 
piacevoli. Molte, come quella in esame e la seguente, vennero esposte nella Galleria Italiana d'Arte 
nel 1945 ed è facile ipotizzare che l'artista le avesse concepite con il duplice intento di ripresentarsi 
al grande pubblico milanese saldo nel proprio mestiere e al tempo stesso con opere facilmente 
commerciabili, per genere e dimensioni. 
 
 
199.  
 
Coppa dell’abbondanza 
1944 
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Olio su cartone telato, 47x65 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 44 
Sul retro etichetta «Galleria Italiana d'Arte / Coppa dell'abbondanza». Questa etichetta è incollata 
sopra a un'altra, che risulta così illeggibile. 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 38; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 7 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 8, n. 38; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di 
Rovereto, 1946, n. 7 
 
Collezione privata. 
 
Per le considerazioni stilistiche su quest'opera si veda Pere e melagrane (cfr. scheda precedente). 
 
 
200.  
 
Natura morta 
1944 
Olio su tavola, 29,5x40 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 44 
 
Collezione privata. 
 
La piccola tavola faceva parte della collezione dell'avvocato Cesare Pagnini, con la famiglia del 
quale Carlo Sbisà era in rapporti di amicizia fin dai primi anni venti (cfr. scheda Ritratto di Cesare 
Pagnini, 1925). 
 
 
201.  
 
Natura morta con pere, uva, fichi 
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1944 
Olio su tela, 50x70 ca. 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 44 
 
Ubicazione ignota. 
 
 
202.  
Piccolo campo di grano / Campo di grano sul Carso 
1944 ante 
Olio, 66x50 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 24; Milano 1945, Carlo 
Sbisà pittore, n. 16 
Bibliografia: Mostre d’arte …, 1944; CAMPITELLI, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, 1944; 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 24; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 16 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
Per la descrizione cfr. Mostre d’arte …, 1944: «[…] il preferito è il Carso idillico […] dai poveri 
campi di grano, dove ala penetrante luce si delineano le gracili spighe. Qui è proprio il segno di una 
commozione rattenuta espressa con soavità, a volte in forma precisa, a volte in quel vaporoso 
sfumare che tanto bene si fonda con le lumeggiature dell'arte». 
 
 
203.  
 
Piccolo concerto 
1944 
Olio su tela, 47x55,5 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 44 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 31 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 31; SOLMI, Carlo Sbisà, 1945, p. 5 
 
Collezione privata. 
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La piccola, rifinitissima opera fa parte della serie degli idilli musicali che Sbisà dipinse in questo 
periodo, attaccandosi strenuamente, in un periodo storico estremamente difficile, all'ideale 
neoplatonico che aveva ispirato buona parte della sua produzione artistica. 
Così scrisse Solmi, commentando le opere esposte a Milano nel 1945: «Sbisà esprime meglio il suo 
caratteristico accento personale di severa gentilezza nel solitario vagheggiamento d'una perfezione 
platonizzante, ch'egli evoca nell'accarezzata bellezza di certi suoi volti e corpi femminili - dalla sua 
Venere della scaletta del 1928 fino al Piccolo concerto e ai più recenti - o in certi paesaggi in cui 
una morbida luce, penetrando le forme, le rende aeree e leggere, assumendole, pur nella fedeltà 
della riproduzione del vero, in una sfera di contemplatività estatica» (SOLMI, Carlo Sbisà, 1945, p. 
5). 
In realtà sappiamo che proprio queste opere così avulse dalla realtà contemporanea furono il motivo 
dei dissapori che porteranno alla fine della lunga amicizia tra Sergio Solmi e Carlo Sbisà. 
 
 
204.  
 
Ritratto del signor Cobez 
1944 
Olio su tela, 90x69 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 44 
 
Esposizioni: Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 39 
Bibliografia: STADION, 17 maggio 1991, n. 123 [Ritratto di velista con barca]; STADION, 19-21 
novembre 1992, n. 166 [Velista]; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 104 [ill.], 189 
 
Collezione privata. 
 
Il signor Cobez aveva un'officina meccanica, e non era un velista, come si è erroneamente creduto 
nel redigere i cataloghi delle aste Stadion (1991, 1992) in cui l'opera venne battuta. La possente 
figura di uomo ben piantato sulla sedia, con le mani in primo piano che, a differenza dei ritratti più 
aulici di Sbisà, non stringono alcun arnese, chiuso nella tuta da lavoro verdastra lumeggiata con 
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sapienza ricorda, pur a distanza di tempo, Il motociclista. Il confronto tra le due opere, tra l'altro, 
rende giustizia anche della capacità introspettiva di Sbisà, che se aveva fatto del ritratto uno dei 
generi che gli permetteva di vivere decorosamente, cadendo talvolta, per forza di cose, nella 
ripetizione stereotipata di un modello, era capace nelle prove più felici di cogliere i tratti del 
carattere del personaggio. E così, pur nella somiglianza della composizione e della resa delle vesti, 
Il motociclista raffigura un uomo - l'amico Nathan - delicato e introspettivo, che ritrae corpo e 
sguardo all'osservatore, tanto quanto il signor Cobez si fa avanti, quasi ad affrontare l'analisi 
dell'artista, fissandolo con gli occhi scuri e volitivi. 
 
 
205.  
Ritratto della signora Cobez 
1944 ca. 
 
Ubicazione ignota. 
 
In base alla testimonianza delle figlie Franca e Mirella, sappiamo che il quadro fu dipinto circa 
negli stessi anni di quello del padre; venne in seguito donato nei primi anni cinquanta a tal Mac 
Evoy, ufficiale scozzese di stanza a Trieste con le truppe alleate, che lo portò con sé al rientro in 
patria. La figura della signora, dalla folta capigliatura rossa, era inquadrata in una finestra; sullo 
sfondo compariva il monte Nanos, in quanto l’opera era stata eseguita a Opicina. 
 
 
206.  
 
Ritratto della signora Cristina de Nicola 
1944 
Olio su tela, 56x47 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 44 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 26; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 51 
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Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 26; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 51 
 
Collezione privata. 
 
Eseguita su commissione, l'opera ritrae l'anziana e bella signora in un atteggiamento simile a quello 
di La disegnatrice: la mano con il pennello sollevata, lo sguardo lontano a cercare l'ispirazione. Nel 
disegno purissimo del volto e in tutto l'insieme della figura l'artista ribadisce le sue eccezionali 
capacità di disegnatore. 
 
 
207.  
 
Ritratto di Erika e Roberto Hausbrandt 
1944 
Olio su tela, 64,7x70 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 44 
 
Collezione privata. 
 
All'epoca del ritratto Carlo Sbisà frequentava la famiglia Hausbrandt. L'opera venne realizzata a 
Villa Stagni a Cortina d'Ampezzo durante la guerra. 
I colori e i toni sono molto tenui, dolci e quasi fanciulleschi (rosa, azzurri, biondi tenui) e così come 
nel Ritratto dei bambini Bartoli sembrano essere stati scelti in funzione del soggetto. In basso a 
sinistra Sbisà ha dipinto un bellissimo vasetto di crochi, simile nella resa calligrafica alle nature 
morte dei primi anni quaranta. 
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208.  
 
Ritratto di Mirella Marini 
1944 
Olio, 40x30 
In basso a destra: Sbisà / 44 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 28 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 28 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera ritrae la figlia di Remigio Marini. 
 
 
209.  
Sentiero nel parco 
1944 ante 
Olio, 36x44 
 
Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 26; Milano 1945, Carlo 
Sbisà pittore, n. 13 [Sentiero nel bosco] 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 26; Mostre d’arte …, 1944; Carlo 
Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 13 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
Potrebbe far parte della serie di paesaggi dipinta nel 1943 nei parchi e nei giardini di Scorcola, 
vicino alla casa di via Ruggero Manna dove Sbisà abitò con la moglie. 
 
 
210.  
Sull'altopiano 
1944 ante 
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Esposizioni: Trieste 1944, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, n. 25 
Bibliografia: Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, 1944, n. 25 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
 
 
211.  
Quercia sul Carso 
1945 ante 
Olio, 41x32 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 2 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 2 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
Dal titolo di quest'opera, come della precedente, si evince che Sbisà nonostante le difficoltà del 
periodo non dipinse solo i paesaggi nei dintorni di Scorcola ma anche quelli dell'altopiano carsico, 
probabilmente non troppo distanti da Opicina o comunque nella immediata periferia di Trieste. 
 
 
212.  
 
Angolo di giardino 
1945 
Olio su tela, 56x47 
In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 1; Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 2; Trieste 1947, 
Carlo Sbisà, n. 2 
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Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 1; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 
1947, n. 2; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, 1947, n. 2; [MEZZACAPA], Carlo Sbisà, 
1947; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tav. X 
 
Collezione privata. 
 
Al momento della stesura della tesi (febbraio 2010) non è stato ancora possibile visionare l'opera 
dal vivo. 
Così Enzo Mezzacapa commentava l'opera in occasione dell'esposizione alla Galleria San Giusto di 
Trieste: «Fortunato erede dell'impressionismo è agevole scorgere la traccia seguita dalla sua pittura 
nella storia ideale del periodo rappresentato in questa mostra nella curva che va dai paesaggi segnati 
nel catalogo coi primi numeri (l'Angolo di giardino ricorda Derain), ai due, bellissimi, fuori 
catalogo, è tutta contenuta l'origine stilistica dell'accostamento di Sbisà alla scultura» 
([MEZZACAPA], Carlo Sbisà, 1947). 
 
 
213.  
Caduta delle foglie 
1945 ante 
Olio, 65x50 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 7 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 7 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
Secondo Mirella Schott Sbisà anche questo quadro venne dipinto nei dintorni di Scorcola. 
 
 
214.  
 
Autoritratto con Mirella / Ritratto della moglie e autoritratto 
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1945 
Olio su tela, 65x50 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 45 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 37 [Ritratto della moglie e autoritratto]; DE 
GRADA Raffaele, Carlo Sbisà, 1946; Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 15; Trieste 
1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 18; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 9; Trieste 1996 - 1997, Carlo 
Sbisà, n. 52; Trieste 1998, I grandi vecchi …; Roma 2002 – 2003,  
La coscienza di Svevo; Trieste 2003, La coscienza di Svevo 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, pp. 7, n. 37, 9 [ill.]; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 18; 
Carlo Sbisà, 1970; Retrospettiva di Carlo Sbisà, 1970; L.D.G., Omaggio all’opera di Sbisà …, 
1970; Carlo Sbisà, 1975; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 115 [ill.], 190; [ABRAMI], I 
grandi vecchi …, 1998, pp. 95-96 [ill.]-97; La coscienza di Svevo, 2002, pp. 71, 160 
 
Collezione privata. 
 
Tra il 1944 e il 1945 Sbisà dipinse una serie di autoritratti con la moglie (cfr. schede): tra tutti 
questo è certamente il più riuscito, per l'armonia della composizione e soprattutto per la qualità 
della stesura pittorica, a pennellate grosse e sicure, intrise di luce, che donano all'opera un'atmosfera 
speciale, serena e solida al tempo stesso. 
 
 
215.  
Donne in attesa 
1945 ante 
Olio, 65x47 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 29 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 29 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
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216.  
 
La musa / Ritratto di Fausta 
1945 
Olio su cartone telato, 45x35 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 45 
Sul retro etichetta «Galleria Italiana d’Arte / Data della mostra: 21-31/12/45 / Autore: Carlo Sbisà / 
Opera n. 35 / Soggetto: La musa / Tecnica: olio / Misure: cm 35x45». 
 
Esposizioni: Padova 1939, Mostra Sindacale degli Artisti Veneti [?]; Milano 1945, Carlo Sbisà 
pittore, n. 35; Trieste 1945, Prima Mostra dell’Associazione delle Belle Arti Trieste, n. 108; 
Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 9; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 10 
Bibliografia: Mostra Sindacale degli Artisti Veneti, 1939; Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 35; 
Prima Mostra dell’Associazione delle Belle Arti Trieste, 1945, n. 108; Carlo Sbisà, pieghevole della 
mostra di Rovereto, 1946, n. 9; MANZANO, Le mostre a Trieste …, 1965; Carlo Sbisà, 1970; Arte e 
Stato …, 1997, p. 288; STADION, 13-14 dicembre 2007, n. 858 
 
Collezione privata. 
 
Non è stato possibile rintracciare e consultare il catalogo della Mostra Sindacale degli Artisti 
Veneti, allestita a Padova nel 1939. La notizia della presenza in quella occasione di un'opera 
intitolata La musa (insieme a Elleboro e conchiglie e La malinconia) è tratta da Arte e Stato …, 
1997, p. 288, e sembrerebbe provare una realizzazione dell'opera in esame nel 1939. In realtà 
l’opera è datata 1945: o la datazione è stata apposta all’atto della esposizione a Milano nel 1945, o 
esisteva un’altra opera con lo stesso titolo, datata 1939 ante, attualmente dispersa. 
Nell'opera è ritratta Fausta Wernigg, moglie del critico d'arte Luciano Budigna che nel 1965 
dedicherà a Sbisà una monografia (cfr. BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965) e organizzerà la prima mostra 
postuma, a Milano, presso la galleria di Ettore Gianferrari. 
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217.  
 
Fanciulla a teatro 
1945 
Olio su cartone telato, 50x40 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 45 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 36 [Fanciulla a teatro]; Trieste 1945, Prima 
Mostra dell’Associazione delle Belle Arti Trieste; n. 107 [Fanciulle a teatro]; Rovereto 1946, Carlo 
Sbisà, n. 12 [Fanciulla a teatro] 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 36; Prima Mostra dell’Associazione delle Belle Arti 
Trieste, 1945, n. 107 [e ill.]; [Campitelli], Cento pittori e scultori alla Galleria Trieste, 1945 
[Ragazze a teatro]; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 1946, n. 12 [Fanciulla a 
teatro] 
 
Collezione privata. 
 
Come La musa e altre opere del tempo, anche in questo piccolo doppio ritratto Sbisà fa emergere i 
volti delle figure dal fondo scuro, giocando l'effetto del contrasto tra la resa quasi calligrafica delle 
linee del volto e di alcuni particolari - in questo caso la mano in primo piano che regge il piccolo 
cannocchiale da teatro - e i vestiti e lo sfondo lasciati volutamente indefiniti. 
 
 
218.  
Fanciulla con le mani giunte 
1945 ante 
Olio, 41x29 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 34 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 34 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
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219.  
Sull’isola di Barbana 
1945 ante 
Olio, 45x32 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 4 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 4 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. Essa venne evidentemente 
realizzata nel periodo in cui gli Sbisà restaurarono gli affreschi del Santuario dei frati francescani 
dell'isola: «Ormai c'è la guerra. Le macchine sono scomparse. Carlo e Mirella mi arrivano a 
Turriaco in bicicletta: sosta di riposo all'andata o al ritorno da Barbana dove, per quella chiesa, essi 
faranno delicati lavori di restauro. Come i pittori antichi ai quali la somministrazione di letto e di 
cibo faceva parte precipua del compenso» (GRUBER BENCO, A Carlo Sbisà, 1975). 
 
 
220.  
Fiume friulano 
1945 
Olio, 45x32 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 3; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 11 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 3; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 
1946, n. 11 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
In Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 1946, è datato 1945. 
 
 
221.  
 
La fabbrica del sapone 
1945 
Olio su tela, 134x190 
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in basso a destra: Carlo Sbisà / 45 
 
Esposizioni: Trieste 1996 - 1997, Carlo Sbisà, n. 51 
Bibliografia: ACCERBONI, Firmato Sbisà, 1987; BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 114 
[ill.], 189-190; MIAN, Ai miei "A", 1997, pp. 72, 129 
 
Collezione privata. 
 
L'opera è ambientata nella fabbrica di saponi Adria di proprietà della famiglia Pollitzer. Nel 1930 
Sbisà aveva già dipinto il Ritratto di Alfredo Pollitzer (cfr. scheda) ed evidentemente era rimasto in 
contatti amichevoli con la famiglia che gli commissionò il quadro non appena la fabbrica riprese la 
sua attività. 
«Nell'autunno del 1943 il Comando tedesco delle truppe di occupazione impose alla fabbrica un 
commissario, tale Hans Brunner di Klagenfurt. Il direttore dello stabilimento Giovanni Miletta e 
numerosi altri dipendenti furono imprigionati. Ebbero allora inizio lo spoglio e il saccheggio 
sistematico [...]. Ma già nell'ottobre del 1945, come si legge in un articolo del giornale "Il 
Lavoratore", lo stabilimento aveva ripreso a funzionare pur tra mille difficoltà. [...] La rinascita 
della fabbrica e la sua attività a pieno regime sono documentate da un bellissimo quadro eseguito 
nel 1945 dal pittore triestino Carlo Sbisà» (MIAN, Ai miei "A", 1997, pp. 71-72». 
 
 
222.  
Le primule 
1945 
Olio, 75x60 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 20; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 13 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 20; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di 
Rovereto, 1946, n. 13 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. 
In Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 1946, l'opera è datata 1945. 
 
 
223.  
Primavera sui pastini 
1945 ante 
Olio, 65x50 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 6 
Bibliografia.: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 6, n. 6 
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Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. "Pàstini" è il nome in 
dialetto dei giardini e orti terrazzati che si trovano sulla collina di Scorcola. 
 
 
224.  
 
Principio d'inverno 
1945 
Olio su tela, 75x60 
In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 10; Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 1; Trieste 1947, 
Carlo Sbisà, n. 1; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 54 [Mattino d'inverno] 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, pp. 6, n. 10, 10 [ill.]; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra 
di Roma, 1947, n. 1; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, 1947, n. 1; [MARINI], Carlo 
Sbisà e la sua doppia personale …, 1947; Una personale di Carlo Sbisà …, 1947; BUDIGNA, Carlo 
Sbisà, 1965, tav. IX; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 54; [TROMBADORI], [RIVOSECCHI], Carlo 
Sbisà, 1992, p. 173 [ill.] 
 
Ubicazione ignota, già Trieste, collezione privata. 
 
L'opera riproduce uno scorcio del Parco Ralli, il parco nelle vicinanze dell'abitazione degli Sbisà, in 
via Ruggero Manna, che nel 1943 era stato riprodotto dall'artista in una serie di opere (cfr. scheda 
Muraglia nel parco). 
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225.  
 
Ritratto della signora Marina Schott 
1945 
Olio su tela, 56x47 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 45 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 27 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, p. 7, n. 27 
 
Collezione privata. 
 
L'opera ritrae la madre di Mirella Schott Sbisà, Marina Schott, e presenta alcuni elementi che 
caratterizzeranno i futuri quadri di figura: l'impasto denso è stratificato e crea una luminosità 
diffusa, il volto è leggermente indefinito, come quello di Ritratto in pelliccia (1947, cfr. scheda). 
Anche questo ritratto come quello della signora Poli e di Mirella Schott può essere definito un 
"ritratto nuziale": identica l'ostentazione della fede nella mano sinistra e l'uso della gardenia in 
primo piano quale simbolo di purezza. 
 
 
226.  
 
Trio 
1945 
Olio su tela, 75x60 
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In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Milano 1945, Carlo Sbisà pittore, n. 21; Rovereto 1946, Carlo Sbisà, n. 8 
Bibliografia: Carlo Sbisà pittore, 1945, pp. 7, n. 21, 11 [ill.]; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra 
di Rovereto, 1946, n. 8 
 
Ubicazione ignota. 
 
La datazione è tratta da Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, 1946. 
L'opera rappresenta l'ultimo dei concertini casalinghi dipinti da Sbisà. Dopo quest'opera l'artista 
utilizzerà gli strumenti della sua personale collezione solo come elementi per composizioni di 
oggetti erroneamente definite "nature morte". 
 
 
227.  
 
Statue e frammenti di conchiglia / Natura morta con statue 
1945 
Olio su tela, 47x55 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 1945 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 9; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 9; Milano 1965, Mostra 
postuma di Carlo Sbisà, n. 11; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 33 [Natura morta con 
statue]; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 12 [Natura morta con statue] 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 9; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 9; Una personale di Carlo Sbisà …, 1947; MARINI, Franchina, 
Sbisà, Benedetto e gli altri, 1947; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 33; Carlo Sbisà, 1970; STADION, 
4-5 dicembre 2009, n. 467 
 
Proprietà privata. 
 
Tra il 1945 e il 1946 Sbisà realizzò una serie di nature morte o meglio composizioni in cui è 
costante la presenza di due frammenti di statuine e altri reperti archeologici di terracotta. In alcuni 
casi, l'artista vi accostò uno o più frammenti di conchiglie, come nell'opera in esame. 
L'attenzione di Sbisà sembra tutta rivolta alla resa dell'atmosfera, densa e luminosa al tempo stesso, 
così come sarà per le modelle negli interni che dipingerà sempre nel 1946 - 1947. Il colore è 
altrettanto denso, pastoso, le gamme tonali variano di poco tra i bianchi e i bruni rosati. L'effetto, 
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particolarmente suggestivo, ricorda le nature morte dipinte da Felice Carena nello stesso periodo, 
ma anche le composizioni lattiginose di Giorgio Morandi. Se l'attenzione per Giorgio Morandi è 
testimoniata da alcuni accenni fatti da Nathan nelle sue lettere (cfr. qui, Lettere di Arturo Nathan a 
Carlo Sbisà), ancora più plausibile è quella verso Carena, l'antico maestro e amico dei tempi 
fiorentini per il quale Sbisà aveva sempre dimostrato grande stima e affetto. 
L'opera è stata recentemente battuta ad un'asta Stadion con il titolo Studi per scultura. Può essere 
identificata con quella esposta in Carlo Sbisà, 1970, datata 1945. 
 Felice Carena, Natura morta 
 
 
228.  
 
Teste greche 
1946 
Olio su tela, 50x63 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 46 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 8; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 8 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 8; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 8; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947; 
GALLUPPI, Sbisà, 1947; MARINI, Franchina, Sbisà, Benedetto e gli altri, 1947; [MEZZACAPA], 
Carlo Sbisà, 1947 
 
Ubicazione ignota. 
 
Per un commento all'opera cfr. scheda precedente Statue e frammenti di conchiglie. 
«È un soggetto, questo [le teste di statue], che assume nel caso di Sbisà un particolare valore 
biografico; poiché egli si è fatto anche scultore, e chiunque ha visitato la sua mostra ha trovato 
perfettamente naturale che sia avvenuto così. Uno stesso amore, una stessa trepida attenzione danno 
vita alle sue tele e ai suoi piccoli bronzi, ai suoi cotti, tra i quali non c'è soluzione di continuità. Si 
direbbe che, quando a fermare le affettuose fisionomie non gli bastava il pennello, egli si sia messo 
a plasmare con le dita sulla stessa materia» (GALLUPPI, Sbisà, 1947). 
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229.  
 
Natura morta con statue / Teste greche di terracotta 
1946 
Olio su tela, 50x63 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 46 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 7; Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 9; 
Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 7; Milano 1949, II Primaverile Nazionale d’Arte, n. 26 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 7; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 7; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947; 
MARINI, Franchina, Sbisà, Benedetto e gli altri, 1947; II Primaverile Nazionale d’Arte, 1949, p. 43, 
n. 26 [Terre cotte antiche]; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, p. tav. XII; Il Friuli Venezia Giulia …, 
2006, p. 238 [ill.] 
 
Trieste, Regione Friuli Venezia Giulia. 
 
Anche in quest'opera sono riconoscibili le due testine utilizzate nelle precedenti, composte con altri 
frammenti e un piccolo vaso ed esposte ad una luce più diretta, meridiana, resa però con i medesimi 
colori bruno rosati. 
 
 
 217 
230.  
 
Piccole sculture antiche 
1946 
In basso a sinistra: Sbisà / 46 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 14; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 14 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 14; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 14; MARINI, Franchina, Sbisà, Benedetto e gli altri, 1947 
 
Ubicazione ignota. 
 
La critica contemporanea, apprezzò molto la serie di "nature morte" con sculture. Così, ad esempio, 
ne scrisse Silvio Marini in occasione della personale di Roma del 1947: «Questo pittore scultore - 
scultore mette volentieri gessi, marmi, terrecotte nei quadri, così come la pittura nella scultura [...]. 
Gli avviene così di fornire di sensualità moderna l'antico, al quale si dirigono culturalmente le sue 
predilezioni; talché l'aspetto delle opere se ne fa sapido e in varia guisa eccheggiante» (MARINI, 
Franchina, Sbisà, Benedetto e gli altri, 1947) 
 
 
231.  
 
Scultura e conchiglia / Natura morta con statua 
1946 
Olio su tela, 50,5x65,5 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 46 
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Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 4; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 6; Venezia 1950, XXV 
Biennale …; Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 10; Trieste 1965, Mostra di Carlo 
Sbisà, n. 35 [Natura morta con statua]; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 11 [Natura morta con statua] 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 4 [Scultura e conchiglia]; 
Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, 1947, n. 6 [Scultura e conchiglia]; [MARINI], Carlo 
Sbisà e la sua doppia personale …, 1947; MARINI, Franchina, Sbisà, Benedetto e gli altri, 1947; 
Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 35; Carlo Sbisà, 1970 
 
Collezione privata. 
 
Il gruppo di composizioni con teste greche e quello con oggetti quotidiani (cfr. schede di seguito) 
venne particolarmente apprezzato anche da Remigio Marini in occasione della mostra personale di 
Trieste alla Galleria San Giusto: «Ma le nature morte sono assai belle. Piacevoli per contrasti di 
tinte Teste greche: di squisito accordo formale e cromatico l'Arcolaio [...]; e ottime cose Natura 
morta con ocarina, Ferri da stiro, Borsa e cartoccio. Ma vincono tutte queste, e sono insieme i 
quadri più belli della rassegna, Scultura e conchiglia e Teste greche di terracotta: l'una e l'altra 
d'una interpretazione di forme e di un'orchestrazione di colori degne del più schietto elogio» 
([MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947). 
Per ulteriori considerazioni stilistiche su quest'opera cfr. scheda Statue e frammenti di conchiglia, 
1945. 
 
 
232.  
 
I ferri da stiro / Natura morta con ferri da stiro 
1946 
Olio su cartone telato, 34,5x45 
In basso a destra: Sbisà / 46 
Sul retro cartiglio autografo: Sbisà / I ferri da stiro / Trieste - via Ruggero Manna. 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 15; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 15 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 15; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 15; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947; 
OPPO, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, 1947; [RIGHI], Mostre - Carlo Sbisà, 1947 
 
Trieste collezione privata. 
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Ancora più bella delle serie di composizioni con i frammenti di statue è quella realizzata da Carlo 
Sbisà nel 1946 e costituita da tre composizioni in cui compaiono oggetti d'uso casalingo: ferri da 
stiro, pesi da bilancia, un arcolaio, piccoli contenitori da cucina. Gli oggetti sono descritti nella loro 
fisicità, presenze pure definite dal colore che si fa massa e luce insieme, impreziositi da brevi tocchi 
luministici che non li appesantiscono nei dettagli ma semplicemente conferiscono ancora più 
dignità alla materia. 
Così Cipriano Efisio Oppo lodò l'opera in occasione della mostra romana alla Galleria 
Sant'Agostino: «Nelle nature morte composte con sicurezza signorile di gusto senti l'impegno 
dell'operare per una bella materia raggiunta con tecnica delicata ma sicura (si ammiri nel bianco del 
quadretto n. 15 quale castigato splendore)» (OPPO, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, 1947). 
 
 
233.  
 
L'arcolaio 
1946 
In basso a destra: Sbisà / 46 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 13; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 13; Milano 1949, II 
Primaverile Nazionale d’Arte, n. 27 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 13; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 13;; II Primaverile Nazionale d’Arte, 1949, p. 43, n. 27 
 
Ubicazione ignota. 
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234.  
 
Natura morta con ocarina 
1946 
In basso a sinistra: Sbisà / 1946 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 16; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 16 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 16; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 16; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947 
 
Ubicazione ignota. 
 
Rispetto alle due precedenti composizioni, in questa oltre agli oggetti da cucina compare anche 
l'ocarina posseduta da Sbisà e già dipinta più volte dall'artista, anche in una natura morta degli 
esordi (cfr. scheda Natura morta con chitarra, bottiglia e ocarina, 1927). 
 
 
235.  
 
Bambina con cane di stoffa 
1946 
Olio su tela, 75x60 
In basso a destra: Sbisà / 46 
 
Bibliografia: STADION, 1 giugno 1994, n. 152 
 
Ubicazione ignota. 
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L'opera è stata battuta ad un'asta Stadion nel giugno 1994. Non è stato possibile rintracciare l'attuale 
proprietario. 
 
 
236.  
 
Capanne di pescatori a Sirmione / Paesaggio con barca e casette – Sirmione 
1946 
Olio su tela, 50x65 
In basso a destra: Carlo Sbisà 
 
Collezione privata. 
 
L'opera, già di proprietà Barisi, venne acquistata da Valentino Ponte della galleria Cartesius e in 
seguito rivenduta all'attuale proprietario. Come ben ricorda la signora Schott Sbisà, venne dipinta a 
Sirmione, dove gli Sbisà si recarono nei primi mesi del 1946 (dopo la mostra milanese di fine 
1945), ospiti di Marcello Comel che lì aveva una casa di villeggiatura (cfr. qui, Lettere, «La Quaja» 
1946). 
 
 
237.  
 
Ruderi a Sirmione 
1946 
Olio su tela, 50x65 
 
Collezione privata. 
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Anche questa tela, rimasta incompiuta, fu dipinta a Sirmione, nella villa di Marcello Comel, dove 
gli Sbisà si recarono dopo la mostra di Milano (fine 1945). 
 
 
238.  
Ritratto del pianista De Rosa 
1946 
Olio su tela, 65x50 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 6; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 5 [Ritratto di Dario de 
Rosa]; Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 14 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 6; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 5; OPPO, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, 1947 
 
Collezione privata. 
 
Al momento della redazione della tesi non è stato possibile visionare il quadro dal vivo. 
 
 
239.  
 
Pietà 
1946 ante 
 
Esposizioni: Trieste 1946, Mostra Giuliana d’Arte Sacra, n. 30 
Bibliografia: Mostra giuliana d’arte sacra, 1946, p. 65 n. 30 
 
Collezione privata. 
 
L'opera era di proprietà di Monsignor Santin, al quale, come ricorda Mirella Schott Sbisà, fu donata 
in ringraziamento per il suo interessamento in occasione del matrimonio in chiesa degli Sbisà. 
Giovanni Santin (Rovigno 9 dicembre 1895 - Trieste 17 marzo 1981) non era nuovo a iniziative 
volte a contrastare la politica fascista. Fu nominato vescovo dell'importante diocesi di Trieste e 
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Capodistria nel 1938 e spese sempre il proprio prestigio di vescovo in favore degli ebrei e delle 
popolazioni slave della diocesi. 
 
 
240.  
 
San Giusto 
1946 
Olio su tela, 180x80 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 46 
 
Esposizioni: Trieste 1946, Mostra Giuliana d’Arte Sacra, n. 50 
Bibliografia: MARANGONI, Trieste: mostra d’arte sacra, 1946, p. 8; [MARINI], La Mostra d’Arte 
Sacra …, 1946; Mostra giuliana d’arte sacra, 1946, p. 67 n. 50, 83 [ill.] 
 
Collezione privata. 
 
Sia Marangoni sia Marini, pur con accenti diversi, stroncarono l'opera. Marini, entrando più nel 
dettaglio scrisse: «Ottimi classicheggianti disegno e plasticismo chiaroscurale, come sempre, nel S. 
Giusto di Carlo Sbisà, del quale vorremmo dire tutto il bene che il coscienzioso nobilissimo pittore 
si merita: ma mentiremmo a noi stessi se volessimo negare convenzione in quello sguardo, sentore 
accademico in quel nudo, e non tanto irrealtà quanto non poesia in quel colore.» ([MARINI], La 
Mostra d’Arte Sacra …, 1946). 
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241.  
 
Natura morta / Malvoni 
1946 ca. 
Olio su tavola, 35x24,3 
In basso a sinistra: Sbisà 
 
Collezione privata. 
 
 
242.  
 
Stradina tra gli orti / Sentiero tra gli orti 
1946 
Olio su tela, 65x50 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 46 
Sul retro, stralcio di etichetta, probabilmente Pisa 1947: «Carlo Sbisà / Stradina tra gli orti / via 
Ruggero Manna» 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 10 [Strada fra gli orti]; Pisa 1947, Mostra di pittura 
italiana contemporanea [Stradina fra gli orti], sala XII, n. 199; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 10 
[Stradina fra gli orti]; Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 13 [Paesaggio]; Trieste 
1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 32 [Strada fra gli orti] 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 10; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 10; Mostra di pittura italiana contemporanea, 1947, p. 44, n. 199; 
MARINI, Tutta la pittura contemporanea …, 1947 [ill.]; [RIGHI], Mostre - Carlo Sbisà, 1947; 
Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 32 
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Collezione privata. 
 
L'opera fu eseguita nel 1946 a Cendon sul Sile, dove i Pitacco avevano la campagna. «Nell'estate 
del 1946 eravamo a Venezia per il premio Colomba [...]. Qui incontrammo gli amici Pitacco che ci 
invitarono nella loro campagna, presso Treviso, sul Sile» (SCHOTT SBISÀ, Il racconto di una vita, 
2006, p. 28). Fu in quella occasione che Sbisà provò a modellare per la prima volta l'argilla. 
Come Strada campestre (cfr. scheda seguente) l'opera è caratterizzata dalla freschezza con cui è 
colto lo scorcio di paesaggio, reso con una pennellata sciolta e immediata che rende le due 
composizioni estremamente piacevoli, degne prove del gran mestiere di Sbisà ma anche prova della 
sua sensibilità di paesaggista. Che Sbisà fosse conscio della bellezza di questo paesaggio è 
dimostrato dal fatto che lo scelse per esporlo a Pisa, nel 1947, in occasione della Mostra di pittura 
italiana contemporanea. 
 
 
243.  
 
Strada campestre / Sentiero di campagna 
1946 
Olio su tela, 60x48 
In basso a destra: Sbisà / 46 
 
Esposizioni: Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 20 [Strada campestre]; Milano 1965, Mostra postuma di 
Carlo Sbisà, n. 12 [Paesaggio]; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 34; Gorizia 1970, Carlo 
Sbisà, n. 13 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, 1947, n. 20; Mostra di Carlo Sbisà, 
1965, n. 34; Carlo Sbisà, 1970 
 
Collezione privata. 
 
Anche quest'opera, come Stradina tra gli orti, venne dipinta nel settembre 1946 a Cendon sul Sile, 
nella tenuta dei Pitacco. Per le considerazioni stilistiche si rimanda dunque a quanto detto nella 
scheda precedente. 
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244.  
Viottolo campestre 
1946 ca. 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 11; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 11 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 11; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 11; [RIGHI], Mostre - Carlo Sbisà, 1947 
 
Ubicazione ignota. 
 
Dell'opera si ha notizia solo tramite le citazioni segnalate in bibliografia. È probabile che come i 
precedenti sia stato dipinto a Cendon sul Sile nel 1946 nella tenuta dei Pitacco, e che sia stato 
venduto in occasione della personale alla Galleria San Giusto di Trieste, nel 1947, dove se ne 
perdono le tracce. 
Così ne scrive Federico Righi, recensendo la personale alla Galleria San Giusto di Trieste: «Nella 
attuale mostra alcuni paesaggi Stradina tra gli orti, Viottolo campestre, Pagliaio e concimaia hanno 
nella visione e nella forma legami diretti con il passato, mentre alcune nature morte, i ritratti e i 
nudi se ne distaccano grandemente» ([RIGHI], Mostre - Carlo Sbisà, 1947). 
 Carlo e Mirella Sbisà a Cendon sul Sile, settembre 1946 
 
 
245.  
 
Nudo 
1946 
Olio su tela, 65x60 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 46 
 
Collezione privata. 
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L'opera in esame è il primo nudo a noi noto in cui Sbisà non esprima l'ideale platonico della Venere 
ovvero la bellezza monumentale e trionfante. L'immagine è al contrario molto intima: la figura è 
seduta in un ambiente interno, ha le mani giunte in grembo, lo sguardo è abbassato. Sullo sfondo si 
intravvede una porta e sulla sinistra uno specchio, che restituisce anche la visione della nuca e dei 
cappelli raccolti. La luce e i colori, nonché la pennellata larga e talvolta spatolata, sono in tutto 
simili a quelli utilizzati in I ferri da stiro. Il nudo è però un soggetto più ambizioso, che Sbisà lo 
aveva trattato troppe volte con spirito e modi pittorici completamente diversi: in quest'opera l'artista 
sembra non riuscire a trovare la formula per una sintesi formale altrettanto riuscita di quella delle 
composizioni di oggetti. 
 
 
246.  
 
Giubbetto giallo / Ritratto con giubbetto giallo 
1946 
Olio su tela, 55x44 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 46 
Sul retro sul telaio, lacerto di cartellino autografo. 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 5; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 4 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 5; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 4; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947 
 
Collezione privata. 
 
Anche nei ritratti della moglie realizzati nel 1946, come nelle pitture coeve, Sbisà è palesemente 
alla ricerca di un nuovo stile. Nella mostra del 1945 alla Galleria Italiana d'Arte egli aveva proposto 
una serie di nuove opere di figura realizzate con tecnica tradizionale: disegno ineccepibile - 
soprattutto nella resa dei volti - impasti sottili, velature, colori dalla gamma ampia e preziosa. 
L'esito della mostra era stato disastroso: pochissime le opere vendute, un vecchio e stimato amico, 
Solmi, che pur avendolo sostenuto con la presentazione gli aveva rimproverato l'isolamento 
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intellettuale che una pittura simile denunciava. Sono questi gli anni in cui Sbisà matura la propria 
crisi artistica. Dal 1946 in poi, fino alle ultime pitture del 1951, egli tenterà varie soluzioni, tutte 
volte ad impadronirsi di tecnica che lui sentiva doveva essere più "moderna": il disegno viene 
castigato da impasti di colori sempre più pesanti, il chiaroscuro non è più sfumato ma contrastato e 
acceso da rapide pennellate che lumeggiano disinvoltamente l'immagine. Se nelle nature morte - o 
composizioni di oggetti che dir si voglia - l'esito è spesso positivo nelle figure invece resta come un 
impaccio, come se il pittore classico che è in lui faticasse a imporre una gabbia sintetica alla figura 
umana. Un impaccio che venne percepito anche da un critico che lo conosceva bene come Remigio 
Marini: «ci sia permesso notare tuttavia che non sempre i volti di queste figure ci sembrano 
pittoricamente all'unisono né del vivo impasto del rimanente quadro: caratteristico a questo 
proposito Giubbetto giallo, di così bella e vivace materia nelle vesti e nello scolpito seggiolone; 
caratteristico ancora il Ritratto con pelliccia, dove non a caso un'indistinta nebbietta pittorica si 
viene a stendere proprio sulle fattezze del viso» ([MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale 
..., 1947). 
 
 
247.  
 
Ritratto di Mirella 
1946 ca. 
Olio su tavola, 43x34,5 
 
Trieste, collezione privata. 
 
Il ritratto della moglie - piuttosto rovinato - è reso con una pittura spatolata e densa, simile a quella 
dei quadri di figura realizzati da Carlo Sbisà tra del 1946 e il 1947. Anche l'ambientazione, con lo 
specchio sullo sfond, ricorda il Nudo datato 1946 (cfr. scheda). 
 
248.  
 229 
 
Ritratto invernale (Mirella) 
1946 
Olio su tela, 64x50 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 46 
Sul retro cartellino: Opera esposta alla mostra del premio di pittura de “La colomba”. 
 
Esposizioni: Venezia 1946, Premio di pittura de “La Colomba”, n. 17; Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 
3; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 3; Udine 1947, Mostra triveneta del ritratto, n. 32; Trieste 1965, 
Mostra di Carlo Sbisà, n. 20; Trieste 2001, Carlo Sbisà tra pittura e scultura 
Bibliografia: Premio di pittura de “La Colomba”, 1946, n. 17; Carlo Sbisà, pieghevole della 
mostra di Roma, 1947, n. 3; Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, 1947, n. 3; Handicraft 
as a fine art in Italy, 1947 [ill.]; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947; Mostra 
triveneta del ritratto, 1947; OPPO, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, 1947; [RIGHI], Mostre - Carlo 
Sbisà, 1947; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tav. XI; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 20; 
[TROMBADORI], [RIVOSECCHI], Carlo Sbisà, 1992, p. 173 [ill.]; Carlo Sbisà tra pittura e scultura…, 
2001, [e ill.] 
 
Collezione privata. 
 
Con quest'opera Sbisà si presentò alla prima esposizione allestita nei Giardini della Biennale nel 
dopoguerra, il Premio di pittura de “La Colomba”, ed è lo stesso che scelse un anno dopo, nel 
1947, per illustrare la propria scheda biografica nel catalogo Handicraft as a fine art in Italy, 
stampato per la mostra di New York. Evidentemente l'artista era conscio della riuscita del quadro, 
in cui il volto di Mirella Sbisà è reso sinteticamente da sensibilissime tonalità di colore, che 
avvolgono e definiscono con ombre profonde ma sintetiche anche la falda del cappello e la mano 
che stringe il bavero del cappotto. L'opera è ricca di un'atmosfera calda e rarefatta al tempo stesso, 
un pathos che l'artista difficilmente raggiungerà in altre prove degli stessi anni, se non nelle 
bellissime composizioni di oggetti. 
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249.  
 
Ritratto con pelliccia / Ritratto invernale 
1947 
Olio su tela, 57x48  
In basso a destra: Sbisà 47 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 17; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 17 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 17; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 17; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera, esposta nel 1947 sia a Roma che a Trieste, venne criticata da Remigio Marini in 
quest'ultima occasione insieme a Giubbetto giallo: spiaceva al critico e amico di Sbisà, nell'ambito 
di una mostra che comunque egli apprezzò molto, un che di incerto nella resa del volto - 
«un'indistinta nebbietta pittorica si viene a stendere proprio sulle fattezze del viso» - che toglieva 
vivacità all'insieme. Sappiamo come Sbisà si stesse dibattendo in questi primi anni del dopoguerra 
alla ricerca di uno stile rinnovato che gli permettesse di continuare a frequentare i generi a lui 
congeniali, prima fra tutti la figura umana. Ma è proprio in queste prove che egli risulta meno 
convincente, laddove la pittura spessa e stesa a piani sintetici si addice benissimo alle nature morte. 
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250.  
 
Borsa e cartoccio 
1947 
Olio su tela, 65x50 
In basso a destra: Sbisà / 47 
 
Esposizioni: Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 21; Venezia 1948, XXIV Biennale …, n. 20 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, 1947, n. 21; [MARINI], Carlo Sbisà e 
la sua doppia personale …, 1947; XXIV Biennale Internazionale d’Arte …, 1948, p. 95, n. 20; 
MAIER, Gli artisti triestini …, 1948, p. 14; MANZANO, Il Presidente della Repubblica inaugura 
oggi ..., 1948 
 
Collezione privata. 
 
Presentata alla personale di Trieste del 1947 - dove Remigio Marini lo elogiò insieme alle altre 
composizioni (cfr. scheda Scultura e conchiglia) - e non a caso scelta da Sbisà per rappresentarlo 
alla Biennale di Venezia del 1948 insieme alla Modella che si riveste, Borsa e cartoccio è una 
bellissima composizione di oggetti inanimati, immersi in un'atmosfera densa e opaca, quasi 
metafisica, come quella delle "nature morte" appena precedenti e che si ritroverà anche delle 
modelle che Sbisà dipingerà nel 1947. 
 
 
251.  
Il pagliaio 
1947 
Olio su tela, 65x50 
Firmato e datato 1947 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera, proveniente dalla collezione dell'artista, fu venduta tramite la galleria Cartesius. L'attuale 
proprietario non è stato rintracciato, a causa di vicende ereditarie. 
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252.  
 
Modella che si scalda le mani 
1947 
Olio su tela, 65x50 
In basso a sinistra: Sbisà / 47 
Sul retro cartellino autografo: «Modella che si scalda le mani». 
 
Esposizioni: Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 22 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, 1947, n. 22 
 
Trieste, collezione privata. 
 
Nel 1947 Carlo Sbisà dipinge una serie di nudi in interno che appaiono altrettante variazioni dello 
stesso tema. Non a caso sono opere note con i titoli di Modella che si scalda le mani, Modella in 
riposo, Modella seduta, ecc. (cfr. schede di seguito). 
Molti critici individuarono, correttamente, in questa serie di modelle l'elemento di unione tra la 
pittura e la scultura, a cui Sbisà si dedicava ormai da un anno, e che venne presentata insieme ai 
quadri per la prima volta nel 1947, in occasione delle due personali di Roma e Trieste. Così ad 
esempio scrive Enrico Galluppi recensendo la mostra di Roma sulla «Fiera letteraria»: «Sua 
predilezione è, in fondo, il muto idillio delle forme, tonalmente o plasticamente rilevate, ed anche 
quando affronta il nudo egli si sofferma in una placida contemplazione dei volumi, resi sensibili 
dalle tranquille vibrazioni della luce. Forma - luce, quindi, nelle tele come nelle statue, più che 
forma - colore, talché la linea seguita da Sbisà, passando per Tomea, lo riporta a Morandi» 
(GALLUPPI, Sbisà, 1947). 
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253.  
 
Modella che si scalza / Nudo di schiena [?] 
1947 circa 
Olio, 75x59 
 
Esposizioni: Roma 1948, Rassegna Nazionale di Arti Figurative…, n. 34 
Bibliografia: [COLELLA], Gli artisti giuliani alla Quadriennale romana, 1948, p. 42; Rassegna 
Nazionale di Arti Figurative…, 1948, p. 61, e ill. L 
 
Ubicazione ignota. 
 
Questa, come le altre modella della serie del 1947, non convinse pienamente la critica, per una 
forzatura del colore rispetto alla resa dei volumi che si sentiva essere insincera: «si incontra 
anzitutto la Modella che si scalza di Carlo Sbisà. La pittura è sobria e misurata; la composizione 
crea ritmi lineari qualche volta non corroborati dall'intreccio dei piani» ([COLELLA], Gli artisti 
giuliani alla Quadriennale romana, 1948, p. 42) 
 
 
254.  
 
Modella in riposo 
1947 
Olio su cartone telato, 49x40 
In basso a destra: Sbisà / 47 
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Sul retro, cartellino autografo: «Carlo Sbisà / Modella in riposo». Acquistato negli anni novanta 
dalla Galleria al Bastione (numerosi timbri sul retro della tela). 
 
Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 18; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 18 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 18; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 18; OPPO, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, 1947; Una personale 
di Carlo Sbisà …, 1947 
 
Collezione privata. 
 
Cipriano Efisio Oppo recensì positivamente la personale di Sbisà alla galleria Sant'Agostino a 
Roma, ma avanzò qualche riserva proprio su questa opera: «La Modella in riposo ci sembra invece 
un poco, come dire, gonfia» (OPPO, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, 1947). L'opera, in effetti, è 
testimonianza del travaglio interiore in cui si trovava Sbisà, che stava cercando di rappresentare le 
iconografie a lui care come i nudi o le nature morte, con un senso compositivo e una resa del colore 
nuovi, una pittura sfatta e materica in cui egli andava ricercando una maggior espressività, di fatto 
recuperando stilemi careniani.  
 
 
255.  
 
Modella presso la stufa / Nudo in piedi 
1947 
Olio su tela, 81x60 
In basso a destra: Sbisà / 47 
Sul retro etichetta: «Opera esposta alla Mostra Nazionale di Pittura / "Premio Auronzo"». 
 
Esposizioni: Auronzo 1947, Premio Auronzo, sala H, n. 4; Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 19; Trieste 
1947, Carlo Sbisà, n. 19; Milano 1949, II Primaverile Nazionale d’Arte, n. 25; Trieste 2001, Carlo 
Sbisà tra pittura e scultura [Nudo in piedi] 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 19; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 19; [MEZZACAPA], Carlo Sbisà, 1947; Premio Auronzo, 1947; 
[RIGHI], Mostre - Carlo Sbisà, 1947; VALENTINO, Pittura di Sbisà, 1947; II Primaverile Nazionale 
d’Arte, 1949, p. 43, n. 25; Carlo Sbisà tra pittura e scultura…, 2001 [Nudo in piedi] 
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Trieste, collezione privata. 
 
Enzo Mezzacapa nel recensire la personale di Sbisà alla Galleria San Giusto nel 1947 scrive che in 
alcune opere è contenuta «l'origine stilistica dell'accostamento di Sbisà alla scultura. [...] la 
controprova di questa, per così dire, dimostrazione per assurdo è costituita dai tre nudi, idealmente e 
cronologicamente vicini alle sculture, giustificati, come pittura, da quelle e nati certo dalla stessa 
ricerca. Dei tre nudi il più rappresentativo in questo senso e perciò il più bello, è la Modella vicino 
alla stufa n. 19: questo ci conduce direttamente davanti al pezzo più importante della mostra, dove 
più completamente e con più purezza è stato realizzato un linguaggio, intendiamo la terracotta 
Fanciulla grassa» ([MEZZACAPA], Carlo Sbisà, 1947). 
 
 
256.  
 
Modella seduta / Nudo seduto 
1947 
Olio su tela, 76x59,5 
In basso a destra: Sbisà / 47 
 
Esposizioni: Trieste 2001, Carlo Sbisà tra pittura e scultura 
Bibliografia: Carlo Sbisà tra pittura e scultura…, 2001 
 
Trieste, collezione privata. 
 
 
257.  
Natura morta 
1947 ante 
 
Esposizioni: Abano Terme 1947, Mostra Nazionale di pittura Premio Abano, n. 46 
Bibliografia: Premio Abano Terme. …, 1947, p. 35, n. 46 
 
Ubicazione ignota. 
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L'opera, che dalla citazione in catalogo sappiamo essere stata esposta ad Abano Terme nel 1947, va 
probabilmente identificata con una delle nature morte già note. 
 
 
258.  
 
Paesaggio a Palmanova 
1947 circa 
Olio su tela, 49x69 
In basso a destra: Sbisà 
 
Bibliografia: STADION, 1 giugno 1994, n. 43 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera è passata in asta presso Stadion nel giugno 1994; non è stato individuato l'attuale 
proprietario; la foto in catalogo e il titolo attribuito per l'occasione non permettono di individuarla 
con una di quelle note grazie alla ricerca bibliografica. 
Da quanto che è possibile giudicare dalla foto, i piani semplificati e i colori "impastati" fanno 
ipotizzare una datazione a ridosso di opere quali Pagliaio e concimaia, datata 1947. 
 
 
259.  
 
Pagliaio e concimaia 
1947 
Olio su tela, 65x70 
In basso a destra: Sbisà / 47 
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Esposizioni: Roma 1947, Carlo Sbisà, n. 12; Trieste 1947, Carlo Sbisà, n. 12 
Bibliografia: Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, 1947, n. 12; Carlo Sbisà, pieghevole 
della mostra di Trieste, 1947, n. 12; [MARINI], Carlo Sbisà e la sua doppia personale …, 1947 
[Pagliaio]; BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tav. XIV; MASAU DAN, Il Museo Revoltella …, 2004, p. 
276, n. 984 
 
Trieste, Civico Museo Revoltella; provenienza: dono Presidenza del Consiglio – Ufficio zone di 
confine, Udine, 1955 
 
 
260.  
 
Ritratto dei bambini Bartoli 
1947 
Olio su tela, 72,5x95 
In basso a destra: Carlo Sbisà / 47 
 
Collezione privata. 
 
Come per il ritratto dei piccoli Hausbrandt, anche nel ritratto dei figli di Gianni Bartoli, al tempo 
sindaco di Trieste, Sbisà si intrattiene con particolare cura e tenerezza sui volti mobili dei quattro 
bambini e sfodera gamme di colori tenui e delicate. Ne risulta un quadro piacevole, con qualcosa di 
"sconnesso" tra le varie figurette, forse dovuto al fatto che - come ricorda uno dei modelli - fu molto 
difficile far stare fermi contemporaneamente tutti e quattro i vivaci bambini. 
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261.  
 
Ritratto di Lina Bartoli 
1948 
Olio su tela, 90x70 
In basso a destra: Sbisà / 48 
 
Collezione privata. 
 
Sbisà aveva già ritratto la giovane Lina Bartoli nel quadro L'attesa, esattamente dieci anni prima di 
questo. La bellezza della donna è maturata e sbocciata: sposata all'allora sindaco di Trieste Gianni 
Bartoli, protagonista della vita culturale triestina, Lina Bartoli si fa qui ritrarre con un bellissimo 
abito da sera di pizzo. Il tono volutamente ufficiale dell'opera condizionò però modella e pittore: la 
donna appare un po' impacciata e sfuggente e Sbisà non seppe ovviare con la sua maestria pittorica 
a questo impaccio. Ne risultò un ritratto "ufficiale", appunto, con il bel volto morbido nella 
carnagione ma inespressivo e la figura piuttosto rigida.  
 
 
262.  
 
Modella che si riveste 
1948 
Olio su tela, 75x60 
In basso a sinistra: Sbisà / 48 
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Sul retro etichetta della Biennale di Venezia 1948, e cartiglio autografo con titolo «Modella che si 
riveste». 
 
Esposizioni: Venezia 1948, XXIV Biennale …, n. 21 
Bibliografia: XXIV Biennale Internazionale d’Arte …, 1948, p. 95, n. 21; MAIER, Gli artisti triestini 
…, 1948, p. 14; MANZANO, Il Presidente della Repubblica inaugura oggi ..., 1948 
Trieste, collezione privata. 
 
Saltata per motivi bellici la Biennale di Venezia del 1944, la prima manifestazione del dopoguerra 
allestita ai Giardini di Venezia fu il premio La Colomba, al quale Sbisà concorse con Ritratto 
invernale (cfr. scheda). La Modella che si riveste fu invece esposta alla prima Biennale ufficiale del 
dopoguerra, quella del 1948, insieme a Borsa e cartocci (1947, cfr. scheda) e la scultura Modella in 
riposo (cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 103, n. 18). Inoltre Carlo e Mirella Sbisà si 
presentarono insieme nella sezione Arti decorative con alcuni vasi, piccoli oggetti e monili in 
terracotta (cfr. qui, Esposizioni). Siamo dunque nel momento culminante della crisi artistica che nel 
giro di tre anni porterà Carlo Sbisà ad abbandonare la pittura a favore della scultura, soprattutto in 
ceramica. L'opera in esame fa parte della serie di modelle nude che l'artista dipinse nel 1947, tutte 
ambientate in un interno caratterizzato dall'alta stufa e una sedia con pochi panni. Se ne discosta per 
la stesura pittorica, qui più definita sia nei toni quasi sgargianti del rosa sia nelle ampie spatolate di 
colore che sbozzano la figura donandole consistenza scultorea. 
 
 
263.  
 
Stampi da ceramica / Forme di gesso / da ceramica [I] 
1949 
Olio su tela, 60x74 
In basso a sinistra: Sbisà / 49 
 
Esposizioni: Trieste 1953, Esposizione nazionale …; Trieste 1984, Le collezioni d’arte moderna …; 
Trieste 2008, 1953: l’Italia era già qui … 
Bibliografia: GIOSEFFI Decio, I pittori triestini, 1953; GIOSEFFI, Panorama dell’arte moderna, 1953 
[Stampi da formatore]; «Umana», 1953; FABIANI, MASAU DAN, ZANNI, 1953: l’Italia era già qui 
…, 2008, p. 83 
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Trieste, Soprintendenza per i Beni Storici e Artistici - Galleria Nazionale d'Arte Antica 
 
Bellissime e vicine per gamme tonali alle nature morte degli ultimi anni quaranta, le Forme di gesso 
vennero esposte a Trieste nel dicembre del 1953 alla Esposizione nazionale e corso di critica della 
pittura italiana contemporanea, nell'Università degli Studi. A Sbisà veniva implicitamente 
riconosciuto il valore di una presenza incisiva nella pittura triestina, e non solo, degli ultimi trenta 
anni. Acutamente Decio Gioseffi collegava così la pittura dei grandi affreschi anni trenta a quella 
contemporanea: «una certa geometria per scomposizione di forme elementari, mi sembra sia 
impalcatura formale necessaria anche per codeste delicate figure di fanciulle [degli affreschi]. E 
senza sforzo e senza rinnegarsi, quando il gusto astrattista è penetrato prepotentemente nel nostro 
ambiente artistico, Sbisà ha potuto concedere a questo gusto il sacrificio delle sue donne che 
sentivano Pier della Francesca o Melozzo. [...] Gli strumenti musicali, il metronomo, le forme di 
gesso da cui escono le sue ceramiche saranno ora le sue modelle. Ed egli ritrova non meno 
entusiasmante il saldare in quiete armonie i ritmi di curve e controcurve, di triangolazioni e di 
squadri che in questi oggetti senza sforzo si isolano, e perseguire e raffinare il delicato tonalismo 
delle sue predilette sequenze di terre rosse e grigie, di ocra e di bruciato» (GIOSEFFI, I pittori 
triestini, 1953). 
 
 
264.  
 
Stampi da ceramica / Forme di gesso / da ceramica [II] 
1950 
Olio su tela, 70x58 
In basso a destra: Sbisà 
 
Esposizioni: Parma 1950, Mostra parmense d'arte contemporanea …, n. 244; Milano 1965, Mostra 
postuma di Carlo Sbisà, n. 16 [Natura morta con forme di gesso]; Trieste 1965, Mostra di Carlo 
Sbisà, n. 55 [Natura morta con forme di gesso] 
Bibliografia: Mostra parmense d’arte contemporanea …, 1950, p. 37, n. 244; Mostra di Carlo 
Sbisà, 1965, n. 55; STRINGA, Carlo Sbisà, artista di confine 2006, pp. 14 [ill.], 15 
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L'opera partecipò nel 1950 al Premio Suzzara, e venne quindi esposta alla Mostra parmense d'arte 
contemporanea. Premio Suzzara, allestita nel ridotto del Teatro Regio, e presentata da Armando 
Quintavalle. 
Scrive Nico Stringa, nella monografia dedicata allo Sbisà ceramista: «mi sembra molto significativo 
che quando Carlo Sbisà riprende in mano i pennelli, lo faccia per dipingere quegli Stampi da 
ceramica che egli espone nel 1950 al Premio Suzzara. Un rientro nella pittura del tutto eccezionale, 
con esiti di alto valore intrinseco, direi autobiogrrafico, da autobiografia della ceramica, e con 
notevole distacco dalla "volontà di forma" che caratterizza tanta sua scultura, per approssimarsi ad 
un "informe" che nel vuoto dei gessi allude alla fecondità del "negativo"» (STRINGA, Carlo Sbisà, 
artista di confine, 2006, p. 15). 
 
 
265.  
 
Angolo di sartoria / Natura morta con macchina da cucire 
1951 
Olio su tela, 70x60 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 51 
 
Esposizioni: Padova 1951, IX Biennale d’Arte Triveneta; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 15 [Natura 
morta con macchina da cucire]; Trieste 2001, Carlo Sbisà tra pittura e scultura 
Bibliografia: IX Biennale d'arte triveneta, 1951; Carlo Sbisà, 1970; Carlo Sbisà tra pittura e 
scultura…, 2001 
 
Collezione privata. 
 
Sempre inserita nella sequenza delle composizioni o "nature morte" di oggetti quotidiani, l'Angolo 
di sartoria se ne differenzia oltre che per una rinnovata vivacità dei colori anche per una trattazione 
di superficie "neocubista", sempre decorativa, una sorta di sventagliamento dei piani che lo 
accomuna alla Donna che agucchia e alle ultime nature morte con oggetti musicali degli ultimi 
anni. 
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266.  
 
Donna che lavora / che agucchia 
1951 
Olio su tela, 65x50 
In basso a destra: Sbisà / 51 
Sul retro sul telaio lacerto di cartellino: «[…] 24 maggio / Carlo Sbisà / Donna che agucchia»: si 
riferisce alla mostra tenuta alla Galleria Gianferrari nel 1965? 
 
Esposizioni: Milano 1965, Carlo Sbisà, n. 20 [Donna che lavora]; Trieste 2001, Carlo Sbisà tra 
pittura e scultura 
Bibliografia: Carlo Sbisà tra pittura e scultura…, 2001, [e ill.] 
 
Trieste, collezione privata. 
 
Donna che agucchia è l'unica figura umana trattata con la sintesi di lontana ascendenza cubista che 
caratterizza le ultime "nature morte" di Sbisà, quelle di Oggetti musicali I e II, di Fiori e di I timbri. 
Lo scialle a scacchi della donna sembra essere il modulo stesso sul quale, per moltiplicazioni o 
divisioni, vengono costruite le mani, il lavoro a maglia, il volto stesso. È l'estrema sintesi formale di 
Sbisà, ancora tutto teso alla ricerca di un'armonia e un equilibrio classici che no l'avevano mai, o 
meglio che lui come artista non aveva mai abbandonato, e che egli ribadirà anche nell'ultima opera, 
un capolavoro di sintesi formale quale è il Ritratto di Sara con i guanti neri (cfr. scheda, 1951). 
 
 
267.  
 
Fiori / Mazzolino di fiori 
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1951 
Olio su tavola, 34x44 
In basso a destra: Sbisà / 51 
 
Bibliografia: STADION, 13-14 dicembre 2007, n. 851 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera, proveniente dalla collezione dell'artista, è passata in asta presso Stadion nel dicembre 
2007; non è stato possibile individuare l'attuale proprietario. Dalle ricerche bibliografiche effettuate 
non risulta essere mai stata esposta. Del resto Sbisà esporrà per l'ultima volta un dipinto (Strumenti 
musicali, II Mostra dell’Associazione Artisti d’Italia – Sezione di Trieste) nel 1952, ma già dalla 
fine degli anni quaranta preferiva presentarsi alle mostre con le sue maioliche, come scultore e 
decoratore. 
È accomunata alle ultime nature morte dell'artista (I timbri, Oggetti musicali) da una sorta di 
"cubismo" di superficie, una stilizzazione delle campiture cromatiche, prima ancora che della 
figura, che rende queste opere simili a tarsie lignee policrome. 
 
 
268.  
 
I timbri / Natura morta con timbri 
1951 
Olio su tavola, 42x31 
In basso a sinistra: Sbisà / 51 
Sul retro cartellino: «Mostra nazionale di pittura, Messina 1951». 
 
Esposizioni: Messina 1951, I Mostra nazionale di pittura “Città di Messina”; Milano 1965, Mostra 
postuma di Carlo Sbisà, n. 18; Trieste 1965, Mostra di Carlo Sbisà, n. 49 [Natura morta con 
timbri]; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 16 [Natura morta con timbri]; Trieste 2001, Carlo Sbisà tra 
pittura e scultura 
Bibliografia: Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 49; Carlo Sbisà, 1970; [MONTENERO], Rassegna delle 
gallerie …, 1975; Carlo Sbisà tra pittura e scultura…, 2001 [e ill.]; STADION, 13-14 dicembre 
2007, n. 891 
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Ubicazione ignota. 
 
L'opera, proveniente dalla collezione dell'artista, è passata in asta presso Stadion nel dicembre 
2007; non è stato possibile individuare l'attuale proprietario. 
Fa parte del gruppo delle composizioni di oggetti quotidiani - impropriamente chiamate "nature 
morte" - dipinte dall'artista nell'ultimo periodo e come le altre è caratterizzato da una stesura a 
piccole campiture di colori piatti, qui più vivaci che altrove. 
 
 
269.  
 
Oggetti musicali I 
1951 
Olio su tavola, 76x62 
In basso a sinistra: Sbisà / 51 
Sul retro etichetta «Associazione artisti d’Italia / II mostra nazionale d’arte contemporanea / Oggetti 
Musicali I». 
 
Esposizioni: Trieste 2001, Carlo Sbisà tra pittura e scultura 
Bibliografia: Carlo Sbisà tra pittura e scultura…, 2001, [e ill.] 
 
Collezione privata. 
 
L'ultima serie di composizioni di oggetti - opere che come altre sono state spesso erroneamente 
definite "nature morte" - realizzata da Carlo Sbisà è dedicata ad un suo antico amore, la musica. La 
chitarra, il liuto, il metronomo e l'ocarina, che facevano parte della sua collezione personale, sono 
accostati armoniosamente come forme pure più che come oggetti concreti, e infatti anche i colori 
sono stesi in campiture piatte, dove anche le ombre si risolvono in superficie e servono a modulare i 
toni più che a creare la tridimensionalità. Forse a questa resa così sintetica della realtà contribuì 
anche l'influsso delle rinnovate frequentazioni artistiche del dopoguerra. Mirella Schott ricorda che 
nel 1945, in occasione della personale di Milano, Sbisà aveva ritrovato gli amici Domenico 
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Cantatore e Bruno Cassinari, mentre nel 1946, a Trieste, lei e il marito frequentavano Afro 
Basaldella, che era venuto per una mostra alla Galleria Scorpione, e che sarà il tramite per la mostra 
personale di Sbisà alla Galleria Sant'Agostino di Roma, nel 1947. 
 
 
270.  
 
Oggetti musicali II 
1951 
Olio su tavola, 73x61 
In basso a destra: Sbisà / 51 
Sul retro etichetta «Associazione artisti d’Italia / II mostra nazionale d’arte contemporanea / Oggetti 
Musicali II» 
 
Esposizioni: Trieste 1952, II Mostra dell’Associazione Artisti d’Italia – Sezione di Trieste; Milano 
1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 17 [Natura morta con strumenti musicali]; Trieste 1965, 
Mostra di Carlo Sbisà, n. 36 
Bibliografia: BUDIGNA, Carlo Sbisà, 1965, tav. XV; Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 36 
 
Collezione privata. 
 
Nell'elenco delle opere esposte a Milano, galleria Gianferrari, nel 1965 l'opera è erroneamente 
datata 1950 (cfr. qui Esposizioni). Per le considerazioni stilistiche su quest'opera si veda Oggetti 
musicali I (cfr. scheda precedente). 
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271.  
 
Il metronomo / Natura morta con metronomo 
1951 
Olio su tavola, 43x31 
In basso a destra: Sbisà / 51 
 
Esposizioni: Milano 1965, Mostra postuma di Carlo Sbisà, n. 19; Trieste 1965, Mostra di Carlo 
Sbisà, n. 50 [Natura morta con metronomo]; Trieste 1975, Opere di Carlo Sbisà 
Bibliografia: Mostra di Carlo Sbisà, 1965, n. 50; [MONTENERO], Rassegna delle gallerie …, 1975 
 
Collezione privata. 
 
Anche per Il metronomo si veda quanto scritto per Oggetti musicali I (cfr. scheda). 
 
 
272.  
 
Ritratto di Sara con i guanti neri 
1951 
Olio su tela, 65x50 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 51 
 
Esposizioni: Padova 1951, IX Biennale d’Arte Triveneta; Gorizia 1970, Carlo Sbisà, n. 14 [Ritratto, 
1951, 50x65] 
Bibliografia: Carlo Sbisà, 1970 
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Padova, Cassa di Risparmio. Acquistato dalla Cassa di Risparmio di Padova alla IX Biennale d’Arte 
Triveneta del 1951. 
 
È questo l'ultimo ritratto pittorico a noi noto di Carlo Sbisà. Il genere aveva decretato il successo 
dell'artista in capolavori giustamente rimasti famosi e anche in quest'ultima prova Sbisà non si 
smentisce, pur con modi ormai molto distanti dai ritratti degli anni trenta. Le linee costruttive della 
figura sono quelle, sintetiche ed eleganti, delle ceramiche che Sbisà andava producendo ormai da 
qualche anno e che contraddistingueranno i ritratti realizzati con la nuova tecnica. Il colore pastoso, 
la pennellata luminosa ma densa, l'uso della spatola conferiscono alla figura volume senza 
appesantirne la fisionomia, che anzi risulta melanconica e introspettiva nello sguardo cerchiato dalle 
occhiaie. L'elegante gioco di contrasti dei guanti e capelli neri cifra il commiato dalla pittura di un 
artista che non rinuncia, fino all'ultimo alla ricerca e all'espressione del bello inteso come armonia 
di colori, linee, espressioni. Con una parola, cara a Sbisà, "classicità". 
 
 
273.  
 
Santa Lucia 
1956 
Olio su tela 
In basso a sinistra: Carlo Sbisà / 56 
 
Trieste, Chiesa della Madonna del Rosario, dono dell'Unione Italiana Ciechi. 
 
A distanza di cinque anni dall'ultimo dipinto a noi noto Sbisà realizzò la rappresentazione della 
santa protettrice della vista secondo lo stile decorativo che aveva caratterizzato alcune delle sue 
ultime opere. Così la figura slanciata è resa con un piacevole incastro di delicate campiture 
cromatiche nei toni del rosa e verde, i panneggi sono come scheggiati nel legno; il volto è miope e 
assorto, le mani bellissime ed eloquenti nei gesti. 
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274.  
Paesaggio 
Olio su tavola, 24x34 
In basso a sinistra: firma 
 
Bibliografia: STADION, 14 dicembre 1995, n. 21 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera è passata in asta presso Stadion nel dicembre 1995; non è stato possibile individuare 
l'attuale proprietario né, in assenza di foto in catalogo, identificarla con una di quelle note grazie 
alla ricerca bibliografica. 
 
 
275.  
 
Natura morta metafisica 
Olio su tela, 50x65 
In basso a destra: firma 
 
Bibliografia: STADION, 20 maggio 1999, n. 40 
 
Ubicazione ignota. 
 
L'opera è passata in asta presso Stadion nel maggio 1999; non è stato possibile individuare l'attuale 
proprietario; la foto in catalogo e il titolo attribuito per l'occasione non permettono di identificarla 
con una di quelle note grazie alla ricerca bibliografica. In assenza di dati documentari e per 
l'impossibilità di analizzare direttamente l'opera, ci si astiene dall'ipotizzare una datazione 
plausibile. 
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ESPOSIZIONI 
 
L'elenco delle opere esposte in ogni singola mostra è stato tratto dai cataloghi, pieghevoli, inviti ecc., quando 
esistenti e reperiti. Tutti questi documenti sono citati in bibliografia. I titoli, i numeri delle opere, la tecnica e 
le misure sono quelli eventualmente indicati nei cataloghi. I titoli in parentesi quadra sono una mia aggiunta 
fatta sulla scorta di altri riscontri. 
Qualora non fosse stato rintracciato alcun documento (catalogo o pieghevole) riguardante la mostra, per 
comprendere quante e quali opere siano state esposte ci si è serviti delle citazioni rintracciabili nelle 
cronache d'epoca su quotidiani, periodici, ecc., come da rimando bibliografico in nota. 
Nel caso in cui il titolo dell'opera sia diverso da quello noto, questo viene riportato tra parentesi quadra, 
quando identificabile. 
Per la catalogazione delle ceramiche e delle sculture si rimanda a MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, pp. 
97-165. Sono stati segnalati in nota solo i casi in cui la studiosa ha individuato per le opere titoli differenti da 
quelli che compaiono nei cataloghi e pieghevoli. 
 
1922 
Venezia, XIII Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia 
 Opere esposte: 80. Ritratto (puntasecca) 
 
1924 
Venezia, XIV Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia, aprile – ottobre 
 Opere esposte: 101. Ritratto (acquaforte); 102. Ritratto (acquaforte) 
 
1925 
Milano, Concorso per il VII Centenario della morte di San Francesco 
 Opere esposte: Il pranzo mistico di San Francesco; La morte di San Francesco99 
 
1926 
Padova, IV Esposizione d’Arte delle Tre Venezie, Salone della Ragione, maggio – giugno 
 Opere esposte: 8. Natura morta 
Trieste, V Esposizione Biannuale d’Arte del Circolo Artistico - Trieste, Padiglione Comunale dei Giardini 
Pubblici, 11 settembre – 17 ottobre 
 Opere esposte: 107. Natura morta; 108. Affluente del Vipacco100  
Venezia, XV Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia, aprile – ottobre 
Opere esposte: 24. Ritratto femminile; 25. Elisabetta e Maria 
 
1927 
Milano, Esposizione Nazionale d’Arte 1927, Regia Accademia di Brera e Società per le Belle Arti, Palazzo 
della Permanente 
 Opere esposte: 10. Valle Branizza; 179. Ragazza alla finestra (punta a secco)101 
Torino, La Quadriennale. Esposizione nazionale di Belle Arti 
 Opere esposte: 1. Natura morta; 416. Sera nella valle del Vippacco [sic]  
Trieste, I Esposizione del Sindacato delle Belle Arti e del Circolo Artistico di Trieste, Padiglione Municipale 
Giardino Pubblico, ottobre – dicembre 
 Opere esposte: 46. Ritratto femminile; 47. Val Braniza [sic] 
 
1928 
Trieste, Mostra del pittore Carlo Sbisà, Galleria Michelazzi, 26 febbraio – 12 marzo, presentazione di Italo 
Svevo 
                                                
99 La morte di San Francesco non vinse alcun premio ma venne segnalata dalla giuria. 
100 Cfr. [BENCO], L’Esposizione d’arte al Giardino Pubblico, 1926: cita Affluente del Vipacco e una Natura morta «dai 
toni dei verdi». 
101 Cfr. Il quadro d’un triestino acquistato dal Comune di Milano, 1927: «Il Sindacato fascista delle Belle Arti ci 
comunica che la Commissione artistica nominata dal podestà di Milano, on. Belloni, ha prescelto all’Esposizione 
nazionale di Brera l’opera Ragazza alla finestra del pittore concittadino Carlo Sbisà. Essa venne per conseguenza 
acquistata dal Municipio di Milano per la Galleria d’Arte Moderna al Castello Sforzesco.». 
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Opere esposte: Dipinti - 1. Pranzo mistico di S. Francesco e S. Chiara; 2. La visita di Frate Jacopa 
[sic]; 3. Elisabetta e Maria; 4. Bambina anglosassone; 5. Annunciazione; 6. La chitarra e i fiori; 7. 
Affluente del Vipacco; 8. Sera nella valle del Vipacco; 9. Il giudizio di Paride; 10. Val Braniza [sic]; 
11. Val Braniza [sic] II; 12. I pesci; 13. L’anitra e la foliga [sic]; 14. Le frutta; 15. Alla finestra; 16. 
La signora Franca Isotti. Incisioni - 17. Ragazza russa; 18. Il pittore Colacicchi – Caetani; 19. Il 
pittore Bramanti; 20. Intermezzo. Disegni - 21. Testa di ragazza; 22. Testa di ragazza; 23. Le 
Mietitrici; 24. Le Mietitrici; 25. Nudo; 26. Nudo; 27. Costume ottocentesco; 28. Nudo; 29. Testa 
maschile 
Trieste, II Esposizione del Sindacato Fascista Regionale delle Belle Arti e del Circolo Artistico di Trieste, 
Padiglione Municipale Giardino Pubblico, ottobre - novembre 
Opere esposte: 6. Figura in rosa; 8. Magia; 13. L’Ibria [sic] a S. Lucia 
Venezia, XVI Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia, aprile – ottobre 
 Opere esposte: 24. La Venere della scaletta 
 
1929 
Barcellona, Esposizione Internazionale d’Arte, maggio – dicembre 
 Opere esposte: La Venere della scaletta 
Milano, Leonor Fini, Arturo Nathan, Carlo Sbisà, Galleria Milano, 1-15 gennaio, presentazione di Silvio 
Benco 
Opere esposte: 1. Val Branizza; 2. Val Branizza II; 3. I pesci; 4. La Venere della scaletta; 5. Due 
voci; 6. Figura in rosa; 7. Magia; 8. Valle S. Bartolomeo; 9. Il giardino sull’isola; 10. Paese 
istriano; 11. Mattino in Val d’Isonzo; 12. Sera in Val d’Isonzo; 13. Modrea d’Isonzo; 14. Le frutta; 
15. Il figlio del falegname; 16. Nuda 
Milano 1929, II Mostra del Novecento Italiano, Palazzo della Permanente, 2 marzo – 30 aprile 
 Opere esposte: 7. Due voci102 
Padova, Esposizione d’Arte Triveneta, Sindacato fascista degli artisti, Casa dei Sindacati, 8 giugno - 20 
luglio 
 Opere esposte: 15. Il figlio del falegname; 16. Modrea d’Isonzo; 17. Autunno suburbano103 
Trieste, Mostra degli artisti cittadini, Galleria Michelazzi, febbraio - marzo 
Opere esposte: Paesaggio104  
Trieste, Esposizione del Sindacato Artisti, marzo 
Opere esposte: Paesaggio istriano; Paesaggio105 
Trieste, II Mostra del Sindacato Artisti nella Galleria Michelazzi, giugno 
 Opere esposte: Nudo106 
Trieste, III Esposizione del Sindacato Fascista Regionale degli Artisti, Padiglione Municipale del Giardino 
Pubblico, 29 settembre – 30 novembre 
 Opere esposte: 4. L’Istria [sic] a Santa Lucia107; 6. Conca di Plezzo; 13. La città deserta 
 
1930 
Trieste, Mostra dei pittori Sambo Sbisà, Galleria Michelazzi, 30 marzo - 13 aprile 
                                                
102 Grazie all'illustrazione in catalogo si può identificare quest'opera con quella intitolata Alla finestra ed esposta a 
Trieste nel 1928 alla Galleria Michelazzi. 
103 Così risulta dalle recensioni d’epoca (cfr. MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 1929). Nel catalogo della 
mostra vi sono invece evidenti refusi: Il figlio del falegname viene attribuito a Pier Angelo Stefani, Modrea d’Isonzo e 
Autunno suburbano a Edgardo Sambo, mentre a Sbisà vengono attribuite le opere numero 18. Nudo e 19. Mezzo nudo, 
probabilmente opera di Sambo (sempre in MALABOTTA, Gli artisti giuliani alla Triveneta, 1929). 
104 Alla Mostra degli artisti cittadini nella Galleria Michelazzi, 1929: «interpretazioni di paese di Sbisà». 
105 [BENCO], L’Esposizione del Sindacato Artisti, 1929: «un altro paesaggio caratterizzato dal movimento di macchie». 
106 [BENCO], La Mostra del Sindacato Artisti nella Galleria Michelazzi, 1929: «nudo di donna»; MALABOTTA Manlio, 
La seconda Mostra del Sindacato degli Artisti, 1929. Al momento non si hanno elementi per identificare questo nudo 
con uno di quelli realizzati da Sbisà prima del 1929. 
107 Il titolo L'Istria a Santa Lucia compare nel catalogo d'epoca della mostra della mostra e come tale viene ripreso in 
Arte e Stato …, 1997, p. 257. In realtà sia in [BENCO], La regionale d’arte al Giardino Pubblico …, 1929 che in 
[MALABOTTA], Pittori che espongono …, 1930 si parla di L'Isonzo a Santa Lucia, con una descrizione dell'opera che fa 
pensare si tratti sempre della stessa. 
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Opere esposte: 18. Modrea d’Isonzo; 19. Autunno; 20. Dal ponte di Santa Lucia; 21. L’Idria a Santa 
Lucia; 22. Sera in Val d’Isonzo; 23. Temporale in Val d’Isonzo; 24. L’Idria a Tribussa; 25. In Val 
d’Idria; 26. Conca di Plezzo; 27. Val Rosandra; 28. Val Rosandra II; 29. Valle allagata; 30. Val 
Risano; 31. Natura morta; 32. Natura morta; 33. Fanciulla con fiore; 34. Nuda 
Trieste, Mostra della Permanente del Sindacato Belle Arti, via della Borsa 2, ottobre 
 Opere esposte: L'Idria a Tribussa108 
Trieste, Seconda mostra della Permanente del Sindacato Belle Arti, via della Borsa 2, ottobre 
 Opere esposte: Paesaggio; Natura morta109 
Trieste, IV Esposizione d’Arte del Sindacato Regionale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, Padiglione 
Municipale del Giardino Pubblico, 15 settembre - 28 ottobre110 
Opere esposte: Ritratto dell’arch. U. Nordio; L’Isonzo a Volzana 
Trieste, Mostra di Natale della Permanente, Sala della Permanente 
Opere esposte: Scoglio di San Nicolò; Veduta di Trieste111 
Venezia, XVII Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, maggio – ottobre 
 Opere esposte: 14. Ifigenia; 15. La disegnatrice 
 
1931 
Atene, Settimana Italiana in Atene, 26 aprile – 3 maggio 
 Opere esposte: Mura capitoline (Trieste) 
Milano, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, Galleria del Milione, 12–24 novembre 
Opere esposte: 1. Ritratto della signorina R. V.; 2. Ritratto dell’architetto Nordio; 3. Ifigenia; 4. 
Fanciulla con fiore; 5. Ninfa; 6. La nuotatrice; 7. Nuda; 8. La città deserta; 9. Isonzo; 10. L’Idria a 
S. Lucia; 11. Sera in val d’Isonzo; 12. Temporale in val d’Isonzo; 13. L’Idria a Tribussa; 14. Val 
Rosandra I; 15. Val Rosandra II; 16. Conca di Plezzo; 17. Frutta I; 18. Frutta II; 19. Val Risano; 20. 
Mura capitoline (Trieste); 21. Presso il fiume; 22. Mattino in val d’Idria; 23. Veduta di Trieste 
Roma, Prima Quadriennale d’Arte Nazionale, Palazzo delle Esposizioni, gennaio – giugno 
Opere esposte: sala XXXII, 2. La nuotatrice (olio) 
Trieste, Quarta Mostra di artisti triestini, Sala della Permanente, febbraio 
Opere esposte: Ritratto di Emilio Magliaretta; Paesaggio della Val Rosandra112 
Trieste, Mostra d’arte alla Permanente degli artisti cittadini, Sala della Permanente, marzo 
Opere esposte: tre disegni113 
Trieste, Sala delle Permanente, aprile 
 Opere esposte: Paesaggio114  
                                                
108 Cfr. MALABOTTA, Visita alla Mostra Permanente …, 1930; NUOVO, Manlio Malabotta …, 2006, p. 114. 
109 Cfr. MALABOTTA, La seconda Permanente …, 1930; NUOVO, Manlio Malabotta …, 2006, p. 115. 
110 Per quanto sul catalogo il periodo di apertura della mostra sia indicato dal 15 al 30 setembre, da articoli d'epoca si 
rileva che evidentemente la chiusura venne prorogata al 28 ottobre. Cfr. MALABOTTA, Chiusura della Mostra sindacale 
…, 1930: l'articolo è datato 29 ottobre e dal testo si evince che la mostra si è chiusa il giorno precedente. Cfr. anche 
NUOVO, Manlio Malabotta …, 2006, pp. 115-116. 
111 Cfr. Asterischi. Vernissage di Natale alla Permanente, 1930; [BENCO], La pittura alla Mostra di Natale, 1930, in cui 
Scoglio di San Nicolò è giudicato di «ascendenze fattoriane» e inoltre viene citata anche l'opera Visione di Trieste, 
ammirata per l'armonia dei grigi e dei violetti; MALABOTTA, Mostre natalizie d’arte …, 1930, in cui la Veduta di 
Trieste è definita «alquanto aerostatica». 
112 [BENCO], La mostra d’arte alla Permanente, 13 febbraio 1931: «Accanto a questo ritratto [Ritratto di Emilio 
Magliaretta] lo Sbisà espone uno dei suoi paesaggi più deliziosi per incantevole suggestione di freschezza nel colorito 
dell’acqua: la gola rocciosa della Rosandra. È una delle opere più belle di questa mostra»; MALABOTTA, L’esposizione 
alla Permanente, 1931. Rispetto al testo di Benco, va notato che in nessuno dei due paesaggi identificati con il titolo 
Paesaggio della Val Rosandra compare una gola rocciosa: o Benco si è confuso con L'Idria a Santa Lucia di Tolmino 
oppure esiste una terza versione della Val Rosandra che non risulta mai però nei cataloghi d'epoca ma solo in questa 
cronaca d'arte. 
113 [BENCO], La Mostra d’arte alla Permanente, «Il Piccolo», 10 marzo 1931: «tre disegni classici, secondo le regole 
del cinquecentismo fiorentino»; MALABOTTA, Mostre d’arte …, 1931. 
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Trieste, VII Mostra collettiva alla Permanente, Sala della Permanente, 13 giugno – 18 luglio 
 Opere esposte: Nudo115 
Trieste, Mostra autunnale d’arte della Permanente, Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, 6 
settembre - 11 ottobre 
 Opere esposte: Mura capitoline (Trieste); Il lago di Cavazzo116 
Udine, V Esposizione d’arte del Sindacato regionale della Venezia Giulia, Palazzo del Comune, 17 ottobre – 
18 novembre 
 Opere esposte: 60. Il ponte di Nimis (olio); 61. La Venere della Scaletta (olio); 62. La Rocca di 
Osoppo (olio) 
 
1931 – 1932 
Padova, Esposizione internazionale d’arte sacra cristiana moderna  
Opere esposte: Galleria n. 3 (sinistra) - Santa Cecilia (olio) 
Trieste, Mostra di Capodanno della Permanente, Sala della Permanente, 21 dicembre 1931 – 12 gennaio 
1932 
Opere esposte: due paesaggi117 
 
1932 
Padova, 3a Mostra d’Arte Triveneta del Sindacato Fascista Belle Arti, Fiera Campionaria,15 settembre – 15 
ottobre 
Opere esposte: 158. Val Rosandra n. 1 (olio); 159. Presso il fiume (olio); 160. Val Rosandra n. 2 
Trieste, VI Esposizione d’Arte del Sindacato Regionale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, Padiglione 
Municipale del Giardino Pubblico, 28 settembre – 15 novembre 
 Opere esposte: 66. Ritratto [di Domenico Costa (Il chimico)]; 67. Santa Cecilia 
Trieste, Mostra natalizia del bozzetto, Permanente, dal 17 dicembre, 
Venezia, XVIII Esposizione Internazionale d’Arte della Città di Venezia, maggio – novembre 
Opere esposte: 23. Ritratto dell’amico [Il motociclista]; 24. La Venere del navicello; 25. Ritratto del 
palombaro [Il palombaro] 
 
1933 
Firenze, Prima Mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti, Palazzo del Parterre di San Gallo, 
aprile – giugno 
 Opere esposte: 64. La Venere delle conchiglie 
Monaco, Ausstellung Neuzeitlicher Italienischer Kunst, Kunstverein, 8 – 27 gennaio [a seguire Stoccarda, 
Colonia, Berlino, Amburgo, Lipsia, Dresda, Augusta, Francoforte] 
 Opere esposte: Ritratto del palombaro118  
Pola, Prima mostra sindacale istriana d’arte, giugno 
 Opere esposte: 49. Val Rosandra119 
Trieste, Mostra per l’inaugurazione del Circolo della Stampa, febbraio 
Opere esposte: Paesaggio120 
                                                                                                                                                            
114 [BENCO], La Mostra d’arte alla Permanente, in «Il Piccolo», 7 aprile 1931: «E quanto allo Sbisà, il suo paesaggio 
delicato, intimamente disegnativo, sfiorato da un ritmo d’ombre leggere quasi in cadenza, è cosa che appartiene 
all’intimità con la natura, propria al rinnovato sentimento paesistico dei giorni nostri». 
115 [MALABOTTA], La Mostra alla Permanente, 1931. Impossibile risulta a oggi capire quale sia il nudo esposto da 
Sbisà e così aspramente criticato da Malabotta: «In questa Mostra Carlo Sbisà continua, nel nudo che espone, a perder 
terreno; fa il grazioso, il sentimentale: il suo desiderio classico, la sua ispirazione cinquecentesca sembrano sempre più 
diventar frivoli, inconsistenti, snaturati da una sensibilità che tende al Settecento». 
116 [BENCO], La Mostra d’arte al Giardino Pubblico, 1931: cita Mura capitoline (la «reminiscenza di De Chirico è 
suggerita dai frammenti romani») e Il lago di Cavazzo; QUARANTOTTI GAMBINI, La Sindacale di Trieste, 1931: cita Il 
lago di Cavazzo. 
117 [BENCO], La mostra di Capodanno alla Permanente, 1932: « due ampi panorami dipinti con delicatezza». 
118 Cfr. lettere a firma Antonio Maraini, datate Venezia, 8 novembre 1932, e Venezia, 19 ottobre 1933, che attestano che 
l'opera di Carlo Sbisà esposta nella mostra itinerante in Germania era Ritratto del palombaro, già esposto nel 1932 alla 
XVIII Biennale d'arte. 
119 Non essendovi riproduzione in catalogo è impossibile stabilire di quale delle due opere intitolate Val Rosandra si 
tratta.  
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Trieste, Mostra alla Permanente, febbraio 
Trieste, Mostra alla Permanente, dal 22 aprile 
Opere esposte: disegni121 
Trieste, Mostra del ritratto femminile, Palazzo della Banca Commerciale Italiana, giugno 
 Opere esposte: 169. Ritratto (Disegnatrice) 
Trieste, VII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, 
Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, 24 settembre – 26 novembre 
 Opere esposte: 39. Ritratto [di Nora Baldi (L’amazzone)]; 40. La Venere delle conchiglie 
Vienna, 54. Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst, Künstlerhaus, 1 aprile – 5 giugno 
Opere esposte: 111. Die Venus von Navicello [La Venere del navicello]; 112. Am Flusse [Presso al 
fiume] 
 
1934 
Trieste, Mostra dei bozzetti degli artisti del Sindacato Belle Arti per l’Ente Opere Assistenziali del Partito, 
Permanente, dal 22 gennaio 
 Opere esposte: disegni122 
Trieste, VIII Mostra d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, 
Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, 2 giugno – 15 luglio 
 Opere esposte: 21. Disegni123; 88. Il palombaro124 
Trieste, Mostra d’Arte Sacra, Sacrestia di Sant’Antonio, ottobre, 
Opere esposte: Banchetto mistico [Cena mistica di San Francesco e Santa Chiara]; cartone per un 
apostolo125 
Trieste, Mostra collettiva d’arte, Permanente, 31 ottobre – 24 novembre 
Opere esposte: due disegni126 
Venezia, XIX Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, maggio – ottobre 
 Opere esposte: 15. Fanciulla sul molo; 16. Ninfa costiera; 17. Venere pescatrice 
 
1935 
Varsavia, Arte italiana contemporanea, dal 7 gennaio, a seguire Cracovia, febbraio; Bucarest, Muzeul Toma 
Stelian, 21 aprile – 19 maggio; Sofia, giugno 
 Opere esposte: Fanciulla sul molo; Ninfa costiera; Venere pescatrice127  
Trieste, IX Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, Padiglione 
Municipale del Giardino Pubblico, 28 settembre – novembre 
 Opere esposte: 2. Ninfa costiera; 3. Fanciulla sul molo 
Trieste, Mostra natalizia del Sindacato Belle Arti, Galleria Michelazzi, dicembre 
Venezia, Mostra dei quarant’anni della Biennale 1895-1935, maggio – luglio 
                                                                                                                                                            
120 [BENCO], La nuova sede del Circolo della Stampa inaugurata con una Mostra d’arte …, 1933. 
121 Asterischi. Nuova Mostra alla Permanente, 1933: «Carlo Sbisà e Mario Lannes presentano dei disegni»; [BENCO], 
Gli artisti nostri alla Permanente, 1933. 
122 La Mostra d’arte pro E.O.A. alla Permanente, 1934; L’asta in versi alla Permanente pro Opere Assistenziali, 1934. 
123 Madonetta chiara, La benedicente: cfr. Asterischi. Oggi s’inaugura al Giardino Pubblico la Mostra interprovinciale 
d’Arte, 1934; L’inaugurazione dell’VIII interprovinciale d’Arte […], 1934; Asterischi. Vendite all’VIII Sindacale 
d’Arte, 1934. MARINI, Tre mostre d’arte a Trieste, 1934, p. 411: «Unico gruppo di bianco e nero in una sala d’eccellenti 
pitture sono i disegni di Carlo Sbisà: un nome a cui si poteva ben fare quest’eccezione.». 
124 Il palombaro venne esposto nella sezione dedicata alla Mostra del mare e inaugurata il 27 maggio (cfr. Trieste 
inaugura oggi la Mostra del Mare …, 1934). 
125 [BENCO], La Mostra d’Arte Sacra, 1934. 
126 [BENCO], Gli artisti cittadini alla Permanente, 1934. 
127 Cfr. lettera a firma Antonio Maraini datata Venezia, 19 febbraio 1935: «Egregio Signore, / Come avrà appreso dai 
giornali, la Mostra d'arte italiana all'estero, alla quale Ella partecipa con opere già esposte alla XIX Biennale, ha avuto, 
nelle soste finora fatte in Polonia, successo veramente caloroso e cordiale. / Infatti, sia nel periodo d'esposizione a 
Varsavia (che fu nel mese di gennaio), sia attualmente a Cracovia (dove la Mostra s'è aperta il 10 corrente per durare 
circa un mese), l'interessamento ed il concorso del pubblico sono stati quali meglio non si sarebbe potuto desiderare 
[…].Ora noi desideriamo informarLa che, sempre sotto gli auspici dell'on. Sottosegretario per la Stampa e la 
Propaganda, la Mostra, da Cracovia (tralasciando Praga che era stata indicata in un primo tempo), molto probabilmente 
passerà a Bucarest ed a Sofia, e ciò per aderire alle vive richieste dei centri culturali rumeni e bulgari; per questo il ciclo 
dell'esposizione all'estero si prolungherà fino verso la fine del prossimo mese di Giugno». 
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 Opere esposte: 13. Il libro (1935); 14. Il globo; 15. La ragazza del faro (1935) 
 
1936 
Budapest, Esposizione d’arte italiana contemporanea, Palazzo delle Belle Arti, Modern Olasz Müvészeti 
Kiàllìtàs, gennaio – marzo  
Opere esposte: 373. Nöi arckép [Ritratto femminile / La geometria] (94x75); 374. A földgömb [Il 
globo / La geografia] (60x76) 
San Remo, Ia Mostra dei Bozzetti di Pittura e Scultura128, Villa Comunale, febbraio - aprile 
 Opere esposte: 49. La maternità [bozzetto per affresco, tempera su cartone]; 49. Particolare 
[affresco] 
Trieste, Mostra del fanciullo nell’arte, Pianoterra del Palazzo della Borsa, 10 giugno – 11 luglio 
 Opere esposte: teste di bambini [disegni]129 
Trieste, X Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, Padiglione 
Municipale del Giardino Pubblico e Palazzo della Borsa, 26 settembre – 29 novembre 
Opere esposte: 20. La ninfa dell’isola; 21. Affresco (particolare); 22. Studio per un affresco,  
Venezia, XX Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, 1 giugno – 30 settembre 
 Opere esposte: 7. Gli astronomi [Ritratto di Arturo Nathan e Carlo Koch] 
 
1937 
Torino, Mostra di pittori e scultori triestini nella Sala Convegno del Sindacato Interprovinciale Fascista 
delle Belle Arti, Palazzo Lascaris, 3 – 15 aprile 
 Opere esposte: 1. Presso il fiume; 2. Il globo; 3. Il libro 
Trieste, XI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, Castello di San 
Giusto, 18 settembre – 30 ottobre 
 Opere esposte: 8. Disegno; 9. Disegno; 10. Disegno130  
 
1938 
Trieste, XII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, Padiglione 
Municipale del Giardino Pubblico, 2 ottobre – 20 novembre 
 Opere esposte: 20. Disegno; 21. Disegno; 22. Disegno; 23. Disegno131 
 
1939 
Padova, Mostra Sindacale degli Artisti Veneti, Sala della Ragione, maggio – giugno 
 Opere esposte: Musa; Elleboro e conchiglie; La malinconia132 
Trieste, XIII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, Padiglione 
Municipale del Giardino Pubblico, 23 settembre – novembre 
Opere esposte: sala I, 5. Disegno; 7. Sanguigna; sala III, 12. Natura morta; 13. Figura [Ragazza con 
strumenti musicali]133 
 
                                                
128 Il concorso a tema venne dedicato nel 1936 a La maternità. 
129 [BENCO], Alla Mostra del fanciullo nell’arte …, 1936. 
130 Uno dei tre disegni, grazie alla riproduzione in catalogo, è identificabile come il disegno preparatorio del particolare 
della donna che tosa una pecora per l'affresco di Galleria Protti Il lavoro. Cfr. XI Esposizione d’Arte del Sindacato 
Interprovinciale Fascista …, 1937, p. 36, ill. 19. Nell'occasione Sbisà venne premiato, cfr. Le opere premiate alla XI 
Interprovinciale d’arte …, 1937: «[…] medaglia del Comitato dell’Estate triestina al gruppo di disegni di Carlo Sbisà». 
131 Dei quattro disegni almeno due erano ritratti. Cfr. Importanti acquisti alla Sindacale d’Arte, 1938, in cui si dà 
notizia della vendita di due disegni di Carlo Sbisà intitolati entrambi Ritratto e di un terzo senza titolo. 
132 Non è stato possibile consultare il catalogo della Mostra Sindacale degli Artisti Veneti, allestita a Padova nel 1939; 
la notizia è tratta da BIANCHI, Elenco degli artisti e delle opere …, 1997, p. 277: «Nel 1939 si tenne a Padova, la 
Mostra sindacale degli artisti veneti che può essere considerata a tutti gli effetti una mostra interprovinciale». Per 
l'elenco delle opere esposte da Sbisà cfr. ibidem, p. 288. 
133 Grazie alla riproduzione in catalogo è possibile identificare l'opera intitolata Figura con Figura femminile con 
strumenti musicali, datata appunto 1939. Questa invece la descrizione della Natura morta in APOLLONIO, Trieste, la 
XIII Sindacale, 1939, p. 255: «Carlo Sbisà, che presenta una natura morta di sottile tenerezza tonale accanto ad una 
figura anch’essa di squisite effusioni pittoriche». Sempre molto apprezzati i disegni (cfr. [BENCO], Alla XIII Sindacale 
d’Arte al Giardino …, 1939), uno dei quali venne venduto al «generale V. Martelli» (cfr. Gli acquisti alla Mostra del 
Giardino, 1939. 
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1940 
Roma, XXXIV Mostra della Galleria di Roma con le opere degli Artisti del Sindacato Belle Arti di Trieste, 
Galleria di Roma, aprile 
 Opere esposte: 49) Figura in piedi; 60) Natura morta; 61) Natura morta 
Trieste, XIV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, Galleria d’Arte 
Trieste, settembre – ottobre 
 Opere esposte: 72. Anemoni bianchi; 73. Orchidee; 74. Foglia morta 
 
1940 - 1941 
Trieste, Esposizione natalizia del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di Trieste. Motivo 
ispirato al mare. Premio Trieste, Galleria d’Arte Trieste, 4 dicembre 1940 - 10 gennaio 1941 
 Opere esposte: Conchiglie; Conchiglie II134  
 
1941 
Fiume, XV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, 
Sezione Provinciale del Carnaro, Scuola N. Tommaseo, settembre – ottobre 
 Opere esposte: 71. Ninfa dormiente; 72. Circe [I]; 73. Canale gradese 
Milano, III Mostra del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, Palazzo dell’Arte, maggio – luglio 
 Opere esposte: 23. Le grandi conchiglie; 24. Ninfa marina 
Trieste, Galleria d’Arte Trieste, 11–25 gennaio, Mostra di disegni e pitture di Carlo Sbisà 
Opere esposte: dal n. 1 al 13 disegni; 14. Le grandi conchiglie; 15. L’attesa; 16. La fanciulla del 
fiume; 17. Ritratto; 18. Conchiglie e corallo; 19. La temperanza; 20. Conchiglie e ippocampo; 21. 
Acanthus mollis; 22. Urania; 23. Edera helix; 24. Il Tagliamento a Osoppo 
Trieste, Mostra di artisti giuliani, Galleria Michelazzi, ottobre135 
Trieste, Mostra Provinciale del Sindacato Fascista Belle Arti di Trieste, Galleria d’Arte al Corso, 1 – 20 
novembre 
 Opere esposte: 87. Ninfa velata; 88. Circe [I]; 89. Campo nella dolina 
 
1942 
Trieste, XVI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di Trieste, Galleria 
d’Arte al Corso, settembre – ottobre 
 Opere esposte: 67) La giustizia [L’erborista]; 68) Conchiglia e pianta; 69) Conchiglia e fiori 
Trieste, Mostra personale, Galleria Michelazzi, ottobre 
Opere esposte: Composizione con figure; Ritratto; due paesaggi carsici136 
 
1943 
Padova, Mostra artisti giuliani, Galleria d’Arte Le Tre Venezie, 20 febbraio – 7 marzo 
Opere esposte: 17. Conca di Monrupino; 18. Ninfa velata; 19. Ciclami e conchiglia; 20. Invito 
all’astronomia; 21. Vecchi olmi; 22. La lezione di solfeggio; 23. Hedera helix 
Trieste, Prima mostra autunnale, Galleria Michelazzi, novembre 
 Opere esposte: Natura morta con zucca [La zucca e la pera]; Paesaggio con alberi137 
Venezia, Quarta mostra sindacale triveneta trentatreesima dell’Opera Bevilacqua La Masa, giugno - luglio 
Opere esposte: 158. Intrigo di rami; 159. Vecchio parco; 160. Ninfa velata; 161. Parco in collina 
 
1944 
Trieste, Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, Galleria d’Arte Al Corso, 4–18 marzo 
                                                
134 [BENCO], Nuove impressioni alla mostra d’opere d’arte ispirate al mare, 1941: «[…] un lucido disegnatore e 
coloritore di conchiglie e d'altre preziosità del mare come Sbisà […]». È probabile che in Conchiglie e Conchiglie II 
vadano individuate rispettivamente Le grandi conchiglie e Conchiglie e ippocampo (cfr. schede). 
135 Cfr. APOLLONIO, Trieste: Mostre varie, 1942: «Con l'esposizione di una sessantina di opere d'artisti giuliani s'è poi 
inaugurata la nuova sede della Galleria Michelazzi». Carlo Sbisà è citato nell'elenco degli artisti partecipanti. 
136 [BENCO], Una piccola mostra di Carlo Sbisà,1942: cita «una composizione con figure, un severo ritratto di giovane 
drappeggiato in un ampio magistrale camice bianco, e due paesaggi carsici». 
137 Alla Galleria Michelazzi. Una mostra di artisti triestini, 1943. Il paesaggio andrà identificato con uno di quelli 
esposti nel 1944 alla Galleria Al Corso: Vecchi olmi, Boschetto sull'altopiano, Boschetto nel Carso, ecc. 
 257 
Opere esposte: Quadri di figura - 1. Circe [II]; 2. Venere delle rocce; 3. L’Erborista; 4. La Madonna 
del Balsamo; 5. La lezione di solfeggio; 6. Ninfa alla fonte; 7. Fanciulle filateliche; 8. La 
Temperanza; 9. Canzoncina; 10. Concertino; 11. Ritratto della moglie; 12. Mirella; 13. Martina. 
Nature morte - 14. Le zucche; 15. La zucca e le pere; 16. Ciclami e conchiglia; 17. Melagrane; 18. 
Conca di Monrupino; 19. Vecchi olmi; 20. Collinette sull’altopiano; 21. Prato ad Opcina; 22. 
Boschetto sull’altopiano; 23. Il Nanos da Opcina; 24. Piccolo campo di grano; 25. Sull’altopiano; 
26. Sentiero nel parco; 27. Muraglia nel parco; 28. Valle del Tiepido; 29. Il greto a Tormaina; 30. 
Paesaggio emiliano; 31. Il Tagliamento presso Osoppo; 32. Prato carsico con alberello; alcuni 
disegni 
 
1945 
Milano, Carlo Sbisà pittore, Galleria Italiana d’Arte, 21 - 31 dicembre, presentazione di Sergio Solmi 
Opere esposte: Olii - 1. Angolo di giardino (47x56); 2. Quercia sul Carso (32x41); 3. Fiume friulano 
(32x45); 4. Sull’isola di Barbana (32x45); 5. Presso al fiume (32x45); 6. Primavera sui pastini 
(50x65); 7. Caduta delle foglie (50x65); 8. La rocca d’Osoppo (56x69); 9. Terrazzino nel parco 
(50x65); 10. Principio d’inverno (60x75); 11. Valle Rosandra (50x65); 12. Boschetto nel Carso 
(32x41); 13. Sentiero nel bosco (36x44); 14. Valle del Tiepido (39x65); 15. Colli emiliani (50x65); 
16. Campo di grano sul Carso (50x66); 17. Sera d’ottobre (50x65); 18. Ritratto Dr. Pietro De 
Nicola (proprietà, 91x111); 19. Madonna della salute (proprietà, 60x75); 20. Le primule (60x75); 21. 
Il Trio (60x75); 22. La Temperanza (60x75); 23. Donna velata (60x75); 24. Conversazione (50x65); 
25. La lezione di solfeggio (60x74); 26. Ritratto della signora Cristina De Nicola (proprietà, 47x56); 
27. Ritratto della signora Marina Schott (proprietà, 47x56); 28. Ritratto della signora Mirella 
Marini (proprietà, 30x40); 29. Donne in attesa (47x65); 30. Ninfa alla fonte (45x54); 31. Piccolo 
concerto (48x56); 32. Giudizio di Paride (48x56); 33. Mirella (42x50); 34. Fanciulla con le mani 
giunte (29x41); 35. La musa (35x45); 36. Fanciulle a teatro (40x50); 37. Ritratto della moglie e 
autoritratto (50x65); 38. Coppa dell’abbondanza (47x65); 39. Uva e melagrane (35x51); 40. Pere e 
melagrane (32x41); 41. Ciclami e conchiglie (36x46); 42. Conchigliette (29x39). Disegni - 43. 
Mirella; 44. Testa con trecce; 45. Ragazzo portatore; 46. Il Brancolo (Monfalcone); 47. Tempietto 
nel bosco; 48. La venere nel parco; 49. Parco abbandonato; 50. I pastini; 51. Vecchio parco; 52. 
Figura chinata; 53. Dormiente; 54. Nuda che riposa; 55. Ifigenia; 56. Nuda 
Trieste, Pittori triestini dell’Ottocento e contemporanei, Galleria d’Arte Al Corso, giugno – luglio138 
Trieste, Prima Mostra dell’Associazione delle Belle Arti Trieste, Galleria Trieste, 1 – 15 dicembre 
 Opere esposte: 107. Fanciulle a teatro; 108. La musa 
 
1946 
Rovereto, Galleria Delfino, 21 – 31 marzo, Carlo Sbisà 
Opere esposte: 1. Valle Rosandra (1929, 50x65); 2. Rocca di Osoppo (1931, 56x68); 3. Presso al 
fiume (1942, 32x45); 4. Conchiglia e ciclami (1942, 36x46); 5. Valle del Tiepido (1943, 39x65); 6. 
Mirella (1944, 42x50); 7. Coppa dell’abbondanza (1944, 47x65); 8. Trio (1945, 60x75); 9. La musa 
(1945, 35x45); 10. Boschetto nel Carso (1945, 32x41); 11. Fiume friulano (1945, 32x45); 12. 
Fanciulla a teatro (1945, 40x50); 13. Le primule (1945, 60x75) 
Trieste, Mostra Giuliana d’Arte Sacra, Galleria d’Arte San Giusto, 8 ottobre – 3 novembre 
 Opere esposte: 30. Pietà; 50. San Giusto 
Venezia, Premio di pittura de “La Colomba”, Padiglioni della Biennale - Giardini, 1 – 31 luglio 
 Opere esposte: Padiglione n. 2, Sala A - 17. Ritratto invernale 
 
1947 
Abano Terme, Premio Abano Terme: mostra nazionale di pittura, 6 – 26 settembre 1947 
 Opere esposte: 46. Natura morta 
Auronzo, Premio Auronzo, 20 luglio - 31 agosto 1947 
 Opere esposte: Sala H, n. 4, Modella presso la stufa 
Gorizia, Triestini a Gorizia, Palazzo Attems, novembre – dicembre 
                                                
138 Mostre d’arte. Pittori triestini dell’Ottocento …, 1945; [CAMPITELLI], Nella Galleria Al Corso …, 1945: in entrambi 
gli articoli Sbisà è citato tra i partecipanti, ma non viene data alcuna notizia sulle opere esposte, né è stato possibile 
rintracciare il catalogo. 
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 Opere esposte: Nudo139 
New York, Handicraft as a Fine Art, House of Italian Handicraft, a cura di Carlo Ludovico Ragghianti 
 Opere esposte: ceramiche140 
Pisa, Mostra di pittura italiana contemporanea, Palazzo della Giornata, luglio – agosto 
 Opere esposte: 199. Stradina fra gli orti 
Roma, Carlo Sbisà, Galleria Sant’Agostino, aprile 
Opere esposte: Pitture - 1. Principio d’inverno; 2. Angolo di giardino; 3. Ritratto invernale; 4. 
Scultura e conchiglia; 5. Il giubbetto giallo; 6. Ritratto del pianista De Rosa; 7. Teste greche di 
terracotta; 8. Teste greche; 9. Statue e frammenti di conchiglie; 10. Strada fra gli orti; 11. Viottolo 
campestre; 12. Pagliaio e concimaia; 13. L’arcolaio; 14. Piccole sculture antiche; 15. I ferri da 
stiro; 16. Natura morta con ocarina; 17. Ritratto con pelliccia; 18. Modella in riposo; 19. Modella 
vicino alla stufa. Sculture - 1. Mirella (cotto); 2. Ritratto di Anita Pittoni (cotto); 3. Ritratto virile 
(cotto); 4. Ida (bronzo); 5. Ritratto d’un pittore141 (cotto); 6. Fanciulla che sorride (cotto); 7. 
Fanciulla grassa (cotto); 8. Modella in riposo (cotto) 
Trieste, Carlo Sbisà, Galleria San Giusto, 16 - 30 novembre 
Opere esposte: Pitture - 1. Principio d’inverno; 2. Angolo di giardino; 3. Ritratto invernale; 4. 
Giubbetto giallo; 5. Ritratto di Dario De Rosa; 6. Scultura e conchiglia; 7. Teste greche di 
terracotta; 8. Teste greche; 9. Statue e frammenti di conchiglia; 10. Stradina fra gli orti; 11. Viottolo 
campestre; 12. Pagliaio e concimaia; 13. L’arcolaio; 14. Piccole sculture antiche; 15. I ferri da 
stiro; 16. Natura morta con ocarina; 17. Ritratto con pelliccia; 18. Modella in riposo; 19. Modella 
vicino alla stufa; 20. Strada campestre; 21. La borsa ed il cartoccio; 22. Modella seduta. Sculture - 
1. Dormiente (terracotta); 2. Fanciulla accoccolata (maiolica); 3. Torso di donna (bucchero); 4. Eva 
(terracotta); 5. Torso femminile (terracotta); 6. Fanciulla seduta (maiolica); 7. Fanciulla grassa 
(terracotta chiara); 8. Ragazza alla finestra (terracotta chiara); 9. Fanciulla che si scalza (terracotta 
chiara); 10. Modella in riposo (terracotta chiara); 11. Mirella (terracotta); 12. Ida (bronzo); 13. 
Ritratto (terracotta chiara); 14. Ritratto (terracotta chiara); 15. Ritratto virile142 (terracotta chiara); 
16. Ritratto (terracotta); 17. Via Crucis (terracotta chiara); 18. Crocifissione (terracotta chiara) 
Udine, Mostra triveneta del ritratto, 27 settembre – 12 ottobre 1947 
Opere esposte: 32. Ritratto invernale 
 
1948 
Gorizia, Mostra d’arte moderna, Palazzo Attems, 7 agosto – 19 settembre143 
 Opere esposte: Nudo 
Padova, Mostra di Arte Sacra,  
 Opere esposte: Gesù sulla croce144 
                                                
139 [RIGHI], Triestini a Gorizia, 1947, recensisce una mostra organizzata dal Comune di Gorizia, inaugurata a Palazzo 
Attems il 30 novembre 1947, in occasione della Fiera di Sant'Andrea: «Sbisà […] è presente con un nudo sobrio di 
gamme tonali e indirizzato alle nuove ricerche dell'artista.». 
140 La mostra venne organizzata da Max Ascoli, che negli «Stati Uniti aveva costituito la Handicraft Development Inc. 
(HDI), un'organizzazione senza fini di lucro e finanziata esclusivamente da donazioni, diretta ad assistere la ripresa e lo 
sviluppo della produzione artigiana italiana nella situazione d'emergenza prodotta dalla guerra e nelle difficoltà 
successive. […] costituì a Firenze la Commissione Assistenza Distribuzione Materiali Artigianato (CADMA), quale 
fiduciaria per l'Italia della HDI e con principi e finalità analoghi. Presidente della Commissione divenne Carlo Ludovico 
Raggianti […]. Nel '46 Ascoli acquistò nel cuore di New York un edificio di tre piani e, sotto la direzione dell'architetto 
Gustavo Pulitzer, lo fece completamente restaurare e riadattare a centro permanente per la mostra dei prodotti 
dell'artigianato artistico. Il 10 aprile il sindaco di New York poté inaugurare la Casa dell'Artigianato italiano» (TAIUTI, 
La «rimessa a foco» dell'Italia …, 2006, p. 24, e note 76, 77). Nel catalogo, Handicraft as a fine art in Italy, 1947, 
realizzato su un progetto grafico di Bruno Munari, nella pagina dedicata a Sbisà è riprodotto Ritratto invernale, che non 
venne però esposto. 
141 Ritratto di Romeo Daneo, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 99, n. 5. 
142 Ritratto di Romeo Daneo, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 99, n. 5. 
143 Per questa mostra non è stata reperita alcuna fonte diretta. La notizia è tratta dall'elenco delle esposizioni di Carlo 
Sbisà, a cura di Nicoletta Zar e pubblicato in BARILLI, MASAU DAN, Carlo Sbisà, 1996, pp. 202-205. 
144 MUNARI, Arte Sacra a Padova. L'assegnazione dei premi, 1948, p. 20: «[…] Tra esse [le opere della rassegna 
dell'Angelicum di Milano] parecchie di pregevolissima fattura. […] Gesù sulla croce del triestino Carlo Sbisà, piccola 
scultura di intensa voce drammatica.». 
 259 
Roma, Rassegna Nazionale di Arti Figurative promossa dall'ente autonomo Esposizione nazionale 
quadriennale d'arte di Roma, Galleria d’Arte Moderna – Valle Giulia, marzo – maggio 
 Opere esposte: 34. Modella che si scalza; Gruppo del Calvario145 
Venezia, XXIV Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, giugno146 
Opere esposte: 20. Borsa e cartocci (olio); 21. Modella che si riveste (olio); 45. Modella in riposo 
(gesso) 
Carlo e Mirella Sbisà: 19. Vaso da fiori; Bacinella; Bomboniera; Vaso da fiori; Vaso da fiori; Alcuni 
oggetti d’ornamento femminili quali spille, orecchini, pendali ecc. 
 
1949 
Milano, II Primaverile di Milano, aprile – maggio 1949 
Opere esposte: 25. Modella presso la stufa; 26. Terre cotte antiche; 27. Natura morta con arcolaio 
Trieste, Mostra d’arte contemporanea, Galleria del Corso, gennaio – febbraio, a cura dell'Associazione 
Universitaria di Trieste 
 Opere esposte: Modella147  
Trieste, I Mostra d'arte triveneta, Sala dell'auditorium di via Cicerone, ottobre - novembre 1949 
 Opere esposte: 31. Crocifissione [scultura] 
 
1950 
Badia Polesine, Arte triveneta. Mostra di pittura, scultura, incisioni, disegni, artigianato artistico, Abbazia 
della Vangadissa, 12 - 27 agosto 1950 
 Opere esposte: Sbisà Carlo e M. - 279-280. Angeli custodi (ceramica) 
Parma, Mostra parmense d’arte contemporanea. Premio Suzzara, Ridotto del Teatro Regio, novembre 
 Opere esposte: 244. Stampi da ceramica (olio) 
Venezia, XXV Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, 8 giugno – 15 ottobre148 
 Opere esposte: 26. Ritratto di giovane donna (1950, terracotta) 
 Sbisà Carlo e Mirella: Ceramiche 
 
1951 
Messina, I Mostra nazionale di pittura “Città di Messina” 
 Opere esposte: I timbri149; Il metronomo 
Padova, IX Biennale d’Arte Triveneta 
 Opere esposte: Angolo di sartoria; Ritratto di Sara con i guanti neri150  
Trieste, I Mostra d’Arte Decorativa Moderna, Galleria d’Arte Trieste, 27 marzo – 7 aprile 
Opere esposte: Carlo e Mirella Sbisà - vasi in ceramica; piatti in ceramica151; lampada in ceramica 
Trieste, Mostra di collezionisti del bianco e nero, Galleria Casanova, 13 - 25 ottobre 
 Opere esposte: Disegno 
 
                                                
145 Secondo Valentina Micelli in questa occasione venne esposto anche il Gruppo del Calvario, altorilievo in grès, e 
l'opera venne acquistata dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri. L'opera, però, non compare nel catalogo della 
Quadriennale del 1948. Cfr. Rassegna Nazionale di Arti Figurative …, 1948, p. 61 e MICELLI, Catalogo delle opere, 
2006, pp. 105-107, n.24. 
146 Alla Biennale di Venezia del 1948 Sbisà espose sia singolarmente (due pitture e una scultura), sia con la moglie 
Mirella Schott, con una serie di oggetti di ceramica. 
147 [MAIER], Arte moderna a Trieste, 1949, p. 27: «L'esposizione di arte moderna, organizzata dall'Associazione 
Universitaria di Trieste nella Galleria del Corso, ha avuto un'importanza assai notevole. […] A una classica 
impostazione tende lo Sbisà nella sua Modella.»; [RIGHI], Arte contemporanea alla Galleria del Corso, 1949: «Sbisà 
procede cauto nella ricerca della pienezza volume - tono e dimostra anche in questo Nudo la sua severa preparazione 
classica». 
148 Anche alla Biennale di Venezia del 1950, come nel 1948, Sbisà espose sia singolarmente (una terracotta), sia con la 
moglie Mirella Schott, nella sezione Arti decorative, una serie di oggetti di ceramica, tra cui Gatto nero, riprodotto in 
catalogo. Cfr. anche Vaso a forma di gatto, MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 113, n. 50. 
149 Sul retro dell'opera è ancora conservato il cartellino di partecipazione all'esposizione (cfr. scheda). 
150 Nel catalogo della mostra il nome di Carlo Sbisà compare solo nell’elenco dei partecipanti; vennero esposti Angolo 
di sartoria / Natura morta con macchina da cucire, e Ritratto di Sara con i guanti neri, come risulta dalla foto d’epoca 
con didascalia della mostra conservate nell’archivio Schott Sbisà. 
151 Ciotola dorata, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 111, n. 43. 
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1951 - 1952 
Roma, VI Quadriennale Nazionale d’Arte di Roma, Palazzo delle Esposizioni, dicembre – aprile 
 Opere esposte: 7. Ritratto di Ghedini152 (terracotta) 
 
1952 
Messina, Prima mostra della ceramica d’arte italiana, Padiglioni della Fiera, 21 giugno – 13 luglio 
Opere esposte: 104. Basamento per lampada; 195. Cespuglio con uccellini153 [terracotta maiolicata] 
Trieste, II Mostra dell’Associazione Artisti d’Italia – Sezione di Trieste, Galleria Casanova, 29 novembre – 
dicembre 
 Opere esposte: Strumenti musicali (olio); Ritratto di Sonia Marmoglia (terracotta) 
Trieste, Mostra d’arte figurativa degli artisti triestini, Padiglione delle Nazioni della Fiera, dicembre 
Venezia, XXVI Biennale di Venezia, 14 giugno – 19 ottobre154 
 Opere esposte: Carlo & Mirella Sbisà – Vasi vari 
 
1953 
Milano, Mostra artisti triestini, Galleria San Fedele, 15 aprile 
Opere esposte: Ritratto di Andreina Tutta (chamotte lavorata alla mola); Bagnanti (chamotte); 
Bagnanti (terracotta) 
Padova, X Biennale d’Arte Triveneta, Palazzo della Ragione, 26 settembre - 31 ottobre 
 Opere esposte: 1. Pescatore; 2. Canto a due voci; 3. Boccia con nastro; 4. Boccia a 14 canne; 5. 
Boccia screziata; 6. Pianista [ceramiche] 
Trieste, Esposizione nazionale e corso di critica della pittura italiana contemporanea, Università degli 
Studi, dicembre 
 Opere esposte: Forme da ceramica155 
Venezia, I Mostra Nazionale Artisti Giuliani e Dalmati, Ala Napoleonica, 20 settembre – 15 ottobre 
 Opere esposte: 4. Ritratto di Sonia Marmoglia (terracotta); Ritratto di Dario De Rosa (terracotta)156 
 
1954 
Trieste, IV Mostra d’arte sacra – Manifestazione mariana, Castello di San Giusto, maggio – giugno 
 Opere esposte: 13. Divina Maternità157 
Trieste, III Mostra degli artisti triestini, Padiglioni della Fiera, ottobre 
Venezia, XXVII Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, Padiglione Arti Decorative “Venezia”, 19 
giugno – 17 ottobre 
Opere esposte: Carlo e Mirella Sbisà - 50. Vaso prismatico azzurro – nero; 51. Boccia azzurro – 
nero; 52. Vaso ad anfora lilla – verdolino158 
 
1956 
Trieste, V Mostra nazionale d’arte sacra, Stazione Marittima, luglio 
 Opere esposte: sculture159 
Trieste, Trieste nell’arte italiana contemporanea, Sala USIS, 6 – 20 ottobre 
Venezia, XXVIII Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, Padiglione delle arti decorative “Venezia”, 16 
giugno – 21 ottobre 
Opere esposte: Carlo e Mirella Sbisà - Flautista (terracotta maiolicata e iridata); San Sergio 
(terracotta maiolicata azzurra)160 
                                                
152 Ritratto di Giorgio Federico Ghedini, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 112, n. 45. 
153 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, rispettivamente p. 118, n. 65; pp. 117-118, n. 62. 
154 Carlo e Mirella Sbisà esposero insieme nella Sezione delle arti applicate, allestita nelle Sale dell'Opera Bevilacqua - 
La Masa a San Marco. 
155 Cfr. «Umana. Dedicato all’Esposizione Nazionale di pittura italiana contemporanea dell’Università di Trieste», 
1953. 
156 Espone anche Mirella Schott Sbisà: Cucitrice. Olio; Cestino da lavoro. Olio. 
157 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 125, n. 89. 
158 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 122, n. 83: Vaso poligonale azzurro - nero; n. 84: Boccia poligonale 
lilla verdolino. Il Vaso prismatico azzurro - nero, esposto nella medesima occasione, pare non sia stato identificato 
dalla studiosa. 
159 WALCHER, Mostre d’arte, 1956: Sbisà è citato tra gli scultori. 
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1957 
Trieste, Castello di Miramare, giugno – luglio, Mostra d’arte figurativa del Sindacato artisti, pittori e 
scultori di Trieste 
 Opere esposte: 59. Ritratto di M. Szombathely161 (terracotta invetriata) 
Udine, Mostra d’arte friulana contemporanea, Sale di via Morpurgo, 28 settembre – 20 ottobre 
 Opere esposte: Ritratto di Dario de Rosa (scultura); Ritratto (scultura) 
 
1959 
Trieste, Carlo Sbisà, Sala Comunale d’Arte, 8 – 19 maggio 
 Opere esposte: 5. Sante Eufemia e Tecla; 6. Clio; 8. San Cristoforo; 11. San Gerolamo; 12. Urania; 
13. Sonia Marmoglia - Cambissa; 14. Ritratto di Maureen Jones; 15. San Giorgio; 16. Atteone; 20. 
Fanciulla con colomba; 21. L'addio; 23. Clio; 24. Suonatrice di liuto; 25. Citarista; 26. Elefante; 27. 
Rinoceronte; 27. Tartaruga; 29. Suonatrici; Orfeo ed Euridice [sculture]162 
 
1960 
Trieste, Mostra di Stampe e Disegni di Artisti Triestini, Sala Comunale d’Arte, 20-28 aprile 
 Opere esposte: 31. Disegno 
 
1961 
Trieste, Prima Mostra Internazionale d’Arte Sacra, Stazione Marittima, maggio – giugno 
Opere esposte: 163. Crocifisso (bronzo); 164. Porta di tabernacolo (bronzo); Stazione di Via Crucis 
(terracotta) 
Trieste, 49 autoritratti di artisti triestini, Sala Comunale d’Arte, 17 agosto – 11 settembre 
 Opere esposte: 39. [Autoritratto]163 
Venezia, Carlo Sbisà. Bronzetti, terrecotte, maioliche, Galleria Bevilacqua La Masa, 1 – 25 agosto 
Opere esposte: 1. Pescatore (rilievo traforato, maiolica); 2. San Giorgio (rilievo traforato, maiolica); 
3, Urania (terracotta); 4. Primavera (terracotta); 5. Estate (terracotta); 6. Fanciulla che coglie fiori 
(maiolica); 7. Torso di fanciulla (maiolica); 8. Scoiattolo (bronzo); 9. Confidenze (bronzo); 10. Il 
volo della colomba164 (maiolica); 11. L'addio (maiolica); 12. Fanciulle che si pettinano (maiolica); 
13. Danzatrici (maiolica); 14. Sonata per violoncello (maiolica); 15. Due Sante165 (studio per 
l'ornamento di una delle nuove campane di San Giusto); 16. Angeli adoranti (porticina di 
tabernacolo, bronzo); 17. San Gerolamo (studio per le nuove campane di San Giusto, terracotta); 18. 
Rinoceronte (maiolica); 19. Tartaruga (maiolica); 20. Elefante (maiolica); 21. Fanciulla che guarda 
la luna (maiolica); 22. Diana (maiolica); 23. Il canto dell'usignolo (rilievo traforato, maiolica); 24. 
Crocifisso I (bronzo); 25. Crocifisso II (bronzo); 26. Tobiolo e l'Arcangelo (bozzetto per il gruppo 
collocato nella nuova stazione di Trieste, maiolica); 27. Clio (bronzo); 28. Fanciulle alla fonte 
(bronzo); 29. Raccoglitrice di fiori (bronzo); 30. Contemplazione (bronzo); 31. Centauretta che si 
pettina (bronzo); 32. Centauretta che si desta (maiolica); 33. Il canto della sirena (maiolica); 34. La 
fuga del centauro (maiolica); 35. Ritratto di Sonia Cambissa166 (terracotta); 36. Ritratto di Maureen 
Jones (terracotta); 37. Ritratto di Dario De Rosa (terracotta); 38. Ritratto di Giorgio Federico 
Ghedini (terracotta); 39. Ritratto di giovane (terracotta); 40. San Giusto (bronzo) 
 
                                                                                                                                                            
160 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, rispettivamente p. 134, n. 121, p. 136, n. 127. 
161 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 137, n. 130. 
162 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, rispettivamente p. 122, n. 80; p. 141, n. 153; p. 122, n. 79; p. 145, n. 164; 
p. 143, n. 156; p. 115, n. 57; pp. 121-122, n. 77; p. 141, n. 151, 152; p. 141, n. 154; p. 143, n. 155; p. 137, n. 134; p. 
143, n. 158, 157; p. 138, n. 136, 137, 138; pp. 134-135, n. 121, 123; pp. 143-144, n. 159. [GIOSEFFI], «Personale» di 
Carlo Sbisà, 1959: «Carlo Sbisà non ha più allestito una vera mostra personale a Trieste da una decina d'anni a questa 
parte. In questa, che è la sua più matura e più ricca, non v'è un solo dipinto, ma soltanto opere di plastica maggiore e 
minore: bronzi, terrecotte, maioliche.»; TENZE, Arti figurative …, 1959. 
163 Ora Trieste, Civico Museo Revoltella: all'epoca della mostra l'opera era in collezione privata, proveniente dalla 
collezione di autoritratti di Luigi Devetti, come testimonia anche la dedica autografa di Sbisà (cfr. scheda). 
164 Fanciulla con colomba, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 141, n. 154. 
165 Sante Eufemia e Tecla, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 122, n. 80. 
166 Ritratto di Sonia Marmoglia, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 115, n. 57. 
 262 
1962 
Venezia, XXXI Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, 16 giugno – 7 ottobre 
 Opere esposte: Sbisà Carlo e Mirella – Composizioni167 (maiolica) 
 
1963 
Milano, VI Biennale d’Arte Sacra per la casa, Angelicum, aprile – maggio 
 Opere esposte: San Sergio (terracotta maiolicata azzurra) 
 
1964 
Trieste, Il paesaggio della Regione, Sala maggiore dell’USIS, dicembre 
 Opere esposte: Città silenziosa168 [La città deserta] 
Venezia, XXXII Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, Padiglione d’Arti Decorative delle Venezie, 20 
giugno – 18 ottobre 
Opere esposte: Carlo e Mirella Sbisà - 77. Vaso verde a rettangoli regolari; 78. Vaso nero a poligoni 
irregolari; 79. Vaso bianco a rettangoli irregolari  
 
1964 - 1965 
Venezia, 52a Mostra collettiva dell’Opera Bevilacqua La Masa, Galleria Bevilacqua La Masa, 21 dicembre – 
10 gennaio 
 Opere esposte: Vaso bianco a triangoli; Vaso nero a rombi169; S. Sergio (altorilievo, ceramica 
traforata)170 
 
1965 
Milano, Mostra postuma di Carlo Sbisà, Galleria Gian Ferrari, 22 maggio – 3 giugno171 
Opere esposte: Quadri (pittura ad olio) - 1. Città deserta (1929); 2. Paesaggio della valle dell'Isonzo 
(1929); 3. Palombaro (1931); 4. Motociclista (1932); 5. Studio per un affresco (1935); 6. Paesaggio 
del Tagliamento ad Osoppo (1935); 7. Paesaggio (1945); 8. Ritratto di Mirella (1945); 9. Natura 
morta con statue (1946); 10. Natura morta con statue (1946); 11. Natura morta con statue (1946); 
12. Paesaggio (1946); 13. Paesaggio (1946); 14. Ritratto di Dario De Rosa (1946); 15. Autoritratto 
con la moglie (1946); 16. Natura morta con forme di gesso (1950); 17. Natura morta con strumenti 
musicali (1950); 18. Natura morta con timbri (1951); 19. Natura morta con metronomo (1951); 20. 
Donna che lavora (1950); 8 disegni (50x65); 7 disegni (35x50). Statue - 1. Fanciulla che saluta 
(maiolica verde, 45); 2. Fanciulla con colomba (maiolica verde, 45); 3. Urania (terracotta, 70); 4. 
Primavera (terracotta, 70); 5. Estate (terracotta, cm. 70); 6. Ragazze che si pettinano 172(maiolica 
verde, 30); 7. Le sarte (bronzetto, 30); 8. Raccoglitrice di fiori (bronzetto); 9. Raccoglitrice di fiori 
(maiolica bianca, 30); 10. 11. 12. Elefante, Rinoceronte, Pangolino (maiolica nera e verde); 13. 
Scoiattolo (terracotta, 30); 14. Ritratto di Giorgio Federico Ghedini (terracotta); 15. Ritratto di Sonia 
Cambissa (terracotta). Rilievi - S. Giorgio (rilievo traforato maiolica rossa, 65x50); Il Pescatore 
(rilievo traforato maiolica rossa, 75x60); Il Centauro (rilievo traforato, maiolica blu, 60x45); S. 
Eufemia e S. Tecla (rilievo bronzo, 45x60); S. Girolamo (terracotta, bozzetto per le Campane di S. 
Giusto, 40x55); Pellicano (terracotta, bozzetto per un tabernacolo, 50x35); Cristo benedicente 
(bronzo, 45x60); Cervo alla fonte (bronzo, 45x60); Crocefisso (bronzo, 40x25); Crocefisso (bronzo, 
60x45); 3 vasi astratti (a doppia parete, 40); 3 costruzioni astratte (maiolica, 40) 
Trieste, Mostra di Carlo Sbisà, Palazzo Costanzi, 20 novembre – 11 dicembre 
                                                
167 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, pp. 154-155, n. 202, 203, 204; p. 156, n. 206, 207. 
168 L'opera non compare in catalogo perché venne esposta eccezionalmente per commemorare l'artista appena 
scomparso. Cfr. [MONTENERO], Il paesaggio della Regione, 1964: «Il Comitato organizzatore della Mostra ha onorato 
la memoria del pittore e scultore Carlo Sbisà, recentemente scomparso, presentando il quadro Città silenziosa del 
1929». 
169 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 164, n. 232; p. 165, n. 235. 
170 È questa l'unica opera segnalata in catalogo, nella sezione "Scultura": cfr. 52a Mostra collettiva dell’Opera 
Bevilacqua La Masa, 1964. 
171 Non è stato rintracciato alcun catalogo della mostra. L'elenco delle opere è tratto da un foglio dattiloscritto 
conservato presso l'Archivio Gianferrari, Milano. 
172 Fanciulle che si pettinano, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 157, n. 211. 
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Opere esposte: 1. Concerto (disegno a carboncino, 65x50); 2. Bozzetto per una testa (china 
acquarellata, 20x30); 3. Figura dormiente (china acquarellata, 18x25, 1946); 4. Nudo di donna che 
riposa (disegno a carboncino, 40x30); 5. Il raccolto della frutta (disegno a sanguigna, 50x35, 1936); 
6. Clio (maiolica, 41, 1958); 7. Studio per la figura dell’Astronomo (disegno a sanguigna, 60x48); 8. 
Nudo femminile (disegno a sanguigna, 65x50); 9. Nudo femminile (disegno a carboncino, 50x62); 10. 
Timbri e bilancia pesalettere (inchiostro acquarellato, 31x23, 1952); 11. Timbro e tampone 
(inchiostro acquarellato, 31,5x23, 1952); 12. Bilancia pesalettere (inchiostro acquarellato, 18x11); 
13. Figura femminile (puntasecca, 36x30, 1924, Avv. Cesare Pagnini, Trieste); 14. Ritratto del 
pittore Colacicchi (puntasecca, 30x25, 1924); 15. Fotografie e documenti su Carlo Sbisà; 16. Nudo 
seduto (disegno a carboncino, 40x35); 17. Mirella (ritratto in terracotta, 25, 1946, Comm. Carlo 
Padoa, Trieste); 18. Autoritratto con Mirella (olio su tela, 65x50, 1945); 19. Autoritratto con Mirella 
(olio su tela, 40x30, 1944 – Dedicato: «All’appassionato collezionista Devetti», Civico Museo 
Revoltella, Trieste); 20. Mirella (olio su tela, 55x45, 1946); 21. Nuda al bagno (olio su tela, 1928, 
Domus Camilliana, Pisa); 22. Urania (terracotta, 65, 1959); 23. Venere della Scaletta (olio su tela, 
110x90, 1928, Civico Museo Revoltella, Trieste); 24. La città deserta (olio su tela, 70x95, 1929); 25. 
L’attesa (olio su tela, 76x60, 1938, Prof. Pietro De Nicola, Pavia); 26. Ritratto dell’arch. Nordio 
(olio su tela, 108x80, 1930, Arch. Prof. Umberto Nordio, Trieste); 27. La disegnatrice (olio su tela, 
95x70, 1930, Civico Museo Revoltella, Trieste); 28. Allagamento del Risano (olio su tela, 55x68, 
1929, Famiglia Costa, Trieste); 29. L’amazzone (olio su tela, 110x83,5, 1933, Signora Nora Baldi, 
Trieste); 30. Ritratto del prof. Domenico Costa (olio su tela, 110x90, 1932, Famiglia Costa, Trieste); 
31. Prof. Marino de Szombathely (ritratto in ceramica bianca, 30); 32. Strada fra gli orti (olio su tela, 
65x50, 1946); 33. Natura morta con statue (olio su tela, 50x63, 1946); 34. Sentiero di campagna 
(olio su tela, 60x48, 1946); 35. Natura morta con statua (olio su tela, 50x65, 1946); 36. Natura 
morta con strumenti musicali (olio su tavola, 60x70, 1951); 37. Fanciulla che saluta173 (maiolica 
verde, 40, 1959); 38. Fanciulla con colomba (maiolica verde, 40, 1959); 39. Deposizione 
(bassorilievo in bronzo, 18,5x20, 1955); 40. San Girolamo (bassorilievo in terracotta, 32x20, 1953, 
modello dei rilievi per le campane della Cattedrale di San Giusto, Trieste); 41. Cristo benedicente 
(bassorilievo in bronzo, 25x17, 1960); 42. Sante Eufemia e Tecla (bassorilievo in bronzo, 35x25, 
1953,) modello dei rilievi per le campane della Cattedrale di San Giusto, Trieste); 43. Crocifisso 
(bronzo, 110, 1957, Chiesa della Madonna del Rosario, Trieste); 44. Gesù davanti a Pilato174 
(altorilievo in terracotta, 55, 1962); 45. Gesù cade per la prima volta175 (altorilievo in terracotta, 55, 
1962); 46. Gesù incontra la Madre176 (altorilievo in terracotta, 55, 1962); 47. Deposizione 
(altorilievo in terracotta, 55, 1962); dal 44 al 47: Chiesa di San Giovanni al Timavo, Duino, 
Soprintendenza ai Monumenti e alle Gallerie del Friuli - Venezia Giulia; 48. Angelo portacandela 
(terracotta, 60); 49. Natura morta con timbri (olio su tavola, 40x32, 1951); 50. Natura morta con 
metronomo (olio su tavola, 40x30, 1951); 51. Ritratto della Signora Cristina de Nicola (olio su tela, 
56x47, 1946, Prof. Pietro de Nicola, Pavia); 52. Il Palombaro (olio su tela, 110x90, 1931); 53. Il 
Motociclista (olio su tela, 120x90, 1932, Ritratto di Arturo Nathan); 54. Mattino d’inverno (olio su 
tela, 58x74, 1945, Signora Beatrice Rim, Trieste); 55. Natura morta con forme di gesso (olio su tela, 
70x58, 1950); 56. Il muro del giardino (olio su tela, 73x60, 1943, Famiglia Mizzan, Trieste); 57. 
Giorgio Federico Ghedini177 (ritratto in terracotta, 30, 1951); 58. Il Tagliamento ad Osoppo (olio su 
tela, 55x67, 1935); 59. Fanciulla che raccoglie un fiore178 (maiolica bianca, 30, 1960); 60. Dodici 
pezzi in maiolica colorata179 (vasi traforati e costruzioni fantastiche, circa 40, 1962 - 1964); 61. 
Paesaggio (disegno a matita, 30x25, 1943); 62. Figura femminile (disegno a sanguigna, 50x35); 63. 
Confidenze (bronzo, 27, 1961, Comm. Carlo Padoa, Trieste); 64. La sarta (bronzo, 30, 1963); 65. La 
raccoglitrice (bronzo, 15, 1960); 66. Paesaggio (disegno a matita, 25x20); 67. Nudo femminile 
(disegno a carboncino, 35x51); 68. L’estate (terracotta, 65, 1960); 69. Primavera (terracotta, 65, 
                                                
173 L'addio, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 143, n. 155. 
174 Via Crucis, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 160, n. 229a. 
175 Via Crucis, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 160, n. 229c. 
176 Via Crucis, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 160, n. 229d. 
177 Ritratto di Giorgio Federico Ghedini, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 112, n. 45. 
178 Fanciulla che coglie fiori, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 147, n. 178. 
179 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, pp. 154-155, n. 202: Composizione, 203: Composizione, 204: 
Composizione rossa a rettangoli, 205: Composizione; p. 156, n. 207: Composizione; p. 164, n. 232: Vaso bianco a 
triangoli, n. 233: Vaso bianco a rettangoli regolari; p. 165, n. 234: Vaso verde a rettangoli. 
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1960); 70. Il Pescatore (rilievo traforato in maiolica, 75); 71. Fanciulle che leggono (terracotta, 20, 
1964, bozzetto per un’opera realizzata nella Scuola elementare di Romans); 72. Orfeo ed Euridice 
(bassorilievo in terracotta, 100, 1959, Famiglia Zanettovich, Trieste) 
 
1966 
Trieste, Seconda mostra internazionale d’arte sacra, Stazione Marittima, settembre – ottobre 
Opere esposte: 185. Scena [sic] di S. Francesco e S. Chiara (1925); 186. Portella di tabernacolo 
(1963, bronzo, prestato dalla Chiesa di S. Francesco di Udine); 187. Crocifisso (bronzo) 
 
1967 
Firenze, Arte Moderna in Italia 1915 – 1935, Palazzo Strozzi, 26 febbraio – 28 maggio, a cura di Carlo 
Ludovico Ragghianti 
Opere esposte: 1324. Magia (1928); 1325. Venere della scaletta (1928); 1326. La città deserta 
(1929) 
 
1970 
Gorizia, Carlo Sbisà, Centro Culturale Stella Matutina, 12 novembre – 6 dicembre 
Opere esposte: Disegni. Pitture - 1. Cena mistica di S. Francesco (1925, 80x110); 2. Elisabetta e 
Maria (1926, 80x115); 3. Magia (1928, 60x82); 4. Sera in val d’Isonzo (1929, 65x50); 5. Temporale 
in val d’Isonzo (1929, 65x50); 6. Motociclista (1932, 90x120); 7. Studio per un affresco (1936, 
70x106); 8. Il Tagliamento a Osoppo (1933, 67x55); 9. Autoritratto con Mirella (1945, 50x65); 10. 
La Musa (1945, 33x44); 11. Natura morta con statua (1945, 65x50); 12. Natura morta con statue 
(1945, 55x45); 13. Sentiero di campagna (1946, 48x60); 14. Ritratto (1951, 50x65); 15. Natura 
morta con macchina da cucire (1951, 60x75); 16. Natura morta con timbri (1951, 32x40). Sculture - 
1. Annunciazione (bassorilievo in maiolica verde, 1964); 2. Deposizione180 (rilievo in terracotta, 
1958, 55x76); 3. Il pescatore (rilievo in maiolica rossa, 60x75); 4. S. Sergio (bassorilievo in maiolica 
verde, 1956, 26x65); 5. Urania (scultura in terracotta, h. 67); 6. Angelo portacandele (scultura in 
terracotta, h. 55); 7. Madonna con Bambino (scultura in terracotta bianca, h. 48); 8. Crocifisso 
(altorilievo in bronzo, 30x44); 9. Bronzetto (30x44) 
 
1975 
Trieste, Opere di Carlo Sbisà, Galleria d’arte La Lanterna, 11 – 31 gennaio 
Opere esposte: La Venere della scaletta; La città deserta; La disegnatrice; L'architetto; Il 
palombaro; Il motociclista; I timbri; Il metronomo181  
 
1977 
Trieste, Carlo Sbisà. Acqueforti e disegni 1920 – 1928, Galleria Cartesius, 14 – 27 ottobre 
 
1978 
Trieste, Fiori e nudo, Galleria Rettori Tribbio, 8 – 28 aprile 
 
1979 
Trieste, Artisti triestini dei tempi di Italo Svevo, Castello di San Giusto, 21 luglio – 31 agosto 
 Opere esposte: Ritratto di Italo Svevo (sanguigna); Magia 
 
1980 
Bologna, La Metafisica. Gli anni Venti, Galleria comunale d’arte moderna 
 Opere esposte: Magia; La città deserta; Il motociclista (Ritratto dell’amico) 
Trieste, Castello di San Giusto, aprile – giugno, Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste degli anni Trenta 
                                                
180 Pietà, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 139, n. 144. 
181 Il pieghevole della mostra non riporta l'elenco delle opere esposte. Quelle indicate (a cui vanno aggiunti alcuni 
paesaggi) sono citate nella presentazione scritta da Umbro Apollonio e da una recensione alla mostra di Giulio 
Montenero (cfr. APOLLONIO, [Presentazione], 1975; [MONTENERO], Rassegna delle gallerie …, 1975). Vennero esposti 
anche alcuni paesaggi, citati genericamente da Apollonio, e forse i quadri riprodotti in un articolo su «Il meridiano di 
Trieste» a corredo della recensione alla mostra (cfr. Carlo Sbisà, 1975; le opere riprodotte sono Autoritratto con la 
moglie, 1945, collezione privata; Magia, 1928; Temporale in val d'Isonzo, 1929). 
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 Opere esposte: Cartoni, disegni preparatori e fotografie degli affreschi 
 
1980 - 1981 
Parigi, Les réalismes 1919 - 1939, Centre Georges Pompidou, 17 dicembre – 20 aprile [a seguire Berlino, 
Staatliche Kunsthalle, 10 maggio - 30 giugno 1981] 
 Opere esposte: La ville déserte [La città deserta] 
 
1981 – 1982 
Trieste, Arte nel Friuli Venezia Giulia 1900 – 1950, Stazione Marittima, dicembre – febbraio 
Opere esposte: 42. La Venere della scaletta; 43. Elisabetta e Maria; 44. Il motociclista; tav. XXI. Il 
palombaro; 45. La città deserta 
 
1983 
Gradisca d'Isonzo, Incisori del Novecento nelle Venezie tra avanguardia e tradizione, Palazzo Torriani 
 Opere esposte: 148. Figura femminile (1921, acquaforte); 149. Profilo di donna (1921, acquaforte); 
150. Uomo seduto (1921, acquaforte); 151. Ritratto maschile (1921, acquaforte) 
Milano, Il Novecento italiano (1923 – 1933), Palazzo della Permanente, 12 gennaio – 27 marzo 
 Opere esposte: 122. La Venere della scaletta 
Verona, Incisori del Novecento nelle Venezie tra avanguardia e tradizione, Museo di Castelvecchio 
 Opere esposte: 148. Figura femminile (1921, acquaforte); 149. Profilo di donna (1921, acquaforte); 
150. Uomo seduto (1921, acquaforte); 151. Ritratto maschile (1921, acquaforte) 
 
1984 
Trieste, Le collezioni d’arte moderna della Soprintendenza, Soprintendenza per i B.A.A.A.S. del Friuli 
Venezia Giulia, giugno – agosto 
 Opere esposte: Stampi da ceramica; Testa femminile (grès)182 
 
1985 
Trieste, Umetnost med obema vojnama – L’arte tra le due guerre, Civico Museo Revoltella, 16 gennaio – 15 
febbraio  
 Opere esposte: La città deserta; Il palombaro 
 
1985 – 1986 
Parigi, Trouver Trieste. Portraits pour une ville, Conciergerie, 13 novembre – 3 febbraio 
 Opere esposte: 237. Il Palombaro 
 
1988 
Milano, Nudo di donna, Galleria Gian Ferrari, 16 giugno – 16 luglio 1988 
 Opere esposte: 11. Bethsabea (1935 ca.) 
Riva del Garda, Immagini e figure. Momenti della pittura in Italia 1928 – 1942, Museo Civico, 23 luglio – 9 
ottobre 
 Opere esposte: 38. La città deserta 
Trieste, Poetiche femminili tra l’Ottocento e il Novecento, Galleria Tommaso Marcato, novembre – dicembre 
 Opere esposte: Ritratto della sorella (olio su tavola, 55,5x41,5) 
 
1990 
Trieste, 150 anni di figurativo, Galleria Tommaso Marcato, giugno 
 Opere esposte: Bethsabea 
 
1991 
Gradisca d’Isonzo, L’arte a Gorizia tra le due guerre, Galleria Regionale d’Arte Contemporanea L. 
Spazzapan, luglio – novembre 
 Opere: Elisabetta e Maria183 
                                                
182 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 104, n. 20. 
183 Cfr. ZAR, Elenco delle opere, 1996, p. 184, n. 7. 
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Mesola, Ritratto. Il ritratto nella pittura italiana del ‘900, Castello Estense, 24 marzo – 19 maggio 
 Opere esposte: Il motociclista; Ritratto [della signora Poli] 
Sansepolcro, Piero della Francesca e il Novecento, Museo Civico, 6 luglio – 12 ottobre 
 Opere esposte: La città deserta 
Trieste, I grandi vecchi. Dipingere in tarda età, Palazzo Costanzi, 26 settembre – 13 ottobre 
 Opere esposte: 40. L'estate (terracotta); 41. Sonata per violoncello (maiolica); 42. Sonata per 
violoncello (china seppia su carta); 43. Donna che guarda la luna (china seppia su carta) 
Trieste, L’arte del disegno a Trieste dal 1890 al 1945, Galleria Torbandena, novembre 1991 
 
1991 – 1992 
Trieste, Il mito sottile. Pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, Civico Museo Revoltella, 26 ottobre – 
30 marzo 
Opere esposte: 182. Gli astronomi; 183. Il motociclista; 184. Magia; 185. La Venere della scaletta; 
186. Ritratto  
 
1992 
Milano, L’idea del classico 1916 – 1932. Temi classici nell’arte italiana degli anni Venti, Padiglione d’Arte 
Contemporanea, 8 ottobre – 31 dicembre 
 Opere esposte: La città deserta 
Trieste, Da Canova a Burri. Il Museo in mostra, Civico Museo Revoltella 
Trieste, Il Novecento in Alpe Adria, Stazione Marittima, 30 aprile – 17 maggio 
 Opere esposte: 37. L'erborista 
Trieste, I grandi vecchi. Donne e primedonne in due secoli di storia e cronache triestine, Palazzo Costanzi, 
27 settembre – 11 ottobre 
 Opere esposte: 39. Ritratto di Eleonora (Nora) Osvadella Baldi [L’amazzone] 
 
1994 - 1995 
Trieste, Anni fantastici. Arte a Trieste dal 1948 al 1972, Civico Museo Revoltella, 16 dicembre – 13 marzo 
Opere esposte: Castello in aria A (1962, maiolica, 31); Castello in aria B (1962, maiolica, 35,5); 
Castello in aria C (1962, maiolica, 36,5); Castello in aria D (1962, maiolica, 31,5); Castello in aria 
E (1962, maiolica, 44); Forme nello spazio I (1962, maiolica, 12,2); Forme nello spazio II (1962, 
maiolica, 12,5)184 
 
1995 
Trieste, Carlo Sbisà. Disegni 1919 – 1963, Galleria Cartesius, 14 ottobre – 4 novembre 
 
1996 
Trieste, Pasquale Revoltella (1795-1869). Sogno e consapevolezza del cosmopolitismo triestino, Civico 
Museo Revoltella, marzo – giugno 
 
1996 - 1997 
Trieste, Carlo Sbisà, Civico Museo Revoltella, 14 dicembre – 9 febbraio 
Opere esposte: 1. La signora con la veletta (1921, olio su tela, 65x60); 2. Ritratto della sorella 
Maria (1923, olio su tavola, 55x41); 3. Cena mistica di san Francesco e santa Chiara (1925, olio su 
tela, 105x82); 4. San Francesco (1925, olio su tela, 105x80); 5. Il giudizio di Paride (1925-1928 ca;, 
olio su tavola, 50x44); 6. Ritratto femminile (1928, olio su tela, 68x55); 7. Elisabetta e Maria (1926, 
olio su tela, 106x82); 8. Ritratto femminile (1926, olio su tela, 72x57); 9. Bethsabea (metà anni venti, 
olio su tela, 106x82); 10. Il figlio del falegname (1928, olio su tela, 100x75); 11. La Venere della 
scaletta (1928, olio su tela, 100,5x90,5); 12. Nuda al bagno (1928, olio su tela, 101x101); 13. 
Paesaggio (1928, olio su tela); 14. Allagamento in val Risano (1929, olio su tela, 58x66); 15. Sera in 
                                                
184 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, rispettivamente pp. 154-155, n. 204, 202, 205, 203; p. 156, n. 207; p. 159, 
n. 221; p. 160, n. 222. 
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val d’Isonzo (1929, olio su tela, 50x65); 16. Temporale in val d’Isonzo (1929, olio su tela, 50x65); 
17. L’Idria a Santa Lucia di Tolmino (1929, olio su tela, 60x74); 18. Paesaggio (1929 ca., olio su 
tela, 90x140); 19. La città deserta (1929, olio su tela, 70x95); 20. Magia (1928, olio su tela, 80x60); 
21. Fanciulla con fiore (1929, olio su tela, 75x60); 22. Nuda (1930, olio su tela, 111x80); 23. 
Ifigenia (1930, olio su tela, 106x82); 24. Ritratto di Alfredo Pollitzer (1930, olio su tela, 50x60); 25. 
La disegnatrice (Ritratto di Felicita Frai) (1930, olio su tela, 95x75); 26. Il palombaro (Ritratto di 
Umberto Nordio) (1931, olio su tela, 105x92); 27. Emilio Magliaretta (1930, olio su tela, 90x70); 
28. Il chimico (Ritratto di Domenico Costa) (1932, olio su tela, 100x90); 29. Santa Cecilia (1931, 
olio su tela, 103x80); 30. La Venere delle conchiglie (1933, olio su tela, 90x120); 31. Il Tagliamento 
a Osoppo (1933 ca., olio su tela, 56x69); 32. L’amazzone (1933, olio su tela, 104x82); 33. Maternità 
(pastello su cartone, 100x67); 34. Studio di teste (pittura a fresco, 93x58); 35. La ninfa dell’isola 
(1936, olio su tela, 75x60); 36. Gli astronomi (Ritratto di Arturo Nathan e Carlo Koch) (1936, olio 
su tela, 91x112); 37. L’attesa (1938, olio su tela, 75x60); 38. Signora Poli (1939, olio su tela, 
90x70); 39. Signor Cobez (1944, olio su tela, 90x69); 40. Urania (1940 ca., olio su tela, 90x70); 41. 
L’erborista (1942, olio su tavola, 58x74); 42. Il medico (Ritratto di Pietro de Nicola) (1942, olio su 
tela, 111x91); 43. Lezione di solfeggio (1943 ca., olio su tela, 75x60); 44. Orchidee (1940 ca., olio su 
tavola, 40x28); 45. Anemoni bianchi (1940 ca., olio su tavola, 40x28); 46. Foglia morta (1940 ca., 
olio su tavola, 28x40); 47. Natura morta (1940 ca., olio su tavola, 29x37); 48. Canzoncina (1944, 
olio su tela, 70x54,5); 49. Prato carsico (1944, olio su tavola, 50x65); 50. Ninfa alla fonte (1944-
1945 ca., olio su tavola, 54x45); 51. La fabbrica del sapone (1945, olio su tela, 134x190); 52. 
Autoritratto con Mirella (1945, olio su tela, 65x50) 
 
1997 
Trieste, Arte e Stato. Le esposizioni sindacali nelle Tre Venezie 1927 – 1944, Civico Museo Revoltella, 8 
marzo – 1 giugno 1997 
 Opere esposte: La città deserta; Il palombaro 
Trieste, Arte del novecento nell’incisione originale, Galleria Cartesius, dicembre 1997 
 Opere esposte: Acquaforte, anni '20 [Testa di donna reclinata] 
 
1998 
Trieste, Alternative nella pittura moderna, Galleria Cartesius, 10-30 aprile 1998 
Trieste, I grandi vecchi. Affetti. Ritratti di coppie e quadri di gruppo a Trieste, Sala Comunale d’Arte di 
Palazzo Costanzi, 7 – 29 marzo 
 Opere esposte: Autoritratto con Mirella [1945, coll. privata] 
 
1999 
Budapest, Pittura triestina tra ‘800 e ‘900 nelle collezioni del Museo Revoltella, Szépmuveszeti Muzeum, 7 
maggio – 5 giugno 
 Opere esposte: La Venere della scaletta; La disegnatrice; Il palombaro (Ritratto di Umberto Nordio) 
Mantova, Sognare la natura. Il paesaggio nell’arte a Milano dal novecento all’informale (1919 – 1959), 
Casa del Mantegna, 4 settembre – 31 ottobre 
 Opere esposte: La città deserta 
 
2000 
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Gorizia, Il Novecento a Gorizia. Ricerca di una identità. Arti figurative, Musei Provinciali, Borgo Castello, 
28 luglio – 28 ottobre 
Opere esposte: 77. Elisabetta e Maria; 78. La Venere della scaletta; 79; La disegnatrice (Ritratto di 
Felicita Frai); 80. Il palombaro 
 
2001 
Trieste, Carlo Sbisà tra pittura e scultura, Galleria Cartesius, 7 ottobre – 7 novembre 
Opere esposte: Sculture - Ragazza seduta185 (terracotta, 1946, 36x16x22); Modella in riposo (gres 
chiaro, XIV Biennale, Ve, 1947, 38x21x29); Eva (terracotta, 1947, 23x14x20); Ragazza che si 
scalza186 (terracotta chiara, 1947, 18x9x11); Madonna con bambino (terracotta, 1947, 22x10x11); 
Nudo seduto (bronzo, da modello in maiolica, 1948); Clio (bronzo, da modello in maiolica, 1958); 
Sonata per violoncello (bronzo, da modello in maiolica, 1959); Suonatore di violoncello (maiolica, 
1960, 29x18x18); Torso di fanciulla (maiolica, 1960, 66x21x16). Bassorilievi - Madonna con 
bambino (terracotta chiara, 1948, 64x42); Presepe (trittico, terracotta chiara, 1948, 35x77); Due 
sante187 (bronzo, modello per una delle campane di S. Giusto, 1953, 35x25); S. Girolamo (terracotta, 
modello per una delle campane di S. Giusto, 1953, 30x21); Cervo alla fonte (bronzo, s.d., 34x20). 
Dipinti - Ritratto invernale (1946, olio su tela, 64x50); Nudo in piedi (1947, olio su tela, 81x60); 
Nudo seduto (1947, olio su tela, 75x60); Oggetti musicali I (1951, olio su tavola, 75x60); Angolo di 
sartoria (1951, olio su tela, 70x60); Donna con scialle (1951, olio su tela, 64x50); I timbri (1951, 
olio su tavola, 44x34) 
 
2002 
Trieste, Cinquant’anni di pittura a Trieste, Galleria Cartesius, 8 – 31 ottobre 
 Opere esposte: Natura morta [Chitarra, vaso e ocarina] 
 
2002 – 2003 
Roma, La coscienza di Svevo, Complesso dei Dioscuri, 21 novembre 2002 – 6 febbraio 2003 
Opere esposte: Autoritratto con la moglie Mirella [1945, coll. privata]; Magia; La Venere della 
scaletta; Il palombaro 
 
2003 
Budapest, Volti. Arte e psicanalisi a Trieste tra le due guerre mondiali dalla collezione del Museo Revoltella 
e da collezioni private, Istituto Culturale Centro – Europeo, 7 novembre – 12 dicembre 
 Opere esposte: Il palombaro 
Milano, Il “Novecento” milanese. Da Sironi ad Arturo Martini, Spazio Oberdan, 19 febbraio – 4 maggio 
2003 
 Opere esposte: 87. La città deserta 
Seravezza, Le poetiche del nudo: mutazioni tra Ottocento e Novecento, Palazzo Mediceo, 12 luglio – 5 
ottobre 2003, a cura di Enrico Drei 
 Opere esposte: La Venere della scaletta 
Trieste, La coscienza di Svevo, Biblioteca Statale e Palazzo Costanzi, aprile – giugno 2003 
 Opere esposte: Autoritratto con la moglie Mirella [1945, coll. privata]; Magia; La Venere della 
scaletta; Il palombaro 
 
2004 
Trieste, Civico Museo Revoltella, La città delle forme. Architettura e arti applicate a Trieste 1945 – 1957 
 Opere esposte: Acquario (lampada a muro); Lampada da muro iridescente; Lampada da muro a 
forma di corallo; Cespuglio con uccellini; Cespuglio con uccellini188 [terracotta maiolicata] 
Trieste, Palazzo del Consiglio Regionale, 30 aprile – dicembre 2004, Dallo specchio all’anima: autoritratti 
tra Otto e Novecento in Friuli Venezia Giulia 
 Opere esposte: Autoritratto [1944] 
                                                
185 Bagnante, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 100, n. 8. 
186 Fanciulla che si scalza, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 103, n. 16. 
187 Sante Eufemia e Tecla, cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, p. 122, n. 80. 
188 Cfr. MICELLI, Catalogo delle opere, 2006, pp. 116-118, rispettivamente n. 59, 60, 61, 62, 63. 
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Trieste, Galleria Cartesius, 16 ottobre – 6 novembre 2004, Novecento triestino 
 
2005 
Trieste, Galleria Cartesius, 21 ottobre – 10 novembre 2005, Momenti della pittura triestina 
Trieste, La donazione Kurländer. Capolavori dell’arte a Trieste tra Otto e Novecento, Civico Museo 
Revoltella, 4 luglio – 4 settembre 2005 
 Opere esposte: La Venere delle conchiglie 
Udine, La donazione Kurländer. Capolavori dell’arte a Trieste tra Otto e Novecento, Galleria d’Arte 
Moderna, 16 settembre – 13 novembre 2005 
 Opere esposte: La Venere delle conchiglie 
 
2006 
Trieste, Lessico familiare. La donazione Gruber Benco al Museo Rivoltella e alla Biblioteca Civica di 
Trieste, Civico Museo Revoltella, 1 luglio – 24 settembre 2006 
 Opere esposte: Ritratto di Marta Gruber 
Trieste, Opere su carta, Galleria Cartesius, dicembre 
 Opere esposte: Ritratto della sorella (crayon su carta) 
 
2007 - 2008 
Novi Ligure, L’altra metà della vita. Interni d’arte da Pellizza a De Chirico, Palazzo dei Campionissimi, 23 
novembre 2007 – 13 aprile 2008 
 Opere esposte: La Venere della scaletta 
 
2008 
Trieste, 1953: l’Italia era già qui. Pittura italiana contemporanea a Trieste, Civico Museo Revoltella, 6 
giugno – 30 ottobre 2008 
 Opere esposte: Forme di ceramica 
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LETTERE DALL'ARCHIVIO SCHOTT SBISÁ 
 
LETTERE 
 
Sono qui raccolte le lettere conservate nell'archivio Schott Sbisà. Si tratta di materiali di tipologia molto 
varia: lettere, cartoline e minute di lettere scritte da Carlo Sbisà alla famiglia, ad amici, a Mirella Schott; 
lettere indirizzate a Carlo Sbisà da amici, conoscenti, ditte, committenti. Le lettere scritte dal confino da 
Arturo Nathan a Carlo Sbisà e le lettere scritte da Carlo Sbisà a Mirella Schott durante la lavorazione 
dell'affresco di Fiume sono state riunite in due sezioni a parte. 
Il testo non è quasi mai trascritto integralmente. Sono state omesse le parti non significative ai fini della 
definizione della personalità e della vicenda artistica di Carlo Sbisà.  
La data è stata indicata per esteso se presente nel testo o sul timbro postale, quando presente e leggibile. In 
assenza di testimonianze certe, la datazione è stata attribuita in base al confronto e incrocio con dati certi.   
Prima della trascrizione sono indicati mittente / destinatario. Per CS s'intende Carlo Sbisà. 
Per la trascrizione sono stati adottati convenzionalmente il corsivo per le parti originali, il tondo per le 
aggiunte e/o i commenti e/o il riassunto del contenuto quando non particolarmente significativo. 
Sono stati inoltre utilizzati i seguenti simboli: 
[...]: testo leggibile ma non significativo 
[...???]: testo illeggibile 
[?]: dubbio sulla corretta lettura del manoscritto 
 
 
1919 
CS / Famiglia 
Cartolina illustrata: Venezia - Ponte dei sospiri. Timbro postale: Firenze 13.1.1919 
Arrivato felicemente a Firenze, trovato già i nonni in buona salute. Tutto andrà bene. A domani mia lettera. 
Carlo 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Firenze 23.1.19 
Carissima mamma, ho aspettato un bel po’ per scriverti perché aspettavo di sapere qualcosa di preciso 
riguardo alla accademia. … Devi sapere che senza l’aiuto di un pittore certo Marchig, io non avrei potuto 
entrare all’accademia. E [sic] stato lui che m’ha dato eccellenti consigli, che m’ha presentato al professore. 
Il professore, Calosci, un buon vecchione, mi ha preso in simpatia e ha parlato di me al preside. Poi sono 
andato con lui dal presidente e si decise di ammettermi previo un semplice esame di figura. Lunedì mattina 
incomincio. Farò ciò che fanno gli altri allievi per istudio. In tre o quattro giorni finirò il disegno, e poi se lo 
faccio bene (e lo farò di certo) il professore mi proporrà al consiglio d’amministrazione, per che corso mi 
crederà idoneo. […] Pensa che quasi quasi ritornavo a Trieste senza concluder niente. […] Guarda di fare 
il possibile per quella questione del passaporto. Sei andata a vedere? Puoi preparare le mie cose, gli ordigni 
e la macchina fotografica, che quando potrai, me li rimanderai. Mille saluti a tutti voi da tutti noi Carlo 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Firenze 1 Febbraio 1919 
Carissima mamma, oggi che ti scrivo ho finito il lavoro d’esame. È andato bene, ed il professore disse che io 
sarò ammesso al I corso speciale che sarebbe poi il penultimo anno di scuola. Però per sanzionare la mia 
ammissione bisogna che si raduni il consiglio direttivo dell’accademia. Questa riunione avverrà al 15 di 
questo mese. Io però continuerò a frequentare la scuola ed a lavorare come gli altri scolari. Credo che 
questo ritardo della decisione ufficiale non influirà sulla questione del sussidio. Tu ad ogni modo farai bene 
ad andare dal sig. Taddei e spiegargli la cosa. Dal punto di vista scolastico, io non perdo nulla, perché a 
rigor di termini gli è già una settimana che io frequento l’accademia. Sappi che Marchig, che è diventato 
mio buon amico, si occupa per trovarmi uno studio. Quanto a nonna e zia non ánno intenzione di venire a 
Trieste prima di vedermi collocato bene. Dapprima voleva venire nonna da sola, ma poi á pensato che dal 
momento che ánno aspettato tanto, aspetteranno ancora un pochino per venire poi assieme. Sappi che il 
prof. Calosci mi ha preso in simpatia, tanto che si chiacchiera sempre assieme e che lo accompagno a casa 
ogni mezzogiorno. È una buona pasta d’uomo ed è entusiasta dei miei gioielli, e nutre speranza che con 
questo mezzo potrò facilmente guadagnarmi la vita e studiare. Aspetto di allogarmi bene e poi lanciarmi 
 271 
nella società intellettuale fiorentina e cercare aderenze. Marchig mi promise di giovarmi in proposito, e 
presentarmi in diversi circoli artistici. Quando avrò un paio di belle calzature (zia promise di compramele) 
vedrai che figura farò. Dico per ischerzo naturalmente. Nutro grande fiducia nell’avvenire, perché con 
molto musorotto si fa molto ed io ne ho abbastanza. Audaces fortunae juvat, gioverà anche a me, perdio. Ti 
prego di preparare i miei ordigni ( [...???] fine, martello, spiritiera e tutto ciò che credi necessario. Mi 
occorreranno anche gli stivali alpini perché la domenica andrò a disegnare in campagna assieme a 
Giannino Marchig. […] Con piacere ho saputo dell’affare del cantiere. Scriverò a Martinolich. A papà 
scrivo ora. A Sophy ho già scritto, ma scriverò ancora. […] Carlo 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Firenze 21.2.19 
Carissima mamma sappi che con la scuola va bene, che fu decisa la mia iscrizione e che ho presentato già i 
documenti per la esenzione dalle tasse. Tra giorni ti spedirò l’attestato di frequentazione. […] Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
20.3.1919 
[…] Voialtre vi sarete meravigliate che è già un bel pezzo che non vi scrivo. Di questo mio silenzio molte 
sono le cause. Tra altro aspettavo di scrivere perché volevo sapere prima qualcosa di certo, riguardo al mio 
sussidio. Orbene sappi che è venuto l’ordine del ministero, di concedere agli studenti che sono nelle mie 
condizioni Lire 150 di sussidio al mese. Questi giorni ho finito le pratiche per ottenerlo e spero che ciò 
seguirà tra breve. […] Sappi che alla scuola lavoro molto, più che posso, e resto anche fuori d’orario, a fare 
qualchecosa [sic]. Il professore è contentissimo di me e mi sprona a studiare per fare onore alla scuola (dice 
lui). Sappi che ho fatto molti progressi e che sono il primo della classe ed il secondo della scuola. Tra poco 
anche questa differenza sparirà e sarò il primo di tutti: Devo! Il carnovale è passato senza che ci fossimo 
accorti. La festa delle matricole non ebbe luogo. Però ho imparato a ballare molto bene. Non credere però 
che io vada a balli o ad altri divertimenti. La sera vado a casa di Marchig oppure dalle Bamboscek e si fa 
un po’ di musica e si discorre più di una sera si va al teatro di prosa oppure alle opere (a macca, 
naturalmente perché ho trovato delle aderenze in due teatri. La domenica mattina vado per mio conto 
all’ospedale a sezionare e disegnare cadaveri, il dopopranzo vado in campagna con le sorelle della 
signorina Maria. Quella bella fiorentina è sfumata perché era troppo buona e troppo seria. Ora ne ho 
trovato un’altra più bella e più biricchina ma anche questa durerà poco. La mia prima preoccupazione è 
lavorare, la seconda è lavorare, e la terza è ancora lavorare le altre sono appena le seste o le settime. […] 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
Domenica 30 marzo [1919] 
[…] Sappi che l’altro giorno fui chiamato alla commissione dei sussidi e che seppi che la mia domanda è 
stata approvata dalla prefettura sicché tra un pochi di giorni riceverò sicuramente 150 lire pro marzo ed a 
metà aprile la prima quota di 75 lire pro prima metà d’aprile e poi ogni quindici giorni la stessa somma 
regolarmente. […] Io lavoro sempre e con entusiasmo vieppiù crescente. Anzi devo dirti che appena ora è 
cominciata la mia vera vita. Sono tanto occupato che non ho un minuto libero per oziare. Questa lettera l’ho 
incominciata a scrivere un po’ prima del pranzo dopo che sono tornato dalla Galleria Pitti, ora che ho 
mangiato la continuo e poi vado a lavorare a casa della sign. Bamboscek che faccio il ritratto ad olio della 
sign. Cornelia. Ed è domenica, nota bene. […] tuo Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
Firenze 15 aprile [1919] 
[Comunica partenza per Trieste di nonna e zia, e l'invio di alcuni cappellini fatti dietro miei consigli e 
misure; iniziano le vacanze pasquali; invia una fotografia, eseguita da una mia amica.] 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
Pasqua 1919 
[Primo giorno da solo a Firenze, si è cucinato da solo.] 
Domani sono invitato dalla sign. Bamboscek. 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
Firenze 9 giugno [1919 ?] 
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[Comunicazioni personali: è un po’ in ristrettezze ma chiede quanto costa la seta cruda a Trieste per farsi un 
vestito e promette alla sorella un cappello, tutto ciò se potrà, naturalmente, ma meglio sapere in anticipo a 
che spesa si va incontro per essere pronti.] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Nuova York 22 settembre 19 
Carissima mamma. Siamo arrivati qui il 18 felicissimamente. Tutto il viaggio abbiamo avuto bel tempo - 
specialmente dalle Bermude fino a qui il mare era come un olio. Ho aspettato di ricevere le tue 
corrispondenze e di visitare la città per scriverti. Si partirà martedì 24 per Baltimora. Sono felicissimo di 
essere venuto. Nuova York è paradossale. Non avrei mai pensato a nulla di simile. Ho girato tutta la città in 
automobile a tutta velocità. Ciò che ho visto non si può descrivere. Ieri sera ho assistito ad uno spettacolo di 
varietà veramente americano. Non vedrò mai nulla di simile in Europa. Vorrei descrivervi tutto ciò, ma ora 
mi è impossibile. Forse durante la traversata riuscirò a coordinare le idee. Qui tutto corre, sbuffa, fischia, 
fuma. Non si può trovare la calma per scrivere. E poi tutto il tempo libero lo adopero per visitare la città. 
Spero fino a Martedì, di vedere tutto tutto. È una fortuna che il piroscafo resta tanto tempo qui. Gli altri 
piroscafi gli [sic] scaricano in due e due quattro. Il dollaro vale 10 lire e 10. Tutto è caro. Non si potrà 
comperare neanche una gugliata di fili. […] Carlo 
[Segue una postilla del padre, Carlo Sbisà:] 
Cara Amalia […] Carletto si diverte mezzo mondo mi costa un po di danaro ma lo faccio perché non so se 
avrà più un altra più bella occasione di questa […] il tuo Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina illustrata: Metropolitan life building, New York. Timbro postale: New York 1919. 
23 settembre 
Carissima sorella domani partiremo per Baltimora. Tra un mese ci rivedremo. […] tuo Carlo 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Baltimora 29 settembre 1919 
[Manifesta grande affetto e stima per il padre:] Posso dire di averlo conosciuto appena ora; perché in tanti 
anni, non sono mai stato tanto tempo con lui. 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Baltimora 30 settembre [1919] 
[Comunica che hanno appena saputo che il carico non verrà portato a Trieste bensì a Genova; la madre è così 
avvertita, se li vorrà raggiungere, riceverà un telegramma da Gibilterra.] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
University Hospital 24 ottobre 19189 
[...] Anzitutto sono contento d’essere all’ospedale, perché non ci sono mai stato ed è un ambiente che offre 
un campo d’osservazione vastissimo e quanto mai interessante. Poi c’è un’altra grande ragione che 
basterebbe da sola a rendermi felice: imparo l’inglese. 
[È circondato dalla simpatia di altri pazienti e loro familiari, personale medico e paramedico, parla spagnolo, 
tedesco, francese.] 
Io ho avvertito il prof. Calosci già il giorno dell’incidente perciò non mi do soverchio pensiero sul conto 
della scuola. Come è fatto a scale il mondo! ora che non posso utilizzare la mano destra, sto per acquistarne 
una nuova. […] Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
I novembre 19 
[…] quantunque qui non stia male, sono impaziente di ritornare. Bisogna aver pazienza cara mia! Figurati 
che il dottore mi ha detto che dovrò star qui ancora 5 settimane (ed è un mese che son qui!) […] 
L’ingessatura me la leveranno tra 10 giorni. 
[Racconta di Halloween, una specie di carnevale, del fatto che lo chiamano Charles, gli fanno fare 
l’interprete con gli altri malati, dall’italiano, francese, spagnolo, l’hanno chiamato persino per un greco.] 
                                                
189 Durante lo scalo a Baltimora Sbisà si ruppe il braccio destro e venne ricoverato nell'ospedale della città. 
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1920 
CS / Amalia Pitton (madre) 
[Firenze, gennaio 1920 ?] 
[…] Tra poco verrà a Trieste Vittorio e ti verrà a trovare. Così potrai sapere da lui tutto quello che vuoi sul 
mio conto. Io mi trovo benissimo in tutto. Specialmente la mia salute e il mio appetito sono buoni. Tutti mi 
trovano molto rimesso, e molti fanno il proponimento di fare un viaggio di mare per rimettersi. Spero che la 
duri sempre così. Marchig sta bene e mi ha visto con piacere. Ha vinto ultimamente il primo premio di 1000 
lire in un concorso importante. Ora lavora per un altro. Io faccio molti schizzi al caffé, e dovunque posso. 
Anzi oggi, alla trattoria, mentre stavo disegnando una signora, suo marito se n’è accorto ed ha cominciato a 
brontolare. Poi voleva avere il disegno. Io rifiutai recisamente, lui si mise a strillare tanto che dovei 
arringare in un modo così comico che fece sbellicare dalle risa tutti. Calosci è lievemente ammalato e sono 
andato a trovarlo oggi. […] Con il primo del mese, abbandono la trattoria per andare a mangiare dalla 
padrona di Vittorio. Ho ritrovato la signorina Monpillero [?]. Sta benone e lavora in una fabbrica di 
ceramiche artistiche. 
Ho visto Secoli, ma ho parlato poco con lui.190 […] Io ho partecipato ai […???] la disgrazia di Pia. Però 
non ho avvertito Fernando, che debole di carattere, come è, potrebbe provarne una scossa troppo forte. 
Quanto al mio braccio, se tu non me lo ricordavi, io non me ne ricordavo. […] tuo aff. Carlo 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
5 febbr. [1920] 
[…] Mi duole assai della morte del babbo di Sophy e Olga e quanto prima scriverò loro. A [Pia ???] scriverò 
oggi stesso. Credo che a quest’ora Vittorio sarà già venuto a trovarti. Vito è guarito, Calosci sta meglio. Io 
sto benissimo. […] Sono molto contento della mia stanza, perché è sempre pulita, la padrona mi spazzola i 
vestiti […]. Figurati che mentre l’altro anno pagavo dagli 80 ai 90 centesimi lavare e stirare una camicia 
ora con 1 lira lavo e stiro camicia, mutande e 1 collo. […] 
Ieri ho ricevuto lettera dall’America. È una mia piccola amica, che mi scrive. […] Tuo Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 14 [o 4 ?] .2.1920 
[…] Nella nuova stanza mi trovo benissimo. Vi raccomando di scrivere al nuovo indirizzo (Cavour 19 IV 
Tolini).191 […] Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
25.2.1920192 
[…] Ma l’ultimo giorno, ho voluto fare carnovale anch’io. E con Vito sono andato a Siena, a piedi. E 
abbiamo camminato tutta la notte […] 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
7 marzo [1920] 
Cara Maria 
Ho letto la tua del 2 marzo. Tu mi scrivi di essere rimasta un po’ mortificata, quasi, dopo aver letto la mia 
narrazione di Siena […]. Sono contento che mi risarciranno tra poco, dell’infortunio.193 […] Carlo 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
10.4.20 
Cara mamma 
Ho poco tempo per scriverti, perché lavoro molto, ma per obbedirti, ti rispondo subito. […] Mandami un 
solo paio di calzoni. Per il denaro fa come vuoi. Ti ringrazio tanto per il bene che mi fai, e per quello che 
                                                
190 La fabbrica di ceramiche artistiche potrebbe essere la Cantagalli, nella quale Sbisà lavorerà durante il soggiorno 
fiorentino, e l'amica citata potrebbe essere stata il tramite per questo impiego. Secoli potrebbe essere Giuseppe Secoli, 
intellettuale e saggista triestino, amico di Carlo Sbisà (cfr. SECOLI, L'amico Carlo Sbisà, 1977). 
191 Cfr. Registro degli anni scolastici [?]: compare l'indirizzo “Via Cavour N° 19”. 
192 La data, qui come altrove, sembra di altra mano: forse la sorella datava le lettere mano a mano che arrivavano? 
193 Allude al risarcimento che ottenne dall'assicurazione per l'infortunio occorsogli nel viaggio verso gli U.S.A. 
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hai intenzione di farmi per l'avvenire. Cercherò di esserne degno. Io ho tanto bisogno di studiare. E se non 
potessi sarebbe gran male per me. [...] Alla Polacco dirai che sono arrabbiato con lei, perché non mi ha 
risposto nulla. […] Neanche Maria Bombascek mi ha risposto. […] Le feste pasquali le ho passate 
abbastanza bene, perché ho lavorato più del solito. 
Ora mi sono buttato corpo morto a fare disegni dal vero. Più si lavora, e più si dovrebbe lavorare perché 
non basta mai. Qualche settimana fa ero un po’ depresso. Ora sono completamente rinnovellato. […] tuo 
affezionato figlio Carlo 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
aprile [1920] 
Carissima mamma 
Ho ricevuto quest’oggi il cappello, gli stivali e le duecento [?] lire. La signorina Margherita è venuta di 
passaggio, a Firenze ma non l’ho vista, perché è ripartita subito. Ha lasciato la roba dai signori Cerratelli 
[?]. […] Io sono in vacanza da due giorni. Forse riceverò la commissione di un ritratto. Non so ancora 
niente di sicuro, ma è probabile perché il signore in questione è qui venuto a vedere i miei lavori. Mah! 
Speriamo di fa pasqua. Non ho ancor ricevuto nulla dagli infortuni, ma spero, tra breve. […] Tanti baci. 
Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
5 maggio 
Carissima Maria 
Ho ricevuto dopo un enorme ritardo la tua lettera del 23 scorso, quella dove parli della gita e dove mi 
domandi il disegno per l’abito. […] Io lavoro quanto posso e progredisco nel disegno e nel colorire. Cerco 
di non essere mai ozioso, ciò non mi fa avere un minuto di tempo libero, se non che la sera vado a fare una 
lunga passeggiata per purgarmi dell’aria chiusa che sono costretto a respirare a scuola. Vito sta bene di 
salute e fa dei grandi progressi. Marchig ha veduto un suo lavoro e lo ha lodato. […] Ho trovato da dare 
lezioni di francese ad una americana e ricevo in cambio lezioni d’inglese. Da Baltimora continuano a 
scrivermi e rispondendo faccio esercizio d'inglese. Da molto tempo non do più quelle lezioni di una volta, 
perché uno è stato gravemente ammalato e l'altro è partito. Ho già quasi finito quel ritratto del quale ti 
parlavo. Forse avrò da fare degli altri. Ho già fatto degli schizzi per la bordura. [...] Carlo 
 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
[Non c'è data, la scrittura appare diversa, più ordinata delle lettere del 1920; ma potrebbe comunque essere 
databile all'autunno 1920.] 
Carissima sorella [...] 
Mi trovo molto, ma molto bene; la stanza è in ordine ed ho incominciato a lavorare. Faccio il ritratto alla 
mia padrona. Spero che verrà molto meglio di quello di papà. Ieri ho fatto lo schizzo d'insieme ed è riuscito 
ottimo. Oggi ho preparato il telaio e la tela, domani comincio a disegnare e forse a dipingere. Ho comperato 
cinquanta lire di colori francesi, molto buoni e quasi un terzo più a buon mercato che a Trieste. Spero che 
finito il quadro mi avanzeranno per farne un altro e forse più. Il quadro ha i lati di 99.5 cm (grande eh!). La 
composizione e l'ambiente, mi offrono forti [...???] di drammaticità. Spero che riuscirò a farlo come lo ho 
progettato. Finito questo, dipingerò una testa per pagare alla padrona il disturbo della posa. Così spero che 
avrò di che lavorare per un intiero mese. Non so ancora l'epoca del viaggio, ma non mi curo di farlo un po' 
prima o un po' dopo, faccian loro che faran bene. Credo che potrò scegliere la destinazione. Fra giorni vi 
invierò gli attestati per la borsa di studio. Ho appreso, che l'altro anno, di figura ottenni pure la “menzione 
onorevole”.194 [...] Quando mi spedisci la carta, spediscimi pure la seta. Se vedi nonna, dille che la saluta 
tanto la Cerratelli. Spero che state tutti bene e che non sentirete troppo la mia mancanza, tanto ero 
abbastanza esigente e noioso... Mamma mi raccomanda la calma, dille che presentemente sono molto 
quieto, calmo buono sto quasi per dire. Sono contento perché tutto va bene e si [?] lavora. [...] 
 
1921 
CS / Maria Sbisà (sorella) 
Carissima sorella 
                                                
194 Cfr. qui, Registro degli anni scolastici: la “M.O.” (Menzione Onorevole) compare in figura nell'anno scolastico 
1919-20. La lettera quindi è databile all'autunno 1920. 
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è arrivato Giannino Marchig e mi á portato lo scialle, la carta, le calze ed il resto. [...] Non ho terminato 
quel ritratto, perché il modello è andato fuor di Firenze. Tra non molto ritornerà e spero di finirlo bene. 
Lunedì è ricominciata la scuola. Vado ogni mattina a disegnare e il pomeriggio all'“acquaforte”. Disegno 
molto per le strade e per le piazze, la gente, i cappanelli [sic] attorno ai ciarlatani, i sensali che di venerdì 
s'assiepano in piazza della signoria. Ho incominciato pure ad incidere, al caffè, direttamente dal vero e ti 
invio un primo saggio di “puntasecca”. [...] 
Vi invio tanti saluti e tanti baci e arrivederci a Pasqua. tuo fratello 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Firenze 22 ottobre [1921] 
Carissime, ho ricevuto la lettera di mamma che mi ha fatto veramente piacere. [...] Io mi persuado sempre di 
più che moderare e temperare i nostri sentimenti (o meglio gli scatti di sentimento) sia l'unico mezzo per 
poter essere felici e conservarsi sereni. Dico mi persuado sempre di più, perché ritornato appena fra gli 
artisti di qui mi si è offerto lo spettacolo degli odi, delle invidie, delle maldicenze, delle camorre che 
distinguono questa benemerita casta. E guai a chi inciampa negli ingranaggi delle camarille, a chi in 
qualche modo prende parte attiva a tutto ciò. Si guadagna anche lui la sua parte di noie, si attira le ire di 
qualcuno e deve a sua volta pettegolare, dir male odiare e difendersi. Perciò preferisco (come sempre) stare 
in disparte zitto zitto, ascoltare perché serve sempre, non dar mai torto a nessuno, non arrabbiarsi per 
qualche allusione che potesse ledere me od i miei interessi, in generale essere amico di tutti e di nessuno. Ne 
[sic] mi succederà più, spero, di arrabbiarmi ne di far cattivo sangue. Il concorso si farà alla fine di 
novembre, sicché se Baccinetti sarà assiduo, avrò tempo di preparar con comodo qualcosa. Però non so se 
manderò. Perché attorno a quel povero osso delle 1000 L. stanno urlando tutti i cani anche i più grossi e 
saranno in ballo anche gli artisti più noti e ci sarà la solita camorra. Manderò solo nel caso che riuscissi a 
dipingere una cosa veramente notevole che presentasse qualche buona garanzia di successo. Perché bisogna 
evitare di esporsi a inutili prove. Poi ho qualche speranza di esporre alle prossime esposizioni di Roma e 
Napoli. Un artista di quà [sic] ha perfino promesso di farmi invitare. Non bisogna troppo affidarsi ad altrui 
ma se non farà lui, farò io. Baccinetti ha mal di denti e tarda a venire. Speravo di cominciare domani, ma 
pare che ancora un par di giorni dovrò pazientare. Intanto tutto è pronto anche la tela. Ho imbottito di 
lanetta (2 lire il kg) tutti i cuscini e li ho cuciti per bene. Ho fatto anche la federa per l'ultimo. Sono molto 
contento dei bicchieri che stanno molto bene insieme agli altri due. I Vermehren sono sempre molto gentili e 
squattrinati. Sono molto contento di essermi allogato da loro, perché so che tutti gli altri pittori pagan più di 
me e sono allogati meno bene, ed una miserabile camera d'affitto costa come o più del mio studio. Col 
mangiare e con le altre cose, nulla è mutato e si spende molto meno che a Venezia o Padova. [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
[La datazione al 1921 non è sicura.] 
[...] Mamma domanda se ho delle probabilità d'essere accettato a Roma. Questo non lo so ne [sic] lo posso 
sapere. So che l'ultima stampa è venuta bene ed ó delle probabilità che il quadro che lavoro diventi un buon 
quadro. Questo mi basta per ora per il resto ci penseremo fra un mese e mezzo. Quanto a quello che mi 
scrivi riguardo alle critiche dei giornali, non occorrono commenti! Sono cose che si sanno. Wostry è un 
mediocrissimo pittore e c'è poco da invidiarlo. Da imitarlo tanto meno, perché i mestatori e gli ipocriti non 
sono mai stati di mio gusto. 
[Prosegue commentando l'interesse di madre e sorella per i Valdesi; si dichiara ne incredulo ne credente; sta 
rileggendo tutto il nuovo testamento; seguono considerazioni sulla religione cattolica.] 
P.S. Sto bene, lavoro e son contento. Peso sempre 71. Ó comprato la paglietta, ó rimontato le scarpe che 
sono venute come nuove, ó comprato roba per lo studio e colori. Il quadro che dipingo misura 150x110. 
 
1922 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Firenze 8 febbraio [1922] 
Carissime, mi dovete scusare se non vi ó scritto prima. Ho lavorato e sapete già che quando lavoro qualcosa 
d importante mi riesce difficile scrivere. Una cornice l'ó già. È molto bella e l'ó comprata un mese fa per 
occasione (7 lire!). Ora mi bisogneranno le altre due più piccole, l'asse per attaccarle e la cornice che le 
racchiuda. Chissà quanti soldi! se ci pensassi, però non dipingerei i pannelli laterali... Io li faccio, ad ogni 
modo. Se poi non riesco ad aver denari, mando il solo quadro centrale che è già incorniciato. Quel signore 
con il quale si farà la scuola, è ammalato. Finché non guarisce è logico che non può occuparsi della cosa. 
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Probabilmente ci verrà fra non molto una scolara svizzera. Ce la procura il padrone di casa. 
Il padrone di casa sta ora allestendo un laboratorio di restauro di quadri antichi. Io e Giannino saremo i 
suoi collaboratori. Spera di aver molto lavoro, anche dall'America. Io spero con lui, perché se non c'é 
[…???] da guadagnar dei bei quattrini. Ora sto facendo un lavorino di imitazione che mi è stato commesso. 
Non so se mi verrà bene, perché non ne ho mai fatti. Se vien bene guadagno quattrocento lire e prendo 
un'altra commissione. Appena saprò qualcosa delle opere che ho mandato all'Esposizione, ti avvertirò. Son 
molto curioso di vedere l'esito. Ho molte ragioni di sperare che le accettino, ma son le prime che mando e 
quasi sempre le prime son rifiutate. 
Oggi il padrone di casa mi regalò una decina di tubetti di colore. Non son tutti pieni, ma ciononostante mi 
risparmiano molti danari. [...] Giannino manda all'Esposizione primaverile, un gruppo d'opere che sono già 
state scelte nel suo studio da Sem Benelli che è presidente della società. Credo che avrà un grande successo. 
Io glielo auguro anche di cuore, perché se lo merita davvero.195 [...] 
 
SBISÀ Maria (sorella) / Amalia Pitton (madre) 
Cartolina illustrata: Firenze – Ponte vecchio. 
Firenze 17 maggio 1922 
[Maria Sbisà è a Firenze dal fratello; ha visitato l'esposizione primaverile; con la padrona di casa parla 
tedesco: probabilmente allude alla moglie di Vermehren.] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 2.07.1922. 
[...] Io ho già guadagnato altri quattrini, per cui non abbiate apprensioni. Ora spero di guadagnarne 
ancora. Il quadro grande non l'ho ancora cominciato perché si è ammalata la modella. Mi ha scritto 
Cosulich. Ti ha dato i danari Maria? [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 30.11.1922. 
Carissime: Oggi ho portato a destinazione il quadro che fu accettato senza difficoltà.196 Sono contento. Di 
premi non c'è da parlare, perché la superiorità di Giannino e di Ricci è troppo evidente, ma mi lusingo di 
fare buona figura, che mi tornerà certamente a vantaggio. Degli altri concorrenti non me ne importa un fico 
secco e sono contento di essere vinto da due che stimo. Il quadro di Giannino è bellissimo ed è certo che 
solleverà scalpore. [...] 
 
CS / Carlo Sbisà (padre) 
[Dicembre 1922197] 
[...] Presentemente ó del lavoro da parte di quel commerciante di cose d'arte. Avrei già potuto finire ciò che 
sto facendo ed aver già cominciato un altro se non ci fosse stata la necessità di concorrere in una gara fra 
artisti fiorentini (mamma te ne avrà parlato) che è come una rivista delle forze giovanili della pittura in 
Toscana. Dico necessità, perché non avendo io esposto mai a Firenze, e non essendoci qui almeno per 
qualche anno, esposizioni, bisognava che presentassi qualche cosa. Ó avuto anche la fortuna di avere i 
mezzi per dipingere un quadro abbastanza grande e di incorniciarlo bene. È venuta la più buona cosa che 
abbia fatto finora e spero di far buona figura. Anche se ho dovuto in parte sacrificare qualche guadagno, 
pure sono contento di aver lavorato e di fatto una buona cosa. Vedi, la mia professione non è 
immediatamente lucrativa, ma mi conforta l'esempio di tanti che sono arrivati ad esser ricchi con i loro 
quadri. A chi á buona volontà e lavora bene, non può mancare il successo se lo vuole. Eppoi sono contento 
anche perché le mie relazioni col signor Rainuzzo sono diventate migliori e dopo il lavoro che sto ultimando 
                                                
195 La lettera è databile al 1922 proprio perché in quell'anno Marchig espose alla Primaverile Fiorentina Donna nuda, 
La brisighellina, Fanciulla, Ritratto di un armatore, Il vecchio cocchiere (cfr. MASAU DAN, GREGORAT, Un artista 
triestino a Firenze ..., 2000, p. 221). 
196 Si tratta molto probabilmente dell'opera Donna distesa presentata da Carlo Sbisò al concorso Stibbert nel 1922 (cfr. 
scheda e anche lettera seguente). 
197 La lettera è databile al 1922 proprio perché il giornale fondato da Giuseppe Rainuzzo del quale parla Sbisà è «The 
Florence mail: weekly review», il primo numero del quale uscì il 23 dicembre 1922. Le speranze di Sbisà non vennero 
deluse: infatti non nel primo numero, ma in quello datato 13 gennaio 1923 vennero pubblicate - senza titolo - le foto 
delle opere che lui e Giannino Marchig avevano presentato al premio Stibbert nel 1922, una Donna distesa di Sbisà e 
l'Eremita di Marchig. 
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(del quale è contento) me ne á ordinati altri due. Cioé ó da lavorare per tutto l'inverno e la certezza di avere 
molti altri lavori da fare. Quando un lavoro dura a lungo (come il presente) mi da degli acconti se ne 
chiedo. Questa volta ó cercato di farmi dare solo il necessario, perché a lavoro finito voglio farmi fare il 
vestito e comprar delle scarpe. Questo signore è una persona che farà molta strada. È intraprendente e 
fortunato ed è bene che mi sia amico perché potrà far molto per me. Ora á fondato un giornale in lingua 
inglese, per la colonia anglo – americana a Firenze. Nel primo numero che uscirà il 23, ci sarà una 
recensione sui lavori del concorso Stibbert, con riproduzioni fra le quali anche quelle del mio quadro. 
Avendo a disposizione un giornale, credo sarà facile per me e Giannino, farci un po' di propaganda con gli 
inglesi ed americani a Firenze. Come vedi molte buone prospettive mi stanno dinanzi e bisogna star contenti 
e ringraziar la provvidenza che mi á sempre aiutato e che non mi abbandonerà mai, spero. Non posso essere 
malcontento della strada fatta finora, perché in confronto agli altri, sono solo ad essere arrivato a dei 
risultati concreti alla mia età. [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
[Scambio di affettuosità e rassicurazioni sullo stato di salute. La lettera non è datata ma in ultimo si 
rammarica perché non potrà essere a Natale con loro. Sotto la firma aggiunge: appena saprò novità del 
concorso, vi avvertirò. Dovrebbe dunque trattarsi del Natale 1922, dato che il concorso a cui allude è lo 
Stibbert, dove quell'anno inviò l'opera Donna distesa (cfr. scheda)]. 
 
1923 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Carissima mamma scusami se rispondo un po' in ritardo alla tua ultima lettera. Aspettavo Giannino e la fine 
del concorso. [...] Ánno distribuito i premi allo Stibbert. Io non ci pensavo neanche, sicché non mi posso dir 
vinto. Hanno però fregato Giannino ed altri tre che si credevano probabili vincenti. Sono stati premiati due 
giovanissimi uno dei quali è figlio di un notissimo pittore. Mi dispiace per Giannino. Non avrebbe dovuto 
esporsi al rischio. Però in virtù del concorso, ó avuto anche delle soddisfazioni, perché ó fatto buona figura 
e mi sono fatto conoscere a Firenze. Ora non vedo l'ora di incominciare un altro quadro quindi. 
Presentemente però bisogna che lavori per i quattrini. Per febbraio mi manderai cento lire di meno; e 
speriamo per marzo meno ancora. Tra poco si farà a Firenze una mostra di arte industriale.198 Molto 
probabilmente io riceverò la commissione di decorare i saloni. Farei il lavoro in compagnia d un mio 
amico. Sono in trattative e non ti posso ancora dire niente di preciso. Oltre alla soddisfazione ed alla 
reclame, intascherei almeno un foglio da mille. Speriamo dunque bene. [...] Io sono certo di riuscire però se 
il successo non è immediato non importa. [...] Ieri ho incontrato nuovamente il direttore amministrativo di 
Monfalcone. Abbiamo pranzato assieme e siamo stati al caffé insieme. Martinolich mi á mandato a salutare. 
È bene mantenersi amica certa gente. Può servire un giorno. Io continuo intanto a farmi propaganda 
specialmente fra gli inglesi. Un bel giorno si tireranno le reti in barca e qualche cosa ci sarà dentro. [...] 
 
1924 
CS / Famiglia 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 15.12.1924. 
[...] È venuto a Firenze Carena, uno dei più grandi pittori italiani. E assieme a lui c'erano dei pittori romani 
che mi interessava di conoscere. Sicché ò perso un po' di tempo perché ci si ritrovava al caffè e si stava 
insieme la sera. L'altra sera abbiamo dato una cena in omaggio di Carena ed è stata una bella e cordiale 
serata. Capirete che per noi, l'arrivo di un grande artista è come per i buoni borghesi l'arrivo di un principe 
o di un capo partito. Ho avuto grande piacere di conoscere in questa occasione altri artisti che stimo. [...] 
 
1925 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 21.01.1925. 
[...] Io sto bene e lavoro anche per me. (parole che dicono un mondo di cose!) Devo dirvi fra altro che il 
pittore Carena mi à dimostrato in vari modi di gradire la mia amicizia. Ci si trova quasi ogni giorno. Spesso 
                                                
198 Forse si riferisce a La fiorentina primaverile: prima esposizione nazionale dell'opera e del lavoro d'arte nel palazzo 
del Parco di San Gallo a Firenze, 1922, Catalogo delle opere esposte, con cenni biografici e critici, Società delle belle 
arti di Firenze, Roma, Valori Plastici, 1922. Purtroppo non c'è alcun altro documento che possa suffragare questa ipotesi 
né il nome di Sbisà era allora così famoso da comparire nelle cronache o in catalogo tra i collaboratori dell'allestimento. 
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mangiamo insieme e si visita la galleria. Non vi sto a dire di quanto giovamento mi sia una simile relazione 
ne quanto mi onori. La conversazione con un grande pittore, per uno giovane come me è un lievito che 
trasforma la pasta in pane. 
Ho terminato il lavoro grande per il B. e sto anche finanziariamente bene.199 [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 27.01.1925. 
[...] Quanto ai quattrini, va bene come mamma propone [?]. Io spero non avrò bisogno di altro. Ora sto 
raccogliendo materiale per il quadro francescano. È un problema difficile, ma mi ci voglio provare lo 
stesso. Io sono ora in un periodo di attività e mi dovete scusare se ritardo un po' nello scrivere. 
La sera ci si trova in piccola ma buona compagnia e così si passa il tempo in utili dispute. 
Io continuo con il lavoro per il B. e gli faccio ogni sorta di cose. Ora prepariamo gli elementi per lavori più 
grandi. [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 2.02.1925. 
[...] Il mio guardaroba va benissimo e non difetto di niente. Sono in trattative con la Principessa Corsini per 
un lavoro di sbalzo per parecchie migliaia di lire. Spero di combinare. Così riprenderò la mia attività di 
cesellatore. È una buona notizia vero? Oggi ó avuto lettera dell'amministratore che mi comunica un 
aumento di 50 lire. Pazienza; le guadagnerò... Ancora è stato modesto. Altri ànno aumentato il 30%. Dici 
che non vado a teatro. Ci vado poco ma in compenso ò altre cose piacevoli. Stasera sono invitato a casa dei 
parenti di Felice Carena. Ho fatto un buon bozzetto per il S. Francesco. Fra poco incomincerò il quadro. 
Come vedete posso lavorare per me. E questa è tutta la mia gioia. Ò ottima compagnia, bravi e buoni amici, 
non ci si può contentare? [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale parzialmente illeggibile ma probabilmente 1925. 
Carissime, io lavoro con grande amore e la mia cosa viene bene. Meglio di quanto credevo. Oggi è il 5° 
giorno che lavoro e la mia tela (1m 6cm x 82cm) sembra già finita.200 Naturalmente io non lavoro per 
vincere ma per fare una buona cosa da mandare a Venezia. Però mi piace anche far buona figura ed essere 
pronto per ogni eventualità. Non vi pare che abbia ragione? Ò uno studio grande e comodo come mai ò 
avuto e ciò è per me già un utile. Il concorso di S. Francesco mi ha dato una bella soddisfazione. Tutti qui 
sono concordi nel dire che valevo di più dei premiati e la rivista Emporium à pubblicato la fotografia del 
Pranzo mistico con parole di lode.201 
Unico fra i non premiati! Ve la spedirò. Sono tanto tanto contento di dipingere e vorrei che foste altrettanto 
voi. Non sono andato dal medico perché sto bene. Andrò dopo il concorso. Per ora a quattrini sto bene. 
Marc. mi à regalato dei colori. Ne consumo tanti...! [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale parzialmente illeggibile ma probabilmente la cartolina è databile 
all'autunno 1925 in base alla citazione della pala di Adria, datata appunto 1925. 
[...] Io ò composto il quadro in un altro modo migliore, usufruendo anche di consigli che mi à dato Carena. 
Ò fatto due studi dipinti (La testa della madonna e il bambino Gesù.) Mi son venuti bene e mi àn messo un 
grande entusiasmo in corpo. Ora sto cercando un manichino, per fare il Santo. Perché è in una posa difficile 
e avrei bisogno di tener le pieghe per molto tempo. Spero di trovare uno a prestito, domani. Son proprio 
tutto entusiasta... Se non si fanno così le belle cose, quando siamo ripieni di fede, quando si faranno? Da 
                                                
199 È molto probabile che sotto la sigla B. si celi Bernard Berenson, per il quale Carlo Sbisà potrebbe aver realizzato una 
serie di restauri e anche copie di quadri d'epoca. L'unico dubbio che permane su questa identità riguarda il fatto che 
stando alle fonti più recenti (MASAU DAN, GREGORAT, Un artista triestino a Firenze ..., 2000, p. 223) Giannino 
Marchig conoscerà solo nel 1937 circa e pare strano che Carlo Sbisà abbia conosciuto ilcritico prima di Marchig. 
200 Le misure corrispondono perfettamente sia a quelle dell'opera Elisabetta e Maria, che infatti verrà presentata alla 
Biennale di Venezia del 1926, sia a quelle della cosidetta Bethsabea (cfr. schede). 
201 Cfr. Piero Torriano, Cronache Milanesi: Artisti combattenti e arte francescana, «Emporium», v. 42, n. 368, agosto 
1925, pp. 128-132 
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Padova nulla.202 Scrivo anche oggi. Ma oggi o domani arriveranno anche quei quattrini. 
Prosegue parlando di una nuova cassapanca che avrà con l'anno nuovo, di un armadio che ha fatto fare, 
dell'acquisto di tavole e sedie che farà in occasione dell'arrivo della sorella Maria a Firenze. 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 29 ottobre 1925. 
Carissimi oggi ànno giudicato il concorso, e naturalmente à vinto Pozzi.203 Però ò avuto la soddisfazione di 
essere secondo. Questo l'ò saputo da Carena. Andreotti che era della giuria, stasera mi à fatto i complimenti 
per il mio nudo.204 Come vedete ò ragione d'esser contento. Così ò un quadro buono e già giudicato da 
artisti eccellenti. E spero bene per Venezia. [...]                                                   
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 4 novembre 1925. 
Carissime sto bene e lavoro per B. Sto preparando dei piccoli fondi per incominciare il lavoro per Venezia. 
Perché ho provato durante il Pensionato che non si può tendere ugualmente bene a due cose. Ed anche che 
in 10 – 15 giorni di lavoro continuo, si puo [sic] fare una buona cosa ed anche grandetta. Ò avuto ancora da 
tante parti delle congratulazioni per il mio quadro. Ma dico un po', chi se lo sarebbe immaginato di... 
perdere così onorevolmente? [...] 
 
POZZI Ennio / CS 
Giovedì 
Caro Sbisà 
Solo qui dal nostro Gilli. Tutti sono scappati; anche l'ineffabile Pucci che non vedo – solo io, il più povero, 
rimasto qui a godermi Firenze che mai mi è apparsa bella come ora. Ma tornate presto qualcuno, che possa 
sfogarmi dicendo male magari di Casorati, che pure un poco amo, o di Mancini che amo molto. Neanche dal 
tricheco o tonno di Martinelli so niente tolto il breve saluto che assieme a Carena e a Cavalli ho ricevuto 
l'altro giorno. Ma del suo lavoro dei suoi propositi, niente di niente. […] 
[Continua su questo tono. Parla anche di arte antica e della suggestione degli antichi maestri; cita ancora 
Colacicchi, Dani, Bramanti, De Grada.] 
 
1926 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 20 gennaio 1926. 
[...] Carena è sempre dello stesso parere, e anzi ritiene la cosa come certa. Io quasi quasi mi pare 
impossibile, perché sarebbe tanto bello. Vedete le conseguenze dell'aver fatto la prova del pensionato? È un 
bel attestato di stima che C. mi da, proponendomi come suo aiuto. Non vi pare? La paga non sarebbe 
grande. (700 al mese) Ma avrei un grande studio e le riduzioni ferroviarie. Cosicché a Pasqua e Natale 
potrei venire a casa. Le grandi vacanze non sarebbero pagate. Ma per quelle Dio aiuterebbe. sperate e 
rallegratevi. [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Venezia 30 settembre 1926. 
Carissime, eccomi a Venezia nel massimo ordine. Ò visitato l'Esposizione, ed a dire il vero non ò trovato 
molti “cartellini”. Carena à venduto il “Cocomero” (una piccola natura morta). Pare incredibile! Neppure 
Soffici à venduto altro dai primi giorni. Non era vero ciò che dicevano di lui. Dei 2 milioni di vendite, fra 
Segantini e Degas (tutti e 2 nella storia...) si arriva a farne [?] uno e l'altro quasi per metà é di vendite 
ufficiali. Morale: il pubblico avrà comprato circa per ½ milione. E così i papaveri della pittura veneziana 
saranno contenti. Ma fra 2 anni non saranno certo loro a vendere. C'è molta gente che visita la mostra e 
questo è consolante. Ò trovato 2 signori fiorentini. [...] 
 
1927 
                                                
202 Forse allude alla IV Esposizione d’Arte delle Tre Venezie, alla quale esporrà nel 1926 (cfr. qui, Bibliografia e 
Regesto esposizioni. 
203 Ennio Pozzi, 1893-1972, secondo i dati in mio possesso, vinse il concorso Ussi nel 1924. 
204 Potrebbe trattarsi di Bethsabea, allo stato attuale l'unico nudo databile al 1925 ca. 
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CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina postale. Timbro postale: Adria (Rovigo) 15 marzo 1927. 
Carissime. La pala è a posto e fa molto bene... 
Tutti son contentissimi e tutti mi fanno segno a gran cortesie. Penso di partire mercoledì, ma non so se 
potrò, dato gli inviti e le cortesie di tanta gente. 
Io penso a voi, che sarete tanto contente del modo gentile col quale tutti mi trattano. Ò conosciuto tantissime 
persone importanti. [...] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) 
Cartolina postale. Timbro postale: Firenze 2 maggio 1927. 
[La sorella Maria è con lui a Firenze; hanno fatto insieme una gita a Maiano.] 
Domani spero di terminare il primo quadro di B. [...] 
[Segue una postilla di Maria Sbisà.] 
 
1928 
BENCO Silvio / CS 
Trieste 31 marzo 1928 
Caro signor Sbisà, 
Lei ha voluto inviarmi uno dei suoi più geniali [?] disegni: se l'avessi scelto io, credo che difficilmente avrei 
scelto un altro. Esso è bello quanto è gentile il Suo pensiero. Temevo di non aver posto per collocarli in 
vista: ma mia moglie, come l'ha veduto, tosto trovò il posto per collocarlo.205 Le porgo i miei ringraziamenti, 
che hanno la fortuna di potersi […???] coi rallegramenti per la Sua nuova accettazione a Venezia. Tutti gli 
auguri a Lei, dunque, e di tutto cuore. 
Il suo dev. [?] mo Silvio Benco 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina illustrata: S. Giorgio degli Schiavoni - Venezia. Timbro postale: Venezia 26 maggio 1928. 
Carissime, il quadro sarà presto finito, ma io non so ancora fissare la mia partenza. Intanto progetto il 
prossimo ritratto.206 Domani [?] arrivano i Sanguinetti che mi hanno pregato di condurli all'Esposizione. 
[...] 
 
1929 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Carta intestata «Galleria Milano». 
Carissime, oggi è domenica e la galleria già alle dieci, è piena di gente. Affari finora punti. Aspettano le 
critiche. È uscita ieri sera una buona sul giornale dell'Arte. Domani probabilmente usciranno quelle di 
Carrà e di Sironi. Sul Popolo d'Italia e l'Ambrosiano. Appena escono ve le mando. Oggi sono a pranzo da 
Marcello e stasera dallo scrittore Ludovici [?]. Carrà è venuto due volte e si è intrattenuto molto a 
ragionare con noi. Dal punto di vista artistico egli è il migliore critico e il più importante d'Italia. A parole 
dice bene. Vediamo cosa scriverà. Ancora non so cosa farò rispetto al mio soggiorno a Milano. Io mi son 
fatto dare all'albergo una stanzetta meno cara che è rimasta libera. Così resterò ancora lì per adesso. Se 
vedessi aprirsi qualche possibilità di lavoro, prenderei immediatamente uno studio. Dicono che le vendite si 
fanno gli ultimi giorni. Del resto c'è ancora molto tempo. Ma naturalmente aspettare e sperare, stanca un 
po'. Fortunatamente le visite, le discussioni al caffè e in Galleria, si svagano un bel po'. Ò ricevuto la cara 
lettera di Gregorio, tutto contento del nostro successo.207 Mi à fatto molto piacere. Io aspetto di giorno in 
                                                
205 Probabilmente si riferisce al disegno di collezione Gruber Benco (ora al Civico Museo Revoltella), di cui si parla nel 
catalogo della donazione. Cfr. GREGORAT, Lessico familiare ..., 2006, p. 91: «Donna con abito a righe, 1923»; 
GREGORAT, La raccolta artistica dei Gruber Benco: “versatilità spirituale” di una famiglia triestina tra Otto e 
Novecento, in GREGORAT, Lessico familiare ..., 2006, pp. 25 – 48, passim ma soprattutto pp. 28-29. 
206 Per la concomitanza di date e per l'accenno ad un «prossimo ritratto» è molto probabile che Sbisà stesse lavorando al 
Ritratto del signor Toffolo e al Ritratto della famiglia Toffolo, al momento non rintracciati ma noti grazie a foto d'epoca 
(cfr. schede relative). 
207 È probabile che il Gregorio citato nella lettera sia Gregorio Bisia (Hans Gregor Gregory Bisiach), intellettuale 
triestino di lingua tedesca, amico e protettore di artisti (fra l'altro era in ottimi rapporti con Dyalma Stultus), e uomo di 
fiducia di Umberto Saba che gli affidò la Libreria antiquaria di via San Nicolò quando, dopo l'8 settembre 1943, fu 
costretto a fuggire da Trieste. La conoscenza tra Carlo Sbisà e Gregorio Bisiach è testimoniata anche dalla scritta 
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giorno qualche bella notizia, per scrivervela. Ma fino ad ora, niente. Stasera verrà il pubblico più 
importante. Ed io sono tentato di aspettare fino a stasera per spedire questa lettera, ma sarà meglio che 
riceviate questa, domattina. Al caso spedirò una cartolina. Io e la Fini arranchiamo di quà [sic] e di la [sic], 
fra la gente più diversa e facciamo (specialmente lei) del nostro meglio. Ma è ancora presto per vedere il 
risultato di queste nostre campagne. Tutti questi giorni non penso ad altro che a far propaganda. Neanche 
mi passa per la testa la voglia di dipingere. Ciò vuol dire che mi son buttato proprio a corpo morto nell'idea 
di far conoscenze e propaganda onde far fruttare la mostra in tutti i sensi. Però sono già tranquillo perché le 
spese sono coperte da quelle vendite. Ma bisogna in tutti i modi vedere di ricavare ancora soldi. Ora devo 
andare nella mia sala... 
Affettuosi saluti e baci dal vostro Carlo 
Saluti da Nathan e la Fini 
Ecco tre delle 8 fotografie che mi son fatto al Fotoamatori, che è un apparato [?] automatico che con 5 lire e 
6 minuti... fa questa bella roba... 
 
SOLMI Sergio / CS 
Cartolina postale. 
Milano 15 maggio 1929 
Carissimo Sbisà, grazie della cartolina. Volevo scriverti io stesso per dirti che il corniciaio non si è fatto 
vivo, e per pregarti di dirmi dove eventualmente potevo ritirare le cornici. Aspetto perciò che tu sappia 
dirmi qualcosa, e ti ringrazio. 
Io campo al solito, ahimè, e molto solitario dopo la vostra partenza. Saluti alla signorina Fini, a cui scriverò 
per ringraziarla del bellissimo gatto, che ha suscitato gli entusiasmi del mio pargolo. 
Saluti anche a tua sorella e a te da parte di mia moglie, e un'affettuosa stretta di mano a te dal tuo 
Sergio Solmi 
 
FINI Leonora / famiglia Sbisà 
Cartolina illustrata: Dubrovnik – Gardska Luka / Ragusa - Stadthafen. Timbro postale: 21 maggio 1929. 
Cordialissimi saluti 
Leonora Fini 
KUNSTSALON Wolfsberg / CS 
Cartolina postale intestata «Kunstsalon Wolfsberg / Zurich 2 / Bederstr. 109». 
Zurich, den 4 Juli 1929 
Si accusa ricevuta della lettera inviata da Sbisà; prima di esprimersi sulla possibilità di un'eventuale mostra si 
gradirebbe vedere le foto dei lavori così da comunicare eventuali accordi.208 
 
KUNSTSALON Wolfsberg / CS 
Carta intestata «Kunstsalon Wolfsberg / Zurich 2 / Bederstr. 109» 
Zurich, den 12 Juli 1929 
Distinto signore, Mi sono arrivate le sue foto, così quelle della sig. Fini e sig. Nathan. Non sono contrario ad 
ospitare una mostra nel mio salone, anche se l'interpretazione del signor Nathan non è la mia preferita. La 
scelta dei suoi lavori sarebbe dunque da limitare. Il mio salone può ospitare 60-80 opere. Ho a disposizione 
12 sale. Le sarei grato mi informasse sul numero. Piuttosto che mettere troppi lavori non di “valore” 
preferirei un numero ridotto di opere ma di qualità. Per il momento non le posso comunicare la data precisa. 
Potrebbe essere in autunno (Herbst) o in febbraio. Aspetto una risposta e una eventuale proposta. 
 
NATHAN Arturo / CS 
14 luglio 1929 
Caro Carlo, ti ringrazio della lettera. Il mio quadro procede abbastanza regolarmente sebbene con un ritmo 
più lento che non quello dei primi giorni. Io spero che riuscirò a realizzare con una certa efficacia la mia 
                                                                                                                                                            
«Proprietà del Sig. G. G. Gregory», interpretabile come "Giovanni (ovvero Hans) Gregor Gregory", da me rinvenuta sul 
retro di un disegno attualmente in collezione privata e databile ante 1927. Per le notizie su Gregorio Bisiach cfr. 
PETRONIO, Dyalma Stultus ..., 2004, p. 166. 
208 Per questa come per le ulteriori lettere in tedesco inviate a Carlo Sbisà dai responsabili del Kunstsalon Wolfsberg si 
fornisce una traduzione sintetica; proprio perché passibile di eventuali errori la trscrizione è pubblicata in tondo e non in 
corsivo. 
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idea. 
Per dipingere certe parti mi sono servito della tempera: qualche volta mi riprendono le nostalgie per questo 
materiale difficile, scabroso ed insidioso ma mirabilmente asciutto e puro. Al suo confronto la pittura a olio, 
che pure offre delle grandissime comodità, perde parzialmente le sue attrattive che pure sono grandi. È 
innegabile che usando la tempera e immediatamente dopo i colori ad olio, questi ultimi sembrano 
antipaticamente viscidi viscidi ed untuosi, ciò che si dice in tedesco “schmierig”209. Se dipingo ad olio sopra 
la tempera ho la sensazione d'insudiciare quest'ultima. Ma forse è questa una mia particolare sensazione 
che gli altri non provano. Nonostante il mio amore per la tempera, ammetto volentieri che la pittura ad olio 
offre tante comodità e possibilità che, per motivi utilitari, sia preferibile attenersi a questa. Forse io potrei 
soddisfare e le esigenze pratiche e quelle ”sentimentali” (voglio dire quelle che mi fanno provare nostalgia 
per la tempera) mediante una certa forma di Öltempera. Per questo appunto mi sono fatto mandare i 
prospetti della “Weimarfarbe” [?] e forse mi farò mandare questi colori con la “Feigemilch” [?]. Siccome 
trattasi insomma di M [...???] Harrölfarben [?], se non potrò adoperarli come tempera, li adopererò come 
colori ad olio e non avrò mai fatto una spesa inutile. 
Riguardo ai tuoi lavori, sono contento che mi scrivi che hai portato a termine il paesaggio con le roccie [sic] 
e, sopra tutto, che mi sembri abbastanza soddisfatto del tuo lavoro.210 
Ho mandato anch'io a Zurigo fotografie. Ora vedremo cosa risponderà il proprietario del Kunstsalon. 
Io non sono ancora deciso ad esporre; ho mandato le mie fotografie perché ciò non impegna a nulla. Forse 
sarebbe meglio io non partecipassi a Mostre per qualche anno. 
Quanto a Carmelich, egli ha detto vagamente che eventualmente esporrebbe. Non credo ci sia in questo caso 
un problema da risolvere; non è che Carmelich voglia esporre ma, se gli si chiedesse di esporre, direbbe 
probabilmente di si. Volentieri parlerei a Carmelich in merito ma egli è partito; si è recato nelle vicinanze di 
Francoforte per fare una cura visto che la sua salute è malferma. 
Spero che mi scriverai tra breve che hai potuto portare a compimento altri buoni lavori. 
Credimi il tuo affmo 
Arti211 
Lannes mi ha chiesto di trasmetterti i Suoi Saluti. 
 
VALLE &C. / CS 
Carta intestata «Valle&C. / Via SS. Giacomo e Filippo / Telefono 55-450 / C.P.E. Genova, 33871»212 
Genova li 10 agosto 1929 
Egregio Signor 
Prof. Carlo Sbisà 
Albergo Mikus 
Santa Lucia d'Isonzo 
(Gorizia) 
Si risponde a pregiata sua dell'8 corrente inviando le condizioni per gli espositori; la firma, p. Valle & C., 
risulta di difficile lettura: Magnani [?]. 
 
VALLE &C. / CS 
Carta intestata «Valle&C. / Via SS. Giacomo e Filippo / Telefono 55-450 / C.P.E. Genova, 33871» 
Genova, 16 Settembre 1929 
Egr. Sig. Carlo Sbisà 
Via Revoltella, 17 
Trieste 
Con riferimento alla preg. V dell'8 agosto u.s. riscontrata c/n del 10 stesso mese, Vi preghiamo farci 
cortesemente conoscere le V/intenzioni circa l'eventuale Mostra di V opere nelle n/Sale e ciò per poter 
                                                
209 "Imbrattato, sporco". 
210 Nathan si riferisce evidentemente a L'Idria a Santa Lucia di Tolmino, che Sbisà dipinse proprio quell'estate durante 
il suo soggiorno nell'omonima località. 
211 "Arti" è il soprannome con cui Arturo Nathan usava firmare la propria corrispondenza. 
212 Cfr. SALVAGNINI, Il sistema delle arti ..., 2000, pp. 269-270: «Nessun ragguaglio invece della Galleria Valle, della 
quale tuttavia abbiamo reperito tracce in occasione della mostra che vi tenne Casorati ed i suoi allievi nel gennaio 1930 
[...]. L'anno successivo vi fu allestita una mostra di Bianchi, Rambaldi e Saccorotti. [...]. I due [Saccorotti e Rambaldi ] 
non erano certo sconosciuti: Rambaldi aveva esposto alla Biennale del 1928, ed entrambi alla II Mostra del Novecento 
Italiano nel 1929». 
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concretare il n programma. 
Per V/ norma vi soggiungiamo che sarebbero ancora libere le 2 quindicine di Novembre e la 2° di 
Dicembre. 
Frattanto dovendo preannunciare il n/programma alla “Domus” Vi preghiamo autorizzarci a fare il V/ 
riverito Nome fra gli eventuali artisti espositori. 
Senz'altro per oggi, Vi salutiamo ben distintamente. 
p. Valle & C. Magnani [?] 
 
KUNSTSALON Wolfsberg / CS 
Carta intestata «Kunstsalon Wolfsberg / Zurich 2 / Bederstr. 109» 
Zurich, den 4 Okt. 1929 
Distinto signore, ho ricevuto la sua lettera del 26 e vorrei dire che il periodo per metà e fine marzo da lei 
proposto è troppo corto. Il minimo per una mostra sono dalle 4 alle 6 settimane. Io potrei riservare il mese di 
marzo fino a metà aprile. Premetto che già dal 25 febbraio dovrei essere in possesso di alcuni suoi lavori. 
Sarei contento se lei mi informasse sul numero dei lavori in suo possesso, dipinti, acquerelli, disegni. Io 
penso che nella sua collezione ci siano parecchi paesaggi, figure, soggetti. Vorrei sapere se è possibile avere 
in mostra la Venere della scaletta o se è già venduta. Inoltre aspetto da lei una proposta per una eventuale 
compartecipazione. Poiché una mostra consegue sempre un altro effetto se ha una certa durata io la pregherei 
di attenersi al suddetto tempo prefissato. Aspettiamo delle sue nuove proposte con foto allegate. 
 
KUNSTSALON Wolfsberg / CS 
Carta intestata «Kunstsalon Wolfsberg / Zurich 2 / Bederstr. 109» 
Zurich, den 14 Okt. 1929 
Distinto signore, la ringrazio della sua lettera e tengo nota per la mostra dai primi di marzo a metà aprile. 
Con i disegni e le pitture eventualmente ci potrebbero essere anche acquerelli [...]. Grafiche, disegni, 
acquerelli sono da spedire senza cornici. La ditta per spedizione è Danzas & C., Chiasso, oppure 
intercontinentale A.G. Trieste. Vi darò istruzioni per quanto riguarda la dogana. Mi piacerebbe oltre la 
Venere che si trova a Barcellona, 1-2 importanti opere da esporre data l'imponenza del mio studio. In attesa 
di risposta. 
 
VALLE &C. / CS 
Carta intestata «Valle & C. / Via SS. Giacomo e Filippo / Telefono 55-450 / C.P.E. Genova, 33871» 
Genova, li 14 Novembre 1929 
Possediamo pregiata vostra dell'8 corrente. Prendiamo nota di quanto ci comunicate e rimandiamo la 
vostra mostra personale ad epoca da fissarsi di comune accordo. 
Gradite i nostri distinti saluti  
p. Valle & C. Magnani [?] 
 
1930 
CROATTO Bruno / CS 
Roma 28 genn. 1930 
Carissimo 
Il tuo quadro è stato mandato, per errore dell'Esposizione, alla Confederazione, la quale non sapendo di che 
si tratti lo ha messo nel suo magazzino.213 Bisogna che la segreteria dell'Esposizione scriva a S.E. Alfieri, al 
Ministero delle Corporazioni, affinché il Ministero provveda a ritirare il tuo lavoro del quale certamente 
ignori dove si trovi attualmente. Il mio amico non può fare niente se il Ministero non richiede il quadro 
spedito per errore, e se ciò non viene sollecitato dalla Segreteria dell'Esposizione, il quadro resterà in 
perpetuo imballato in fondo a un magazzino. Ecco quanto ho saputo, e mi dispiace di non aver potuto fare di 
più, ma tu sai che cosa sia la burocrazia. Scrivimi, abbi i saluti da mia moglie e quelli cordialissimi del tuo 
Bruno Croatto 
Via del Babuino 114 Roma 
 
                                                
213 Bruno Croatto si riferisce probabilmente alla Venere della scaletta, che era stata esposta fino a dicembre 
all'Esposizione Internazionale d'Arte di Barcellona, e forse rispedita per errore a Roma; vedi anche la lettera della ditta 
Danzas datata 2 aprile 1930. 
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LUCIANA / CS 
Roma, 7 febbraio 30 
1) Amico mio, perché sì rare nuove 
tu dai di te, e scrivi sì pochino? [...] 
L'arte ti mette forse a dure prove? 
O fai valigia pel suol ginevrino? 
S'anche in Svizzera vai, s'anche tu parti, 
Di scrivermi non posso dispensarti. [...] 
Prosegue commentando le due fotografie di opere che Sbisà le ha inviato e chiedendo notizie della sua 
mostra in Svizzera; inoltre ha ricevuto una lettera da “Arti”, ovvero Arturo Nathan. 
 
SOLMI Sergio / CS 
Milano, 12.2.1930 
[...] Perciò ti scrivo. E pria ti dico, ahimèi, 
che il quadro tuo nella mia casa è ancora. 
Stringon la borsa i duri filistei 
misconoscendo l'arte che t'onora. 
Ma non dispero ancora che quei rei 
alla fine i quattrini tirino fuora, 
e al tuo ritorno combinar con quelli 
certo festino di cui mi favelli. 
Or rispondimi adunque, amico mio, 
e dirmi quando torni qui a Milano, 
per quindi trarre, col voler di Dio, 
delle genti alemanne al suolo estrano [?]. 
Ah, come lieto verrei teco anch'io! 
 
CS / Solmi Sergio 
[Minuta redatta su una ricevuta di pagamento; poiché cita la lettera del dodici febbraio, si tratta 
evidentemente della risposta alla lettera di Sergio Solmi.] 
Caro Solmi, gran gioia mi ha portato la lettera del dodici febbraio. [...] 
La mia mostra è dovuta ritardare 
Per questi bei fattacci doganali 
Per passaporti un altro grave affare 
Io e un pregiudicato: nomi uguali, 
ti lascio tutto il resto immaginare 
[...] 
Sto ancora a trafficar con le dogane 
Ed ò paura di restar in asso 
Le leggi delle genti oltramontane 
ai quadri miei non dan libero passo 
Or fra Erode e Pilato dovrò [...??? ire] 
Infine pagherò tonanti lire. 
Stringon la borsa i miei duri filistei 
Gli intelligenti sono squattrinati. 
Ai quadri fatti dico spesso: ahimè 
Fin quando resterete? 
Finora mal vanno gli affari mei 
E c'è di che restar disperati 
Sperando non [...???] 
Mi consolo al ronzar del mio motore 
 
LUCIANA / CS 
Roma 9 marzo 30 
Mio caro amico, 
1) Grazie della tua lettera affettuosa [...] 
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Quanto piacer mi ha fatto immaginarti 
Puoi, la lettera tua e quella d'Arti. [...] 
4) Di Croato la mostra ho visitato 
E fra i quadri veduto io ho l'autore, 
Volentieri l'avrei pur salutato 
Se ritenuto avessi che il pittore 
Di me si fosse ancora ricordato. 
La mostra ha fatto qui molto rumore 
Per quanto almeno io n'ho sentito dire 
Vendut'ha per quarantamila lire. 
[...] Dimmi quando parti per la Svizzera. 
Manda la fotografia del tuo ultimo quadro che m'interessa molto. 
Ho saputo da mia mamma che andremo a Plezzo quest'estate, ne sono molto contenta. Per Pasqua verrò a 
Trieste, ci sarai? Scrivi presto! Tante cose molto affettuose. Luciana 
 
VALLE &C. / CS 
Carta intestata «Valle & C. / Via SS. Giacomo e Filippo / Telefono 55-450 / C.P.E. Genova, 33871» 
Genova, 24 Marzo 1930 
Sig. Pittore Carlo Sbisà 
Viale Sidney Sonnino, 24 
Trieste 
A preg. V/ del 19 corr. 
Circa le condizioni non possiamo altro che confermarvi quanto già Vi scrivemmo con n/ del 10/agosto 1929. 
Le n/Sale possono contenere comodamente una cinquantina di quadri fra grandi e medi (con Casorati e 
scuola ne furono esposti anche 80). 
Prendiamo nota che la Mostra dovrà avvenire in Maggio e ci riserviamo fissarVi il giorno d'apertura, per il 
quale anzi vorremmo conoscere anche il V/ desiderio. 
Gradite i nostri distinti saluti 
p. Valle & C. Magnani [?] 
 
DANZAS & C. / CS 
Carta intestata «Trasporti internazionali / Società per Azioni Danzas & C. [...]» 
Milano, 2/4/1930 
Con la nostra del I° Marzo u.s. Vi avevamo comunicato che la cassa ricevuta dalla Ditta L. Schumacher & 
C. di Genova e contenente un dipinto “La Venere della Scaletta” si trova sempre presso di noi e, dato che 
non abbiamo ancora ricevuto un Vostro riscontro, Vi preghiamo nuovamente di volerci gentilmente 
comunicare se possiamo rispedire tale cassa, perché per la stessa abbiamo già ottenuto in data 28/2 il 
regolare nulla osta per l'esportazione.214 [...] 
 
VALLE & C. / CS 
Carta intestata «Valle & C. / Via SS. Giacomo e Filippo / Telefono 55-450 / C.P.E. Genova, 33871» 
Genova, 5 Aprile 1930 
Facendo seguito alla n/ del 24 marzo u.s. ci pregiamo informarVi che l'inaugurazione della V/ Mostra nelle 
n/Sale viene essere fissata dal 15 al 18 Maggio p.v. a V/piacimento. 
Siateci cortesi di una risposta e gradite i nostri distinti saluti 
p. Valle & C. Magnani [?] 
 
REGIO MINISTRO Marchi / CS 
Carta intestata «R. Legazione d'Italia». 
Berna, li 17 aprile 1930, VIII° 
Egregio Signore, 
In risposta alla Sua lettera in data 31 marzo u.s., La informo aver questa Direzione Generale delle dogane 
assicurato che il permesso d'introduzione in franchigia dei quadri destinati alla Sua esposizione in Zurigo, 
                                                
214 È molto probabile che la cassa dovesse essere spedita direttamente a Ginevra dove però Sbisà non poté recarsi a 
causa di problemi con il passaporto (cfr. qui, minuta della risposta alla lettera di Sergio Solmi datata 12 febbraio 1930). 
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sarà valido anche nel prossimo autunno. 
Con distinta considerazione. 
Il Regio Ministro 
(Marchi) 
 
CS / Galleria Valle & C. 
[minuta di una lettera di risposta] 
Trieste 22 aprile 
[Carlo Sbisà accenna a una lettera precedente in cui si dice che a Genova si vende solo se si hanno agganci; 
ha amicizie a Genova ma tra i letterati e intellettuali, anche se è sicuro che l’aiuteranno e lo recensiranno; lo 
spaventano le spese che deve affrontare e propone, nel caso le vendite non le coprano: Io rinunzierei alla 
vostra concorrenza del 50% sui cataloghi ed inviti 
Voi prendereste in pagamento uno o più miei lavori; conclude chiedendo numero di inviti e cataloghi da 
stampare.]215 
 
SOLMI Sergio / CS 
Milano, 25 aprile 1930 
[…] Mi rincresce davvero delle poco buone notizie che mi dai del tuo lavoro e delle tue condizioni 
economiche. […] A Genova conosco poca gente: ma tra questi ho amici che forse ti potrebbero aiutare. 
[Segue un elenco di nomi con indicazione delle possibilità di contatti.] 
Non ho alcuna difficoltà a farti qualche riga di presentazione. Guarda però che sulla tua lettera non ho 
trovato il trafiletto di Svevo. Probabilmente hai dimenticato d’includervelo. Mandamelo, e dammi il titolo 
almeno di qualche tuo quadro: mettimi in grado, insomma, di scrivere questa benedetta nota. […] 
 
SCHEIWILLER Giovanni / CS 
Cartolina illustrata con caricatura di Vanni Scheiwiller. 
Milano 22 maggio 30 
Caro signor Sbisà, 
Grazie delle notizie e delle belle fotografie. “La valle allagata” e “Nuda” mi sono piaciute in modo 
speciale. Mi è molto difficile dirle quando andrò a Venezia; dipende dai molti impegni che ho. Mi ricordi a 
Nathan; Cordiali saluti dal suo GScheiwiller 
 
SCHEIWILLER Giovanni / CS 
Milano 29 ottobre 1930 
[Scheiwiller propone a Sbisà di entrare nei 100 prenotatori fissi delle 100 copie di lusso che prevede di tirare 
annualmente dei suoi libri d’arte.] 
 
SCHEIWILLER Giovanni / CS 
Milano 11 novembre 30 
Caro Sbisà, 
Causa tutte le fantasie che mi rullano nella zucca, m’accorgo solo ora di non aver risposto ad una Sua 
gentile, fortunatamente non datata. 
Grazie delle belle fotografie rimessemi dal Suo amico Doerfles. [...] Sono stato a Venezia, ma ne sono 
rimasto molto male. Ero tentato di scrivere un articolo proponendone la sospensione ma amici mi hanno 
sconsigliato di farlo. Lei desidera donarmi un quadretto, ma non credo meritare tanto per quelle poche 
pubblicazioni che Le ho spedite; oggi le ho mandato il volumetto di Solmi. Mi perdoni se ho tardato a 
scriverle e mi creda cordialmente Suo GScheiwiller 
 
COMEL Marcello / CS 
Carta intestata «Dr. M. Comel / Medico Chirurgo / Assistente alla R. Università / Via Mangiagalli, 32 / 
Milano» 
30.XII.30 
                                                
215 Resta il dubbio che nonostante gli accordi presi per l'inaugurazione la mostra non sia stata effettivamente realizzata, 
dato che non è stato reperito alcun catalogo né notizia bibliografica o di altra natura sulla stessa, dato strano visto che 
invece Sbisà ha conservato tetimonianza di tutti gli altri avvenimenti del tempo. 
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Caro Carlo, 
colgo occasione del ritorno di Brunetto per augurare a te e ai tuoi un buon anno. Come mai non sei più 
venuto a Milano? La sig.a Fini ha tenuto una mostra qualche settimana fa in Galleria Milano, assieme a un 
altro artista. 
Mi farebbe molto comodo se tu mi potessi fare avere, attraverso Brunetto, il don Quijote col quale ho 
barattato con te, anni or sono, un'Iliade. Avrei pure molto piacere di avere il ritratto di [???...]: potresti 
cedermelo? 
Infine, ora che abito in una casa un po' migliore della precedente, e un po' più frequentata, vorrei adornarla 
d'un tuo nudo - non la Venere della Scaletta, ma l'altro che hai esposto alla Galleria Milano. Perciò 
l'acquisterei - sempre ché, naturalmente, potessi accordarmi per il prezzo e le modalità di pagamento. 
Rinnovo gli auguri, e con cordialità 
tuo Marcello 
 
1931 
FAMIGLIE PRIVILEGGI e BERLAM / CS 
Cartolina illustrata: Parenzo / Lapidario del Civico Museo. 
Parenzo 3.I.931 
Caro Sbisà, Ecco ruderi romani che potrebbero far parte del mirabile pannello della Saletta Reale! Buon 
lavoro! Saluti da tutti i Privileggi e dai Berlam 
 
BERLAM Arduino / CS 
Cartolina illustrata: S. Gimignano / Visto di sotto le Fonti. 
S. Gimignano 9.IV.931 
Caro amico. Questa piccola città è un gioiello impagabile, che dà le più intense sensazioni. Ne parleremo a 
mungo assieme. Cordiali saluti da N. A. Berlam 
 
BIENNALE DI VENEZIA / CS 
Cartoncino intestato con logo «Venezia – Esposizione Internazionale d’Arte». Timbro: «Ente Autonomo – 
Esposizione Biennale / Internazionale d’Arte – Venezia». 
Venezia, 22 aprile 1931 IX° 
Egregio Signore,  
L’opera da Lei spedita per la Mostra di Atene è giunta in tempo e poté essere regolarmente imbarcata per il 
Pireo. 
Con i più distinti saluti. 
[Firma parzialmente illeggibile:] R Bay […???] 
 
VOLPI / CS 
Carta intestata con logo «Venezia – Esposizione Internazionale d’Arte». 
Venezia, Giugno 1931 
[Si tratta della lettera circolare di invito alla XVIII Esposizione Internazionale d'Arte a firma del Presidente 
dell'Esposizione Volpi.] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina illustrata: Villa Berlam – Tricesimo. Timbro postale: Tricesimo [?].7. 31. 
[Dà notizie da Tricesimo dove è ospite della famiglia Berlam.] 
Frà [sic] un po' comincerò a dipingere. 
 
OPPO Cipriano Efisio / CS 
Carta intestata «Prima Quadriennale d'Arte Nazionale / Roma MCMXXXI / sotto gli auspici del capo del 
governo / il segretario generale» 
Roma li, 7 AGO. 1931 Anno IX 
Si tratta della lettera circolare di invito a partecipare alla cerimonia di chiusura alla quale interverranno le 
Alte Gerarchie. 
Saluti fascisti 
Il Segretario Generale 
(On.le Cipriano Efisio Oppo) 
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GALLERIA DEL MILIONE / CS  
Carta intestata «Galleria del Milione / Milano – Via Brera, 21 – tel. 82.542». 
30 7mbrè [sic] 31 
Gent.mo Sbisà, eccole il contratto con le condizioni già precedentemente incluse. Come vede la data 
l'abbiamo fissata dal 12 al 24 novembre, essendo questo per la Galleria il periodo disponibile e credo con 
sua massima soddisfazione. [...] 
Con molta stima la saluto 
Firma parzialmente illeggibile: Gege Bo [...???] 
In allegato contratto firmato da Giuseppe Ghiringhelli. 
 
1932 
BOLDRIN Paolo / CS 
Carta intestata «Esposizione Internazionale / d'Arte Sacra / Cristiana Moderna / Comitato centrale religioso – 
civile per la celebrazione / del VII centenario dalla morte di S. Antonio di Padova / Padova 1931 – 1932 A. 
IX – X E. F.» 
Padova, 16 gennaio 1932 – X 
[...] Mi è gradito rimetterLe copia della Relazione della Giuria riunitasi a Padova il 9-10-11 corrente mese. 
Allego Assegno Bancario N° 0421198 di L.500.- del quale prego cortese cenno di ricevuta.216 Colgo 
volentieri l'occasione per salutarLa ben cordialmente. 
Il Segretario Generale (Paolo Boldrin) B 
 
CS / Solmi Sergio 
[Minuta di lettera di Carlo Sbisà a Sergio Solmi.] 
Questa volta, carissimo Sergio, niente ottave. Ó fatto qualche tentativo, ma è andato così male che ó perso il 
coraggio. Ma siccome mi dispiaceva assai mandarti una lettera “disottavata”, provvedo a questa mancanza 
con un gentile libretto che ti farà, spero, assai piacere. Assieme al libretto troverai anche la mia “Venere 
delle conchiglie” che è certamente la migliore di tutte le mie ottave. Ed anche un'ottava mia, troverai, 
perché l'ó fatta in questo momento e non ó saputo resistere al desiderio di scriverla. 
Caro Sergio, io ti ricordo tanto spesso e faccio anzi con te lunghi discorsi. I più intelligenti forse che mi 
riesce di fare. 
 
SOLMI Sergio / CS 
[Composizione di 10 strofe in ottave su busta strappata intestata «Galleria del milione». Timbro postale: 24 
maggio 32. Descrive un viaggio tra Potenza, Matera, Bari, Roma.] 
 
1932 ??? 
SOLMI Sergio / CS 
15 agosto 
[Lettera in ottave; chiede notizie di “Lionora” Fini; invia l'indirizzo, richiesto da Sbisà, di Giuseppe Lanza; 
gli augura buon soggiorno in montagna, E guarda di serbar la pancia ai fichi / per quando tornerai quivi a 
Milano.] 
 
CS / Solmi Sergio 
[Minuta su carta strappata, quasi del tutto illeggibile. È molto che non si fa sentire; esprime il desiderio di 
andare a Milano.] 
 
MARAINI Antonio / CS 
Carta intestata con logo «Venezia – Esposizione Internazionale d’Arte». 
Venezia, 8 novembre 1932 XI° 
Egregio signore, 
Per iniziativa della Società Nazionale “Dante Alighieri” (Comitato di Monaco di Baviera) il “Kunstverein” 
di Monaco, d'accordo con altre associazioni artistiche tedesche, organizza una mostra d'arte 
                                                
216 Si tratta evidentemente della comunicazione ufficiale della premiazione dell'opera Santa Cecilia esposta a Padova 
nel 1931 in occasione del'Esposizione internazionale d’arte sacra (cfr. Scheda). 
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contemporanea italiana, nelle città di Monaco, Stoccarda, Colonia, Berlino, Amburgo, Lipsia, Dresda e 
Augusta, con opere scelte fra quelle che sono state esposte alla XVIII Biennale. Ho il piacere di notificarle 
che, in base alla scelta fatta dal prof. Gerolamo Cairati, per incarico del direttore del Kunstverein di 
Monaco, Ella sarebbe invitata a partecipare a tale esposizione con l'opera “Ritratto del palombaro”. [...] Il 
complesso delle esposizioni nelle varie città dovrebbe durare almeno sei mesi. [...] Alla chiusura della 
mostra in Germania le opere che non fossero state vendute dovrebbero ritornare a Venezia, e di qui, a 
nostra cura, sarebbero rispedite ai singoli espositori. [...] 
Con i migliori saluti 
Il Segretario Generale Antonio Maraini 
 
COMEL Marcello / CS 
Carta intestata «Prof. Dott. M. Comel / Docente alla R. Università di Milano». 
Milano, 9. XII. 32 
[...] Apprendo che hai venduto a un prezzo buono – dato il momento – la tua S. Cecilia: è un bellissimo 
quadro, che mi ha vivamente impressionato quando la vidi. Se avessi avuto denaro da spendere l'avrei tosto 
comperata io: è una figura di grazia tenue e potente, e il suo possessore è da me invidiato. Sono molto 
contento che Nathan mi cede il suo quadro senza impegnarmi a compensarlo entro un tempo determinato: 
vuol dire che il quadro resta di sua proprietà, e che se un giorno non potrò sodisfare [sic] all'impegno, egli 
me lo riprenderà. La congiuntura è a Milano molto sfavorevole a tutti i guadagni, e io ne risento insieme 
agli altri: ognuno si guarda bene dallo sborsare denaro. Ma di queste e di altre allegrie avremo ampio 
campo di parlare a Milano: mi fa molto piacere apprendere che verrai a passare alquanto tempo da noi e 
anche Mois ne è contenta. Pensi di fare qualche mostra? Porterai con te alcuni disegni destinati alla 
vendita? Devo cercare di procurarti qualche ordinazione? Solo di ritratti, o anche, per esempio, di qualche 
natura morta? Scrivimi con qualche dettaglio su questi quesiti. 
NB. Ho bisogno di un piacere: tra due settimane si sposa la signorina Peroni, e io vorrei regalarle un tuo 
disegno. Mandami perciò un disegno ch'io abbia tempo di farlo incorniciare. Quando verrai a Milano 
regoleremo poi anche questo “affare”. Ti sarò grato se mi confermerai con un cenno l'invio del disegno. 
Somarè ha aperto una nuova galleria d'arte217, che si presenta, pare, con l'intento di valorizzare la pittura 
buona: conviene che tu venga a Milano per studiare se non sia il caso di traslocarti lì, abbandonando il 
Milione. 
Cordiali saluti a tutti, una stretta di mano dal 
tuo aff. Marcello 
 
COMEL Marcello / CS 
Carta intestata «Dr. med. M. Comel». 
Milano, 13.XII.32 
Caro Carlo, ho ricevuto la tua lettera e sono, assieme a Mois, molto contento per la tua prossima venuta tra 
noi. non mi hai scritto se porterai con te qualche opera da esporre, o se farai una mostra di disegni. Ma 
ritengo che soprattutto approfitterai per riposarti, riprendendo contatto con l'ambiente milanese. [...] Siamo 
in attesa del tuo disegno, ma temo ci sia un equivoco: ti avevo chiesto con urgenza un disegno allo scopo di 
farne uso quale mio regalo di nozze alla sig.na Peroni, che si sposa per Natale: e l'“affare” era appunto la 
mia intenzione di ricompensartene al tuo arrivo a Milano. Spero che il disegno arrivi nei prossimi giorni. 
Ti ringraziamo per i tuoi auguri, che contraccambiamo di cuore, pregandoti di estendere i nostri ai tuoi di 
casa. Buon Capodanno, se non sarai ancora tra noi! 
tuo affmo Marcello 
 
CS / famiglia 
Cartolina illustrata: Milano – 732 – monumento ai Caduti. Timbro postale: 29.XII.32-XI. 
[Comunica che è arrivato a Milano presso i Comel.] 
 
                                                
217 Cfr. SALVAGNINI, Il sistema delle arti ..., 2000, p. 193: «Staccatosi dalla galleria Milano, Somarè tenterà d far 
rivivere una nuova Galleria dell'arte in via Borgospesso 12, aprendola nel novembre 1932 con una Mostra di Pittori 
italiani dell'800, e soprattutto pubblicando, dal gennaio dell'anno dopo, una nuova serie de “L'Esame”». Con Somarè 
collaborò anche Sergio Solmi, che scrisse la prefazione per una mostra su Gigiotti Zanini (SALVAGNINI, Il sistema delle 
arti ..., 2000, p. 193, n. 69). 
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1933 
BARZONI Romolo / CS 
Carta intestata «La XIXa Biennale / Venezia / 1934 – maggio – ottobre – A. XII» [sic, nonostante la data 
della lettera sia antecedente]; logo della Biennale di Venezia. 
Venezia, 28 giugno 1933 XI. 
Egregio Signore, 
In merito alla preg. Sua dell'altro ieri al nostro cav. Baradel, Le confermiamo che il suo quadro “La Venere 
del navicello” esposto alla “Mostra d'arte italiana” a Vienna, in seguito alla Sua accettazione del prezzo 
offerto di Lire 2.000.= (duemila), lorde di percentuale, è stato venduto. 
Non appena l'Associazione Artistica Viennese ci rimetterà l'importo, non mancheremo di inviarlo subito a 
Lei. 
Aggradisca i nostri migliori e distinti saluti. 
Il Direttore Amministrativo Romolo Barzoni 
 
MARAINI Antonio / CS 
Carta intestata con logo «Venezia – Esposizione Internazionale d’Arte». 
Venezia, 19 ottobre 1933 XI 
Egregio Signore, 
Il successo artistico riportato dalla Mostra circolante d'arte italiana in Germania, nelle varie città toccate, 
ha fatto sì che qualche altro importante centro, non compreso nel programma, ha desiderato di ospitarla. 
Così l'ultima Mostra sarà aperta a Francoforte s/M il 4 Novembre, e durerà fino al 30 dello stesso mese. Per 
questo, le opere non potranno essere di ritorno in Italia che entro il Dicembre successivo. Le diamo 
comunicazione di ciò perch'Ella possa regolarsi per quanto si riferisce alla Sua partecipazione a questa 
Mostra. 
Aggradisca i nostri migliori saluti. 
Il Segretario Generale Antonio Maraini 
 
IL DIRETTORE DELL'OSPEDALE PSICHIATRICO di Trieste / CS 
Carta intestata «Ospedale Psichiatrico Provinciale / “Andrea Di Sergio Galatti” / Trieste / Il Direttore» 
Trieste, li 2 novembre 1933/XII- 
Egregio Maestro, 
Sabato 4 corr. alle 9 ant. avrà luogo nella Chiesetta del nostro Stabilimento un Ufficio divino, al quale 
interverrà forse qualche rappresentante della Provincia. L'avverto d'un tanto, ove Lei volesse intervenire 
alla funzione per illustrare eventualmente i Suoi affreschi ai convenuti. 
Con distinti saluti e ossequi alla Mamma 
dev.mo Giovanni Sai 
 
1934 
BARADEL Giulio / CS 
Carta intestata con logo «Venezia – Esposizione Internazionale d’Arte». 
Venezia, 25 feb. 1934 
[Vengono date indicazioni per l'invio delle opere alla XIX Biennale di Venezia, a firma Giulio Baradel.] 
 
CS / Solmi Sergio 
[Minuta di lettera databile ante 1 giugno 1934, come testimonia la data della risposta di Sergio Solmi. Sbisà 
scrive che gli manca l'amico con il quale vorrebbe condividere i pensieri suscitati da un giro in barca nel 
golfo, da una gita in moto in Friuli, dalla lettura del don Chisciotte.] 
 
SOLMI Sergio / CS 
Milano, 1 Giugno 34 
Mio querido Don Carlos De Sbizà [...] 
[Si tratta della risposta alla lettera in cui Sbisà parlava del Don Chisciotte.] 
 
1935 
SCHEIWILLER Giovanni / CS 
Carta intestata «Giovanni Scheiwiller / Via Melzi D'Eril, 6 – Tel. 93-096 / Milano (1/45)» 
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Milano 17/II/35 
Caro Signor Sbisà, 
Ho ricevuto a suo tempo le fotografe delle otto lunette dipinte e ancora non l'ho ringraziata di ciò.218 
A giudicare da esse, debbono essere molto delicate di colore; dal bianco e nero è difficile farsene un 
concetto esatto. Non creda io non scriva per pigrizia; ma sono sempre preso da mille cose e gli anni pel 
lavoro compiuto cominciano a pesare. Naturalmente di questo stato di cose ne vanno di mezzo gli amici più 
indulgenti, e fra questi annovero Lei. Vedo con piacere che Lei ha sempre molto lavoro; in questi tempi 
difficili non è cosa da poco. Se vede Nathan me lo saluti tanto. Il piccolo Scheiwiller non è di quest'anno, ma 
bensì dell'anno scorso; forse Le sarà sfuggita la differenza di data dell'annuncio. Ma poco importa! Mi sarà 
sempre caro avere Sue nuove e mi perdoni se io tardo tanto a rispondere. Lei sà [sic] però che gli amici li 
ricordo sempre. 
Mi creda, assieme ai miei, cordialmente 
suo GScheiwiller 
 
MARAINI Antonio / CS 
Carta intestata con logo «Venezia – Esposizione Internazionale d’Arte». 
Venezia, 19 febbraio 1935 XIII. 
Egregio Signore, 
Come avrà appreso dai giornali, la Mostra d'arte italiana all'estero, alla quale Ella partecipa con opere già 
esposte alla XIX Biennale, ha avuto, nelle soste finora fatte in Polonia, successo veramente caloroso e 
cordiale.219 Infatti, sia nel periodo d'esposizione a Varsavia (che fu nel mese di gennaio), sia attualmente a 
Cracovia (dove la Mostra s'è aperta il 10 corrente per durare circa un mese), l'interessamento ed il 
concorso del pubblico sono stati quali meglio non si sarebbe potuto desiderare, mentre tutta la stampa 
polacca è concorde nell'esaltare questa completa e degna figurazione dell'attuale arte italiana, vivificata e 
rinnovata dal Fascismo. Ampi sono gli articoli che la illustrano, e larga fu pure l'ospitalità concessa alle 
riproduzioni delle opere. Ora noi desideriamo informarLa che, sempre sotto gli auspici dell'on. 
Sottosegretario per la Stampa e la Propaganda, la Mostra, da Cracovia (tralasciando Praga che era stata 
indicata in un primo tempo), molto probabilmente passerà a Bucarest ed a Sofia, e ciò per aderire alle vive 
richieste dei centri culturali rumeni e bulgari; per questo il ciclo dell'esposizione all'estero si prolungherà 
fino verso la fine del prossimo mese di Giugno. Poiché è vivo desiderio che la raccolta rimanga intatta nella 
sua composizione attuale, noi La preghiamo di voler concedere le Sue opere anche per questo ulteriore 
periodo, e ciò nell'interesse dell'armonia di figurazione della Mostra ed anche Suo stesso, data l'importanza 
conquistata da questa manifestazione d'arte. [...] 
Gradisca, egregio Signore, i nostri migliori e cordiali saluti. 
Il Segretario Generale della Biennale d'Arte A. Maraini 
 
ASSICURAZIONI GENERALI / CS 
Carta intestata «Assicurazioni Generali / Società Anonima istituita nel 1831 – Sede d Trieste» 
Trieste, 13 Novembre 1935 / XIV 
Costruzione a Trieste. 
Abbiamo ricevuto la pregiata Sua dell11 corr. assieme agli allegati. Prendiamo nota, per ora senza 
impegno, del Suo desiderio di collaborare con qualche pittura ad affresco alla decorazione dei locali 
comuni nello stabile che la Compagnia costruirà sul Corso Vittorio Emanuele III. Riteniamo che si potrà 
trattare di tale argomento più tardi prima dell'applicazione degli intonachi sulle murature. Frattanto Ella 
avrà la cortesia di comunicarci se le fotografie ed i documenti trasmessici possono restare in nostre mani o 
se Ella desidera che Le siano restituiti. 
Distintamente La salutiamo. 
Assicurazioni Generali [Firma illeggibile.] 
 
SOLMI Sergio / CS 
Milano, 19 Dic 1935 
[Si scusa per il ritardo con cui scrive; comunica il nuovo indirizzo “Via Fogazzaro 27”.] 
                                                
218 Si riferisce evidentemente alle lunette dipinte ad affresco nel salone della Casa del Combattente. 
219 Le opere esposte da Sbisà alla Biennale del 1934 a cui fa cenno Maraini sono Fanciulla sul molo, Ninfa costiera, 
Venere pescatrice. 
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Se ci verrai a trovare, vedrai pendere dai muri della nostra saletta da pranzo, elegantemente incorniciato, il 
tuo quadretto delle mele e biscotti. 
Con molti affettuosi auguri di buon Natale e buon anno anche da parte di mia moglie, ti abbraccio 
tuo Sergio Solmi 
 
1936 
LADERCHI Ruggeri / CS 
Carta intestata «Comitato per i Premi San Remo / di Letteratura e d'Arte / Commissione per le Esposizioni / 
di Pittura e Scultura» 
San Remo, li 11 Gennaio 1936 XIV 
Egregio Signore, 
Ho ricevuto la domanda di ammissione al concorso di Pittura, presentata dalla S.V. e mi è grato informarLa 
che L'abbiamo inscritta tra i concorrenti, salvo quanto dispone l'art. 5 del bando di concorso. 
Lieto della Sua ambita adesione, La riverisco 
Il Presidente (S.E. Gen. Ruggeri Laderchi) G. Ruggeri Laderchi 
 
LADERCHI Ruggeri / CS 
Carta intestata «Comitato per i Premi San Remo / di Letteratura e d'Arte / Commissione per le Esposizioni / 
di Pittura e Scultura» 
San Remo, li 16 Marzo 1936 XIV 
Con la presente Le invio un assegno della Banca d'America e d'Italia n.124138, della somma di L.76,50, 
quale rimborso delle spese per trasporto ferroviario, da Lei sostenute per la spedizione delle Sue opere, 
come risulta dalla lettera di vettura. 
Distinti saluti. 
Il Presidente (S.E. Gen. Ruggeri Laderchi) G. Ruggeri Laderchi 
 
DE FINETTI Gino / CS 
Timbro postale: Gradisca d'Isonzo – Gorizia – 8.4.36. 
Gino de Finetti 
CORONA 
Posta Cormons (Gorizia) 
8 aprile 1936 / XIV 
Pregiatissimo Collega, 
ricevo con piacere le Sue righe, che mi prospettano una eventuale, e per me gradita, collaborazione. 
Non mancherò di venire da Lei alla mia prossima scappata a Trieste: spero di esserci entro i prossimi otto 
giorni. Anch'io sono molto contento di trovare quest'occasione per un incontro con Lei, che finora ho potuto 
apprezzare soltanto attraverso le Sue opere. 
Voglia gradire frattanto i miei migliori saluti [...???] 
G FINETTI 
 
PALMARDITA G. / CS 
Carta intestata «Città di Littoria / Il Commissario Prefettizio». 
Littoria, li 15 maggio 1936 XIV 
Chiarissimo Signore 
Sono molto grato alla S.V. Ill/ma per avere accolto con così viva cordialità il mio invito a destinare una Sua 
opera a questa “Galleria d'Arte Moderna” ed in attesa del graditissimo dono, ho il piacere di rinnovarLe la 
mia più distinta considerazione. 
Il Commissario Prefettizio (G. Palmardita) [Firma.] 
 
CS / Amalia Pitton (madre) e Maria Sbisà (sorella) 
Cartolina illustrata: Rovigno – Canale di Leme. 
Rovigno 30 luglio 36 
Carissime, siamo qui giunti stasera dopo un viaggio meraviglioso. Siamo stati fino in fondo al Canale i 
Leme. Da qui a Pola, avremo ancora 3 ore e 1/2 di voga. 
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Tanti saluti affettuosi vostro Carlo220 
 
DE FINETTI Gino / CS 
Timbro postale: Gradisca d'Isonzo – Gorizia - 19.8.36. 
Corona 19.VIII 
Caro Sbisà, 
con mio vivissimo rincrescimento ho dovuto telefonarle di non poter venir all'appuntamento. Benché abbia 
fatto un telegramma urgente, temo sia giunto troppo tardi, ma non potevo avvisarla prima, perché soltanto 
la notte del 18 constatai di avere la febbre. Mi son preso un buon raffreddore, - proprio con questa 
canicola! - ed ora lo combatto con successo. Tra pochi giorni sarò in grado di venire in città. La prego di 
volermi dire l'indirizzo del Suo studio o dove lavora: così potrei venire a cercarla, senza incomodarla alla 
stazione della corriera. Disponga insomma lei, come crede meglio, per un incontro anche per il caso che io 
venga senza preavviso. Fo questa proposta per non perder tempo in corrispondenze ecc. Mi perdoni lo 
scompiglio che involontariamente ho provocato, e voglia gradire i miei più cordiali saluti. 
Il Suo affmo Finetti 
 
DE FINETTI Gino / CS 
Cartolina postale. 
Corona, posta Cormons (Gorizia) – 22 agosto XIV 
Caro Sbisà, La ringrazio della lettera, oggi ricevuta. Lei ha perfettamente ragione di volersi informare dei 
particolari in questione, anche in mia assenza, visto che ha fretta di andare in vacanza. Così spero che a 
quest'ora sia perfettamente al corrente di quanto occorre per poter fare i primi bozzetti. Penso di poter 
venire a sentir da Lei di più fra pochissimi giorni, avendo superato il mal di gola con febbre, cosa di poco 
conto, però quanto bastava a proibirmi una sventolata di tre o quattro ore in corriera. Le ripeto che mi è 
rincresciuto sommamente intralciare i Suoi progetti, ma spero che tutto si arrangerà bene lo stesso, purché 
si riveli realizzabile il lavoro in questione. 
Dunque, non appena possibile, vengo in città e La cercherò, fra le 9 e le 12, nel Suo studio, piazza Carlo 
Alberto. Così avrò il piacere di vederlo in tutta la sua freschezza! Tante cordialità, frattanto. 
Il Suo G Finetti 
 
DE FINETTI Gino / CS 
Cartolina postale. Timbro postale: 8.IX.36-XIV. 
Venezia 8.IX 
Caro Sbisà, Le ho già mandato un laconico saluto da questa città, però, ricordando il suo desiderio di un 
nostro colloquio, subito dopo le Sue imprese nautiche, La informo che, salvo contrordini non miei, la giuria 
avrà una seduta Venerdì il corrente al giardino pubblico e io non mancherò di essere a Trieste per questo. 
Se Lei dunque crede, ci si potrebbe trovare. Visto che ci ho la giuria di mattina, sarebbe bene trovarci in 
città, nel dopopranzo. Io La pregherei di lasciare un rigo in portineria di Levier, v. Torre Bianca 20, che mi 
precisi dove posso trovarla. Più di così non posso dirle, perché non so come Finazzer Flori ha [...???] 
disposto nel frattempo. spero che la Sua crociera sarà riuscita divinamente e così pure gli schizzi che avrà 
fatti nel frattempo, tra cielo e mar. 
Frattanto, cordialissimi saluti dal suo Gino Finetti 
 
DE FINETTI Gino / CS 
[Cartolina postale.] 
Corona, posta Cormons – 16 settembre XIV 
Caro Sbisà, 
ricevo in questo momento la Sua gradita cartolina datata 15 corrente, espresso. Ho piacere di saperLa di 
ritorno, certamente soddisfatto della crociera. Avendo anch'io desiderio di parlarle, La informo che, salvo 
casi assolutamente imprevisti, sarò a Trieste con la corriera che giunge poco prima delle ore 9, VENERDÎ 
18 corrente. Se le fosse possibile trovarsi all'arrivo, si potrebbe far quattro chiacchiere al vicino Caffé, che 
almeno una volta si chiamava della Stazione, e chiarire quanto ci sta a cuore per i nostri bozzetti. Qualora 
non la trovassi all'arrivo, tenterò di telefonarle fra le 12 e le 2 ½ al Rowing Club, però non so con qual 
                                                
220 Probabilmente la cartolina fu inviata durante la crociera che Carlo Sbisà fece, nel 1936, a bordo del cutter Gloriana 
di Guido Stock (rotta Trieste, Scardone, Spalato). 
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risultato, avendo molte cose da sbrigare nella giornata. Cordiali saluti frattanto dal Suo G Finetti 
 
DE FINETTI Gino / CS 
Corona, posta Cormons, 4 ottobre XIV 
Caro Sbisà, 
in attesa che maturino le nespole, se nespole saranno!, ho vivo il desiderio di approfittare della Sua gentil 
offerta e seguire il lavoro del Suo affresco. Particolarmente i primi lavori di preparazione del muro, degli 
intonachi, riporto del cartone ecc., mi sarebbero assai istruttivi. Lei mi userebbe un immenso favore 
avvertendomi tempestivamente, quando li inizia e se permette che vi assista, al caso collaborando in quel 
pochissimo che poteri fare, da umile apprendista! Trattandosi di lavori relativamente manuali, penso che 
uno spettatore non La disturberà, mentre comprendo invece benissimo che durante il lavoro pittorico si 
rimanga volentieri soli alle prese con le difficoltà dell'opera. Io sarei pronto anche a fermarmi in città un 
paio di giorni. Frattanto, ripeto, spero che si chiarirà almeno in parte il destino del nostro comune progetto. 
Mi stia sano e scriva un rigo al sottoscritto. E si abbia intanto un cordialissimo saluto del Suo affmo Gino 
Finetti 
 
GAIRINGER Pietro [221] / CS 
[La lettera porta due firme, la seconda delle quali illeggibile] 
Carta intestata «Assicurazioni Generali / Direzione Centrale / Amministrazione della proprietà immobiliare» 
Trieste, 14 dicembre 1936 / XV 
Preg.mo Signor Carlo Sbisà / Trieste / Viale Sidney Sonnino 48 
Palazzo in Corso Vittorio Emanuele III a Trieste. Affreschi. 
Abbiamo ricevuto la pregiata Sua offerta del 10 corr. e riferendoci ai colloqui da Lei avuti in Roma con S.E. 
Piacentini ed a quanto Le ha già comunicato il primo sottoscritto, abbiamo il piacere di confermarLe 
l'incarico relativo all'esecuzione degli affreschi nella galleria e nella parte alta del nicchione d'ingresso dal 
lato di Piazza Malta di codesto nostro stabile in costruzione in Corso Vittorio Emanuele III. 
Resta inteso che Le corrisponderemo per ciascuno degli affreschi nell'interno della galleria Lit. 8.500.- e per 
ciascuno degli affreschi nel nicchione di Piazza Malta Lit. 6.500.-, di cui una metà Le potrà essere 
assegnata all'atto dell'approvazione dei bozzetti definitivi, mentre il residuo importo Le verrà liquidato ad 
opera completamente ultimata ed approvata. 
Per ogni accordo in merito alla preparazione delle murature sulle quali verranno eseguiti gli affreschi Ella 
vorrà intendersi con l'arch. Silvestrucci e con le imprese costruttrici. 
Ci lusinghiamo che il Suo lavoro riuscirà di nostra piena soddisfazione ed in attesa di Sue notizie, 
distintamente La salutiamo. 
Assicurazioni Generali 
Gairinger 
[altra firma illeggibile] 
 
1937 
ASSICURAZIONI GENERALI / CS 
Carta intestata «Assicurazioni Generali / Società Anonima istituita nel 1831 – Sede d Trieste«». 
Trieste, 14 Ottobre 1937 / XV 
Costruzione in Corso V.E. III 
Affreschi 
Ci pregiamo informarLa di avere messo a Sua disposizione presso la nostra Cassa Centrale l'importo di Lire 
11.500, quale saldo per i lavori di cui a margine. In tale occasione ci è gradito confermarLe la nostra 
soddisfazione per l'opera artistica da Lei prestata e per il notevole contributo che Ella ha dato alla riuscita 
della parte decorativa della costruzione. Le porgiamo distinti saluti. 
Assicurazioni Generali [Firma illeggibile.] 
 
1938 
                                                
221 Si tratta probabilmente di Pietro Geiringer (Trieste 1886 - Auschwitz 1944), ingegnere, impresario, figlio di Eugenio 
Geiringer, il progettista dei palazzi delle Assicurazioni Generali di Trieste e di Roma. Geiringer seguiva i lavori dela 
costruzione del nuovo palazzo per conto di Marcello Piacentini e delle Assicurazioni Generali; si firmava anche 
"Gairinger" con una translitterazione italiana della dizione del cognome tedesco. 
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DE FINETTI Gino / CS 
Corona, posta Cormòns (Gorizia) – 24 agosto [1938 222] 
Mio caro Sbisà, 
Ti ho riveduto con vero piacere, ma, come detto, continuerei volentieri le nostre chiacchiere con maggiore 
comodità nella calma coronese. Se dunque Ti volessi decidere a fare la scappata da Trieste pedalando, sarai 
il benvenuto; puoi, volendo, fare il viaggio, cioè i 45 Km., in due giornate, venendo di buon mattino e 
tornando col fresco della sera del giorno dopo, purché Ti adatti a pernottare in un modesto stanzino, dove 
del resto io stesso ho già dormito saporitamente. Preferibili per noi sarebbero due giorni feriali, la 
domenica o festa avendo spesso altri impegni. Dunque spero di avere ben presto un Tuo ceno favorevole 
nonché tempestivo, (la posta, come sai, qui va lenta) e di rivederTi fra noi. Stammi sano e intanto con i 
migliori saluti anche da mia moglie, abbiTi una buona stretta di mano dal affmo G Finetti 
 
DE FINETTI Gino / CS 
Cartolina postale. 
Corona, il 1. Settembre XVI 
Carissimo, Ti ringrazio della cartolina con le sollecite informazioni. Sarò a Trieste probabilmente nel corso 
della prossima settimana. Farò il possibile per vederti. 
Ti ringrazio per la buona compagnia fattami nel mio eremo. La colla all’otto per cento attacca senza 
ambagi… salvo sorprese! 
Se Tu, senza Tuo incomodo, potessi individuare quelle tali vaschette di pietra ed il modo di ispezionarle e di 
rilevarne il prezzo, forse potrei decidermi a quel pazzo acquisto. Ma dovrei poterle vedere e misurare. 
Piccoli narcotici per dimenticare i guai del pittore! 
Stammi sano e buon lavoro! Saluti da mia moglie, con omaggi ai Tuoi. 
Xeira! Il Tuo G Finetti 
 
OPPO Cipriano Efisio / CS 
Carta intestata «Ente Autonomo / Esposizione Universale di Roma». 
Roma, 28 Ottobre 1938 – XVII 
Il Vice Presidente 
Ricevo il Vs. foglio, con allegata lettera del mio collega ed amico S.E. Felice Carena, Accademico d'Italia. 
Mi sono pure pervenute le fotografie dei lavori da Voi eseguiti ultimamente, e ve ne ringrazio. Come ho 
avuto occasione di scrivere a S.E. Carena comunico anche a Voi che, col procedere dei lavori, il competente 
Servizio esaminerà a momento opportuno la possibilità di dare soddisfazione al desiderio da Voi 
manifestato. 
(On. C. E. Oppo) C. E. Oppo 
 
1939 
DE FINETTI Gino / CS 
Corona 16.1.39.XVII  
Caro Sbisà, 
Ti invio un articolo del MERIDIANO DI ROMA, perché continua, a modo suo, certe nostre conversazioni 
sul tema: AFFRESCO. Ne riparleremo a nostro agio, quando potrò venire in città. Per ora sto qui, a 
curarmi un poco qualche disturbo ed ad attendere il momento, e forse anche la voglia, di lavorare sul serio. 
E Tu, che cosa fai di bello? Spero avrai ripreso qualche opera di polso e troverai distrazione e sodisfazione 
[sic] nel lavoro. 
Ti ho confermato ricevuta del calendario e Ti rinnovo i miei ringraziamenti per il buon ricordo! 
Tante belle cose da mia moglie e dall'affmo Tuo Gino Finetti 
 
CS / Mirella Schott 
18.6.1939 
[Le comunica che va dall'amico Arturo Nathan.] 
 
STOCK Guido / CS 
                                                
222 Poiché De Finetti fornisce a Sbisà indicazioni su come raggiungere Corona e nella cartolina postale datata 1.09.1938 
lo ringrazia per la buona compagnia fattami nel mio eremo, la lettera è databile al 1938. 
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Ing. Guido Stock 
Split, 13 settembre 1939 
[Guido Stock si dichiara dispiaciuto perché Carlo Sbisà non lo ha raggiunto a Spalato; descrive la crociera 
fatta con amici sulle coste dalmate; accenna alle prime notizie sulla guerra. Si firma: Tuo aff. Guido.] 
 
CS / Mirella Schott 
12.10.39 
[...] Penso spesso ad Urania e mi piacerebbe finirla! Mi aiuterà ancora un poco? Perché penso che 
dipingerò ancora sulla testa e sulla mano destra.223 [...] 
 
DE FINETTI Gino / CS 
Timbro postale: 7.12.1939. 
Corona, 7 dicembre 
Mio caro Sbisà, 
Alla telepatia devo pur credere, poiché mi giunge la Tua carissima lettera mentre avevo pensato e ripensato, 
ponzato e riponzato una lettera per te. L’avevo infine rimandata, sempre sperando di poterci […???] il solito 
appuntamento all’alba delle nove e scambiare poi in mezz’oretta di caffè i prodotti delle nostre rispettive 
esperienze e filosofie. Nel frattempo ero stato a Trieste due volte: la prima, in auto, per venti minuti, a 
prendere la salma di un cugino morto a Villa Igea e quindi a Gorizia; la seconda, a precipizio, per sbrigare 
qualche affaruccio, in un’afosa giornata sciroccale, alla quale devo se ora Ti scrivo da letto, con una 
[…???] bronchite o qualche cosa di simile. Quel giorno sarei venuto a cercarti allo studio, ma già non mi 
sentivo bene ed il tempo era orribile […]. 
Ho piacer che Tu faccia, che, finite le pitture murali, Tu abbia voglia di riprender altre opere. Se la pittura 
ad olio su tela Ti pesa dopo di aver affrescato, perché non dipingi a tempera, su tela o su legno, prendendo 
per Santo protettore per esempio il Mantegna, avresti un doppio vantaggio: di non tormentarti, di restare 
nel Tuo ambiente artistico, perfezionandoti anzi e creandoti [?] qualche punto di vantaggio su molti egregi 
colleghi. Che ne dici? 
Per un istante fui sul punto di fare una scappatina a Trieste il giorno che ci fu [...???], ma poi me ne distolse 
il pensiero della ressa intorno al nostro Capo e dell’inutilità di inserirmi in quella folla. Ho inteso che trovò 
buona la Mostra e che voleva farla vedere a Roma. Penso che, per Roma, andrebbe rinsanguata ancora un 
poco. 
Vi ho visto, facendo parte della giuria, il Tuo bel tratto a sanguigna con il solito godimento. Vorrei veder di 
più alla mia prossima venuta a Trieste. Ed allora mi mostrerai gli affreschi ultimi – ma non ultimi! come di 
cuore Ti auguro. 
In questo momento risplende il sole e ciò basta a risollevare gli spiriti depressi. Colgo l’occasione, il 
momento, il fugace […???] per chiudere, con buon [...???] per me ed i più vivi auguri di buon lavoro per Te. 
Anche da mia moglie i più cordiali saluti. Finetti 
 
1940 
SANZOVO Mario /CS 
Carta intestata «Architetto Dott. Mario Sanzovo – Belluno / Studio Piazzale Stazione, 2 / Telefono n. 64 / 
Cortina / Corso Vitt. Em. 61» 
Belluno, 31 Gennaio 1940 XVIII° 
Ill° Sig. Prof. Carlo Sbisà 
Trieste Viale Sonnino 48 
Vi ho scritto tempo fà [sic] a Firenze ad un vostro vecchio indirizzo e non sò [sic] se Vi sarà giunta la mia 
lettera, Sono stato a Trieste in questi giorni ma mi è stato impossibile venirVi a parlare, mentre potrei farlo 
benissimo fra non molto dovendo ritornare per lavori a Trieste. Si tratterebbe di eseguire 4 grandi affreschi 
delle misure di 4,50 m. di larghezza per circa 3 di altezza, in un porticato di una grande birreria, gli 
affreschi dovrebbero essere sul tipo dei Vostri bellissimi lavori eseguiti sotto la galleria del palazzo delle 
Assicurazioni a Trieste, per il soggetto bisognerebbe eventualmente metterci d'accordo e venire sul luogo. 
Desideri [sic] sapere quindi se Voi siete disposto di fare questo lavoro, si tratterebbe di eseguirlo questa 
primavera, in modo che fosse ultimato per la stagione estiva. Inoltre la società mi pregava di chiederVi 
presso a poco quanto potrebbe ammontare la spesa, sempre per un lavoro completo; salvo trattare la 
                                                
223 Carlo Sbisà allude all'opera Urania o L'astronomia, che in base a questa lettera è databile 1939 (cfr. scheda). 
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questione più a fondo nel caso che Voi mi diate una risposta positiva. Desideri [sic] anche sapere se in 
questo periodo Voi Vi trovate a Trieste in modo che venendo possa eventualmente trovarVi. 
SalutandoVi distintamente. (arch. Mario Sanzovo) [Firma] 
 
SANZOVO Mario /CS 
Carta intestata «Architetto Dott. Mario Sanzovo – Belluno / Studio Piazzale Stazione, 2 / Telefono n. 64 / 
Cortina / Corso Vitt. Em. 61» 
Belluno, 14 febbraio 1940 XVIII° 
Ill° Sig. Prof. Carlo Sbisà 
Ho ricevuto tutte e due le Vostre pregiate lettere, non Vi risposi prima perché non avevo potuto parlare con 
il Consigliere Delegato della Società Ing. Comm. Mario Luciani (medesimi proprietari della Fabbrica Birra 
Dreher di Trieste). Ora noi siamo per pregarVi di venire a Pedavena lunedì 19 corrente in mattinata perché 
così potremo parlare direttamente con il Com. [sic] Luciani e prendere subito qualche decisione in merito al 
Vostro Lavoro. Arrivando alla stazione di Feltre troverete una corriera che Vi porterà direttamente alla 
Birreria annessa alla Fabbrica Birra Flli Luciani Pedavena (Feltre). V'attenderò io stesso e così parleremo 
insieme del Lavoro. Se siete impossibilitato a venire Vi prego assicurarmi per tempo. 
SalutandoVi distintamente. Mario Sanzovo 
 
Sanzovo Mario /CS 
Carta intestata «Architetto Dott. Mario Sanzovo – Belluno / Studio Piazzale Stazione, 2 / Telefono n. 64 / 
Cortina / Corso Vitt. Em. 61» 
Belluno, 24 aprile 1940 XVIII° 
Preg° Professore. 
Ho fatto vedere i Vostri bozzetti e disegni al Comm. Ing. Mario Luciani, il quale è rimasto molto soddisfatto, 
però come Vi dissi, per varie ragioni è stato rimandato tutto ad epoca migliore. Quindi il Comm. Luciani ha 
gradito moltissimo di poter tenere i Vostri disegni, mentre a parte in settimana Vi spedirò i due bozzetti 
colorati, gli altri due piccolini li terrò io come da Voi offertomi, con la speranza che ora o dopo riescano 
buoni.224 L'importo complessivo era di poco superiore alle L.1500.= quindi credo che questo saldo Vi possa 
andare bene. Se avrete occasione di mandare un biglietto di ringraziamento a Pedavena al Comm. Luciani, 
mi farete anche un favore. In atessa [sic] di ritrovarVi a Trieste, oppure per qualche altro lavoro, bene 
distintamente Vi saluto. Mario Sanzovo 
 
FRANDOLI Vittorio / CS 
Carta intestata «Arch. Dott. Vittorio Frandoli / Trieste – Piazza Unità 6 / telef. 38-63». 
Trieste, 24 luglio 1940-XVIII 
La presente per comunicarVi che il bozzetto da Voi proposto per la decorazione dell'atrio nella casa di Via 
Murat 12, è stato approvato dal signor Rrok Prennushi. Potete senz'altro continuare il Vostro lavoro e 
passare all'esecuzione dei cartoni. Mi dispiace d'essere stato assente ieri sera alla Vostra telefonata, e mi 
affretto in questo modo restituirVi il Vostro bozzetto e darVi relativo benestare. 
Con cordialissimi saluti [...???] Vittorio Frandoli 
 
IL MINISTRO Giuseppe Bottai / CS 
Carta intestata «MINISTERO DELL'EDUCAZIONE NAZIONALE / DIREZIONE GENERALE DELLE 
ARTI». 
[Si tratta della lettera circolare che venne inviata agli artisti iscritti al sindacato in seguito all'istituzione 
dell'Ufficio per l'arte contemporanea. Il testo è stampato.225] 
Caro camerata, 
l'Ufficio per l'arte contemporanea è istituito, sulle direttive del DUCE, per collaborare con gli artisti, per 
seguirli, affiancarli ed assisterli, cameratescamente e fattivamente, nel loro lavoro. Noi intendiamo porre su 
                                                
224 Le ricerche presso gli eredi dell'architetto Sanzovo e della famiglia Luciani non hanno dato alcun esito riguardo ai 
disegni e bozzetti citati. 
225 Cfr. SALVAGNINI, Il sistema delle arti ..., 2000, p. 397: «All'inizio del 1940, presso la Direzione Generale delle 
Antichità e Belle arti fu istituito l'Ufficio per L'Arte Contemporanea [...]. Nelle intenzioni di Bottai, scopo principale del 
nuovo organismo era quello più volte ribadito di non privilegiare scuole o tendenze, ma esclusivamente il livello 
qualitativo delle opere d'arte». 
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uno stesso piano morale sia l'arte antica che l'arte moderna poiché una continuità spirituale e qualitativa 
esiste, ed è documentata nelle opere, fra l'antico e il moderno intesi unicamente nel loro significato di 
successione temporale. Sarebbe ridicola e reazionaria, epperò indegna del tempo fascista, un 
discriminazione di validità fra gli artisti del passato e i contemporanei; sarebbe prova di vana antistoria 
rimettere alla posterità il compito elogiativo dell'arte dei nostri giorni. Rientra quindi, e con assoluto diritto, 
negli scopi del Regime incoraggiare, assistere ed “imporre” quest'arte nostra, italiana per destino di eventi 
e per vocazione, collaborando quotidianamente con gli artisti, andando loro incontro in maniera tangibile, e 
con critica giustificazione, prescindendo da interessi faziosi e oziosi insieme, e favorendo logicamente quella 
serie costante di lavoro che è la regola prima e fondamentale di ogni vero artista. 
Chiediamo a nostra volta agli artisti italiani di collaborare con il nuovo Ufficio per l'arte contemporanea, di 
sentirsi fiduciosi e sicuri della sua cordialità e della sua funzione. 
Anche a te personalmente rivolgiamo l'invito. Come preludio alla nostra attività organizzativa stiamo 
ordinando un archivio fotografico biografico e bibliografico, nel quale ciascun artista sarà presente nel 
modo più aggiornato. Per una preliminare azione di controllo è necessario tuttavia che gli artisti ci 
forniscano direttamente: 
a) una fotografia personale di riconoscimento; 
b) dati biografici e bibliografici: copie di articoli e saggi critici pubblicati sulla loro arte, cataloghi di 
mostre personali e collettive; 
c) fotografie di opere rappresentative, seguendo un criterio storico rispetto la propria attività artistica. 
Ci sarà sommamente gradita una continuativa collaborazione in questo senso. 
Attendiamo una tua sollecita risposta, corredata il più largamente possibile dal materiale richiesto. 
IL MINISTRO  
Bottai 
 
1941 
CROATTO Bruno / CS 
Roma 21 febbr. 41 XIX 
Carissimo Sbisà, 
abbiamo avuto la tua lettera e molto ci è dispiaciuto che le cose non sono andate così come noi auguravamo, 
ma Igea dice che la colpa forse è un po' tua di non averle comunicato in tempo la data dell'apertura della 
Mostra226. Il cinque gennaio essa ha pensato intensamente stringendo i pugni, ma inutilmente poiché la 
Mostra non si apriva ancora. Ad ogni modo rinnoviamo l'augurio che per altre vie il portafogli si abbia a 
riempire lo stesso, e speriamo che così come hai ben cominciato con le visite allo studio, prosegua ancora, e 
sempre. Noi facciamo sempre la solita vita di molto lavoro e di pochi spassi, tanto più che da troppo tempo 
piove quasi ininterrottamente. Abbiamo avuto lunedì scorso un bellissimo concerto di Cesare Barison che ha 
avuto ottimo successo, e a noi ha fatto doppiamente piacere di rivedere e applaudire l'antico amico 
valoroso. Scrivi sempre quando hai buone notizie da comunicare, ci auguriamo che siano frequenti. Igea ti 
saluta caramente ed io ti mando tante buone cose molto affettuose. Bruno Croatto 
 
IL DIRETTORE DELL' OSSERVATORIO ASTRONOMICO di Capodimonte / CS 
Carta intestata «R. Osservatorio Astronomico / Capodimonte – Napoli / Il direttore». 
Capodimonte 5/3/41-XIX 
[In quegli anni Carlo Sbisà si interessava molto di astronomia ed era convinto di aver osservato un fenomeno 
lunare nuovo con il suo telescopio. Sottopose ripetutamente il problema a vari esperti, tra i quali il direttore 
dell'Osservatorio di Capodimonte, il quale in questa lettera gli risponde negando non solo la novità ma 
l'esistenza stessa del fenomeno descritto da Sbisà. La lettera è firmata Carnera.227] 
 
COMEL Marcello / CS 
Modena, 25 aprile 41 
[Marcello Comel scrive da Modena, informa Carlo Sbisà di molti cambiamenti avvenuti nella sua vita: parla 
del figlio Camillo, e descrive la tenuta acquistata a San Venanzio, a venti chilometri da Modena] 
                                                
226 Bruno Croatto allude evidentemente alla personale allestita da Carlo Sbisà a Trieste, nella Galleria d’Arte Trieste, 
dall'11 al 25 gennaio. 
227 Luigi Carnera, direttore dell'Osservatorio di Capodimonte dal 1932 al 1948. A questa lettera di risposta di Carnera a 
Sbisà fa riferimento anche Nathan, nella lettera del 16 marzo, databile al 1941 proprio per questo motivo. 
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GIAN FERRARI Ettore / CS 
Carta intestata «Confederazione Fascista dei Professionisti ed Artisti – Sindacato Nazionale Fascista Belle 
Arti / IIIa Mostra del Sindacato / Nazionale Fascista Belle Arti / Milano – Palazzo dell'Arte / Ufficio vendita 
/ Il direttore». 
20 maggio 1941 XIX 
Egregio Pittore, 
un importante collezionista di Milano ha scelto, fra l'altro, il Vostro dipinto “Le grandi conchiglie”, 
offrendo per esso L.1200. Trattandosi di una riduzione minima, ho creduto opportuno accettare senz'altro 
pensando di farVi cosa gradita. Sarò lieto comunque di ricevere un Vostro cenno di benestare, 
assicurandoVi che farò del mio meglio onde vedere di collocare anche i dipinto “Ninfa Marina”.228 In 
attesa, Vi prego gradire cordiali saluti 
Ettore Gian Ferrari229 
 
GIAN FERRARI Ettore / CS 
Carta intestata «Confederazione Fascista dei Professionisti ed Artisti – Sindacato Nazionale Fascista Belle 
Arti / IIIa Mostra del Sindacato / Nazionale Fascista Belle Arti / Milano – Palazzo dell'Arte / Ufficio vendita 
/ Il direttore». 
5 luglio 1941 XIX 
Caro Sbisà, 
Vi avevo promesso d'occuparmi del collocamento dell'altra Vostra opera, ed in fatti me ne sono interessato; 
ma l'offerta che ho avuto è tanto bassa che quasi non oso comunicarvela. Tuttavia, se per lasciare tutt'e due 
i quadri a Milano, e tutt'e due collocati in buone case, voleste accettare, sappiate che per la “Ninfa marina” 
c'è un'offerta di 1500 lire. Fatemi sapere, possibilmente con la massima sollecitudine, se aderite o meno. 
Spiacente di non aver potuto darVi migliori notizie, e restando in attesa, Vi saluto cordialmente 
Ettore Gian Ferrari 
 
FINETTI Gino / CS230 
7.VIII.41.XIX 
Mio caro Sbisà, 
è un pezzo che nulla so di Te e del Tuo lavoro. Immagino che sarai stato assiduo come al solito e che avrai 
pitture pronte per la Mostra di Fiume e probabilmente anche per altre maggiori, delle quali forse non so. 
Quanto alla Mostra di Fiume, dal Regolamento non mi risulta il termine di consegna. Ho scritto alla 
Segreteria del Sindacato Belle Arti, ma finora non ho avuto risposta. Io intendo inviare direttamente a 
Fiume, e ritengo che ci siano ancora settimane di tempo. Però devo prevedere un servizio ferroviario forse 
rallentato e quindi mi trovo a disagio senza uno schiarimento a proposito. Ti sarei grato di un cenno, 
                                                
228 Si tratta del'opera Ninfa marina, esposta appunto a Milano nel 1941, e citata come Galatea in una lettera Nathan. 
229 Cfr. ROTA, La Galleria Gian Ferrari ..., 1995, p. 84: «Il 3 luglio 1941 si era chiusa la III Mostra del Sindacato 
Nazionale delle Belle Arti al Palazzo della Permanente di Milano. Le cifre relative alle vendite erano state superiori a 
ogni previsione, più che raddoppiando gli incassi delle precedenti mostre del 1933 a Firenze e del 1937 a Napoli. Il 
merito di tale successo è sostanzialmente attribuibile all'istituzione di un Ufficio Vendite affidato a Gian Ferrari, che, 
per la prima volta, propone tale ruolo del mercante d'arte e lo gestisce con grande successo». Senza nulla togliere al 
merito di Ettore Gian Ferrari, e tenendo conto del momento storico economico negativo, va notato però che, come 
risulta dalla lettera successiva, riguardante la vendita di Ninfa marina in alcuni casi le opere vennero svendute. 
230 Sul retro di questa lettera vi sono degli schizzi a matita, plausibilmente dell'affresco di Fiume, con note a lato: 
agosto 
settembre 
ottobre 
3 mesi di lavoro [...?] 1000 = 3000 - 
almeno 25 giorni trasferta 1250 - 
[...?] 4 [...?] 600 
______________________________ 
4850 
______________________________ 
5000 - 
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quando cioè i quadri debbano trovarsi a Fiume. E grazie fin d'ora! E poiché sono in vena di seccarti con 
punti interrogativi, vorrei sentire da Te, competentissimo in materia, come io abbia da preparare il fondo 
per i lavori seguenti: forse sai che sono stato pregato di fare, per favore, alcune pitture di figurini (costumi e 
divise militari di epoche diverse) per un Museo di guerra. Per diverse ragioni, saranno da dipingere su 
legno compensato, che vogliono poi mettere in cornice e sotto vetro. Io vorrei avere un lavoro tecnicamente 
facile ed evitare i guai di una pittura su fondo a gesso, che si prosciuga tanto volentieri e rallenta il lavoro. 
Esperimenti fatti su legno compensato, con fondo a gesso e poi coperto con gommalacca, non mi hanno 
sodisfatto [sic] perché il fondo diventò estremamente liscio sicché il colore faceva poca presa. Che Ti pare 
di una mano di colore ad olio sul legno non preparato e poi, asciugata questa mano, dipingervi sopra più o 
meno alla prima le figurine? Ciò sarebbe all'incirca come dare il colore ad un mobile, ad un infisso, cosa 
che solitamente va benone? Oppure puoi darmi altro suggerimento pratico? Naturalmente dobbiamo fare in 
questo caso i conti con la penuria di olio e colori. Ti sarei gratissimo per un Tuo parere. Per una serie di 
impedimenti, non ho potuto iniziare le pitture murali tanto lungamente ponzate, però conto di incominciare, 
con l'aiuto di qualche santo, prima che il mese finisca. Sono stato una volta a Trieste, ma dovendo fare tali 
scappate a precipizio, non ho potuto preavvisarti della mia venuta né venire allo studio a cercarti. Mi 
lusingo di poterlo fare in altra occasione. Per ora abbiti i nostri più cordiali saluti. Omaggi ai Tuoi. Stammi 
bene e buon lavoro! L'aff.mo tuo Gino Finetti 
 
CS / Mirella Schott231 
[1941] 
[...] Ho compilato una scheda per il “Dizionario degli Artisti Italiani” di Hoepli. Sto ancora facendo elenchi 
di fotografie e sono nella più viva confusione.232 Se avessi fatto un po’ per volta questo lavoro ed avessi 
messo tutto in mappe, non sarebbe così. Oggi il tempo è piuttosto infernale! Il fotografo verrà appena 
domani. Sono poco adatto per queste cose, ma è bene che le faccia e bene anche! [...] 
 
CS / Mirella Schott 
Timbro postale: 12.8.41 
[...] Io sono andato Sabato a Opcina ed ho disegnato la II Gruber [...]. Ieri sono tornato a Opcina ed ho 
terminato il disegno […]. Oggi ho disegnato la fidanzata di Wetzel e gli ho donato il disegno! Cercavo 
sempre un modo di ringraziarlo per lo strumento ottico. 
 
CS / Mirella Schott 
Timbro postale: 15.8.41. 
Domattina partirò in bicicla alla volta di Corona d’Isonzo. Vado a trovar de Finetti, e resterò fuori a 
dormire perché è distante 52 km da Trieste. 
 
CS / Mirella Schott 
Timbro postale: 17.8.41. 
[...] La mia prima ninfa è vestita di verdolino l'altra di rosa guasto. [...] spero di andare tra qualche giorno 
[a Sistiana dai Gruber] a disegnare le bambine che sono belle e interessanti. [...] 
 
CS / Mirella Schott 
Timbro postale: 20.8.41. 
Oggi ho incorniciato il paesaggio ultimo. Come sta bene! Ho fatto una cornice grigia perla spruzzata di 
grigio azzurro, di ocra chiara e di bianco. E poi i tre filetti di oro. Domani incornicerò la dormiente tutta in 
oro. Anche l’altra nuda col vasetto e le perle sta assai bene nell’oro.233 È noiosissimo far cornici, ma 
quando son finite, quale soddisfazione! Ho perso e perderò ancora un po’ di tempo con gli architetti! 
Benedetta gente! 
 
                                                
231 Carlo Sbisà scrive a Mirella Schott che nell'estate del 1941 era in vacanza con la famiglia a Corvara. 
232 È probabile che Sbisà stesse mettendo in ordine il materiale fotografico da inviare a Roma all'Ufficio per l'arte 
contemporanea. 
233 Si riferisce a Ninfa dormiente e Circe, esposte entrambe alla Sindacale di Fiume nel 1941 (cfr. Schede e Regesto 
mostre). Per analogia, il paesaggio citato nelle prime righe potrebbe essere Canale gradese, anch'esso esposto a Fiume 
nel 1941. Sbisà stava evidentemente preparando i quadri da inviare all'esposizione, come risulta anche dalla lettera di 
Gino de Finetti datata 7 agosto 1941, nella quale si accenna ai termini di consegna. 
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NORDIO Mario / CS 
Carta intestata «Il Piccolo” / il capo redattore» 
7 11 XIX 
Caro Sbisà, 
il Vostro magnifico disegno, rimessomi da Mascherini, mi è giunto oltremodo gradito. avevo da tempo vivo 
desiderio di possedere un'opera Vostra; potete perciò figurarVi la mia soddisfazione. Grazie di cuore e tanti 
amichevoli saluti dal Vostro Mario Nordio 
 
SOLMI Sergio / CS 
Cartolina postale. 
Milano 28 Dic 1941 
[Invia gli auguri per l'anno nuovo; comunica un nuovo indirizzo.] 
 
1942 
STOCK Guido / CS 
Cartolina illustrata: Split. 
31.III.42 
Caro Carlo, 
Ti mando assieme ai tuoi i nostri migliori auguri di buone feste [...]. Tuo Guido 
 
CALEARI Rodolfo (Rudy) / CS 
Carta intestata «Foto – Caleari / Fiume / Via Mazzini No. 1 / Tel. 18-19». 
Fiume, li 3 giugno 942.XX. 
Vi spedisco con plico separato due copie 13x18 cm. delle due assunzioni che ho eseguito per Voi nell'atrio 
del grattacielo. Non possono venir esattamente unite siccome sono state riprese da due punti differenti e 
quindi la porta d'ingresso della portineria ha diversa prospettiva, ad ogni modo credo che siano riuscite di 
Vs. soddisfazione tenendo conto dello spazio ristrettissimo e delle difficili condizioni di luce. Per queste due 
assunzioni con le due copie vorrà avere la cortesia di rimettermi Lire 50.-, ogni altra copia nel formato 
13x18 potete avere con sole Lire 4.- il pezzo. 
Distinti saluti Caleari 
 
GIUSEPPE / CS 
12 giugno [1942234] 
L'affresco ha sofferto qualche poco in causa dell'ignoranza del pubblico, ci sono parecchi piccoli sfregi. 
Così se per caso passerebbe per fiume non si dimentichi di prendere un pennello ed un po' di colore per 
mascherare. [...] 
Le porgo i miei più cordiali saluti come pure dal piccolo Nerio 
Giuseppe 
 
VENTRELLA Giuseppe / CS 
Carta intestata «Dott. Giuseppe Ventrella / Avvocato / Pirano / Via Combi N.1, Telefono N. 20» 
Pirano il 15 giugno 1942/XX 
Vi ringrazio della vostra cortese del 6 corrente. 
Dopo qualche piccolo disguido oggi ho potuto avere il quantitativo di stoffa occorrente per tappezzare i 
mobili della sala. [...] Sarebbe bene che la Ditta Dreossi ci riservasse la stoffa scelta in attesa del rilascio da 
parte del Consiglio Provinciale dell'Economia dei punti necessari per l'acquisto. [...] Il 13 corr.te è venuto 
l'operaio di Magliaretta, però non ho potuto conferire con lui essendo assente da Pirano; mi ha riferito che 
ha preso ispezione della sala da decorare, ha preso cognizione delle possibilità di soggiorno degli operai e 
si è riservato di spedire i preventivi. 
Dopo l'ultima vostra visita è arrivato in congedo il decoratore (certo Ferrarato) che risiede a Pirano, il 
quale si assumerebbe di eseguire il lavoro esecutando il vostro progetto e ed il quale dopo ispezionato 
questo presenterà pure il preventivo; offre di sottoporre al vostro giudizio delle prove. Non ho assunto 
                                                
234 La lettera è databile al 1942 in quanto vi si parla dell'affresco realizzato da Sbisà nel grattacielo Albori di Fiume, 
completato nel maggio 1942. Il mittente era il portinaio dello stabile, citato come "pescatore" nella lettera inviata da 
Carlo Sbisà a Mirella Schott da Fiume e datata 7 aprile 1942 (cfr. qui, di seguito). 
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impegno con nessuno in quanto desidero conoscere in questo tema il vostro giudizio. È arrivato il prof. 
Pierobon che alla prossima vostra venuta a Pirano potrete conoscere. Vi ringrazio del vostri interessamento 
e vi prego di gradire i miei cordiali saluti 
Ventrella 
 
1942 
COPPI Luisa / de Nicola Alfonso 
Falconara 18 Nov. 1942 XXI 
Professore 
Dott. Alfonso de Nicola 
Via S. Caterina N.5 
Trieste 
Cognato Alfonso, rispondo alla tua scusandomi per il ritardo [...]. Ti ringrazio del giornale con la 
riproduzione del quadro di Piero - Mi piace molto ed è un quadro parlante e [...???]. le belle mani indice 
della spiritualità del soggetto sono lì che indicano la sensibilità e la forza d'animo del soggetto – sono 
bellissime – il panneggio pieno di vigore, fà pensare ad un togato romano [...]. Complimenti al sicuro 
disegnatore ed esimio artista ed anche... ai genitori, fornitori del soggetto. [...] aff.ma Luisa 
 
1943 
CESANELLI Luigi / CS 
Carta intestata «Amministrazione Stabili / Luigi Cesanelli / Trieste / Via G. Gallina 5-II / Tel. 41-93» 
Trieste, 27 Gennaio 1943.XXI 
La presente per comunicarVi che dal giorno 1 Febbraio 1943 ho assunto l'amministrazione dello stabile di 
Via Picciola N.1.= Pertanto dalla stessa data i canoni di pigione maturati o da maturarsi dovranno essere 
versati a mie mani, come pure a me dovrete rivolgervi per qualsiasi evenienza che riguardasse l'immobile 
stesso. Distintamente Vi saluto  
[Timbro della ditta.] Cesanelli 
 
LE TRE VENEZIE / CS 
Carta intestata «Le Tre Venezie” / Rivista mensile – Casa editrice soc. per azioni / Padova» 
7. 2. XXI° 
Non essendoci a tutt'oggi pervenuta buona parte del materiale che dovrà figurare nella “Mostra degli Artisti 
Giuliani” siamo costretti, con nostro grave disappunto, di rimandarne l'apertura al 20 corrente – ore 17. 
Saluti cordiali. La Direzione della Galleria d'Arte “Le Tre Venezie” [Firma illeggibile.] 
N.B. I Vostri lavori ci sono annunciati in arrivo. Favorite spedirci le fotografie di qualcuno di essi in duplice 
copia. 
 
LE TRE VENEZIE / CS 
Carta intestata «Le Tre Venezie” / Rivista mensile – Casa editrice soc. per azioni / Padova» 
15. 2 XXI° 
Nell'assicurarVi che i Vostri lavori ci vennero recapitati, Vi comunichiamo d'averVi spedito a parte n° 25 
inviti perché li mandiate alle persone che più V'interessano. Con l'occasione Vi preghiamo di farci pervenire 
gl'indirizzi di Enti e persone alle quali avete piacere che a suo tempo sia spedito il catalogo. Grazie - saluti 
cordiali. 
La Direzione della Galleria d'Arte “Le Tre Venezie” [Firma illeggibile.] 
 
CS e Mirella Schott Sbisà / famiglia 
Cartolina illustrata: Venezia – Rio delle Maravegie. 
Carissimi, speriamo che voi stiate tutti bene. Con noi benissimo. Siamo stati invitati all'improvviso dai 
Pitacco ad andare in campagna a dipingere 2 giorni. Abbiamo comprato tele ed adesso partiamo. Come 
sapete, Edi e Marina vengono per alcuni giorni a Venezia e ci hanno pregato di restare. Così faremo 2 volte 
Pasqua... ed anche voialtri speriamo. Torneremo nei primi giorni della prossima settimana. Tanti auguri 
affettuosi e arrivederci a presto. Carlo e Mirella 
 
GAIFAS junior Enrico / CS 
Carta intestata «Edizioni Delfino Rovereto Via Roma 7». 
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Rovereto, 22 aprile 1943 XXI. 
Egregio Sbisà, 
a parte Vi mando una copia del volume “Amenità di provincia” di M. Sandonà che avete ordinato insieme 
alla monografia di Ardengo Soffici su Dilvo Lotti, in omaggio. Nel corso dell'annata pubblicherò i seguenti 
volumi d'arte: [...] una collana come vedete di primissimo ordine, ogni volumetto è corredato da 20-25 
tavole in bianco – nero e da una o due tricromie e viene diffuso in Italia Italia [sic], tramite le Messaggerie 
Italiane. Sarebbe mia intenzione di pubblicare una monografia sulla Vostra nobile pittura, corredata da un 
buon testo a carattere prevalentemente critico, preparato magari da S. Benco o da altro scrittore di Vs. 
piena fiducia.235 Gradirò in proposito poterVi leggere possibilmente presto, onde sapermi anche regolare 
prima di prendere ulteriori impegni. La mia casa editrice pubblica cinque volumi al mese (arte, letteratura, 
poesia). 
E le monografie d'arte delle Edizioni Delfino sono ormai affermate e potrete convincervene leggendo i 
principali quotidiani e periodici d'arte che le recensiscono sempre. 
Distinti saluti Enrico Gaifas jr 
 
1945 
IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE di Epurazione / CS 
Carta intestata «Commissione di Epurazione / delle Libere Professioni / Trieste / Palazzo della Prefettura»; 
timbro: «Trieste / Commissione di Epurazione delle Libere Professioni». 
Trieste, 23 ottobre 1945 
In conformità alle istruzioni del Governo Militare Alleato la sottoscritta Commissione ha proceduto per ogni 
singola professione alla nomina di un “comitato consultivo di assistenza” avente l'incarico di aiutare ed 
assistere la sottoscritta esaminando le schede personali, accertando la loro esattezza e completezza, facendo 
indagini, dando tutte le informazioni necessarie al sollecito ed oggettivo espletamento del compito assegnato 
alla sottoscritta ed eventualmente proponendo alla sottoscritta dei provvedimenti. 
L'attività dei comitati consultivi di assistenza, che sono esclusivamente consultivi e non hanno alcuna veste 
ufficiale o potere esecutivo, dovrà essere svolta sotto la direzione del custode degli albi o della sottoscritta. 
Per la categoria dei pittori e scultori la sottoscritta ha chiamato a far parte del comitato consultivo di 
assistenza i signori: 
1) Augusto Cernigoi 
2) Maria Lupieri 
3) Carlo Sbisà 
i quali sono pregati di iniziare con cortese sollecitudine il lavoro loro assegnato 
Con perfetta osservanza 
IL SEGRETARIO  
Firma 
IL PRESIDENTE 
Firma 
 
1946 
CS e Mirella Schott Sbisà / Famiglia 
Carta intestata «LA QUAJA / Sirmione, [...] / S. Vito, 142»236 
Carissimi, siamo arrivati l'altro ieri in ottimo ordine ed abbiamo avuto da Mois una gentile accoglienza. Ieri 
abbiamo dipinto il primo paesaggio. Molte ore di lavoro al sole, ci hanno anche un po' stancato. Ma una 
bella dormita ci ha ristorati. Stamattina Mois, Marcello e Camillo sono partiti [...]. Oggi torniamo a 
dipingere, ma in un altro posto.237 Ieri sono stato chiamato al telefono da Rovereto. Eravamo tutti contenti 
sospettando novità. Purtroppo dopo varie ore di attesa non abbiamo potuto avere la comunicazione e così 
ne sappiamo quanto prima.238 In questo viaggio come ho già scritto abbiamo avuto vari momenti di 
                                                
235 Silvio Benco realizzerà il testo e lo donerà a Sbisà quale regalo di nozze. A sua volta Sbisà realizzò più volte i ritratti 
delle figlie di Benco, tra il 1943 e l 1944 in particolare il Ritratto di Marta Benco, ora conservato al Museo Revltella di 
Trieste (cfr. scheda) 
236 La Quaja (La quaglia) è il nome della villa che i Comel avevano a Sirmione e dove Carlo e Mirella Sbisà vennero 
ospitati nei primi mesi del 1946, di ritorno da Milano dopo la personale alla Galleria italiana d'arte. 
237 Per i dipinti realizzati a Sirmione cfr. schede delle opere Capanne di pescatori a Sirmione e Ruderi a Sirmione. 
238 Probabilmente Sbisà era in attesa di comunicazioni dalla Galleria Delfino di Rovereto, dove infatto allestirà una 
personale dal 21 al 31 marzo 1946. 
 304 
speranza! Non uno si è risolto, e questo stanca e rende sospettosi di fronte ad altre promesse. A buon conto, 
da questo viaggio porteremo paesaggi e questo rappresenterà comunque un vantaggio. A Milano questa 
volta abbiamo speso poco perché ci siamo organizzati assai bene. [...] Vi abbraccio di cuore. Vostro Carlo. 
[Seguono i saluti di Mirella Schott Sbisà alla famiglia.] 
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LETTERE DI CARLO SBISÀ A MIRELLA SCHOTT DA FIUME (1942) 
 
Sono qui raccolte le lettere che Carlo Sbisà scrisse a Mirella Schott da Fiume (attuale Rijeka, Croazia) 
durante il periodo della realizzazione dell'affresco nel grattacielo Albori (marzo - maggio 1942). La 
documentazione è particolarmente interessante perché l'affresco è andato perduto. 
L'opera ebbe una lavorazione difficoltosa a causa delle dimensioni dell'ambiente - un atrio stretto e 
scarsamente illuminato dalla luce naturale - e del fatto che, essendo lo stabile già abitato, Carlo Sbisà preferì 
lavorare di notte per non essere disturbato dalle persone che durante il giorno andavano e venivano. Inoltre, 
come si comprende dalle lettere e come ben ricorda la signora Schott Sbisà, le condizioni atmosferiche 
ostacolarono la corretta asciugatura della malta e dell'intonaco, tanto che l'artista si vide addirittura costretto 
a disfare e rifare una porzione di lavoro già svolto. 
Come testimonia la lettera datata 12 giugno 1942 e firmata «Giuseppe» - il portinaio "pescatore" che lo 
stesso Sbisà cita nella lettera a Mirella Schott datata 7 aprile - l'affresco venne danneggiato durante la guerra 
e in seguito definitivamente distrutto (per la lettera di Giuseppe vedi qui, sopra).  
Insieme alla foto Caleari e a pochi disegni preparatori, queste lettere sono l'unica documentazione che ci 
resta dell'affresco, ma anche l'unica testimonianza diretta del suo operare in questa tecnica che gli fu così 
congeniale. 
La datazione degli scritti è sicura in quanto si evince o dallo stesso scritto o dal timbro postale delle buste. 
 
 
30.3.42 
[Carlo Sbisà invia due righe di saluto in piedi prima di prendere la corriera da Abbazia.] 
 
31.3.42 
[...] Adesso sono ad Abbazia in una camera d’albergo che guarda il mare. Finalmente ho un tetto ed un letto 
dove posare le stanche membra [...]. 
Ho trovato l’operaio all’arrivo. Poi arrivato sul posto ho potuto vedere l’atrio ed il muro. Che sorpresa! Il 
posto è piccolo, angusto e buio. Bisognerà tenere sempre accesa la luce! Lo spazio da dipingere sembra 
tanto piccolo che si pensa a 5 giorni di lavoro!! Ma deve essere illusione ottica! La prima parte dell’atrio 
(dove si sarebbe dovuto dipingere) è veramente tanto bella! Se io avessi conosciuto prima il luogo avrei 
consigliato di fare tutto diversamente. E cioè tre piccoli affreschi. 1 fra le due porte che tu ben conosci, e 2 
nella parte anteriore dell’atrio. Ma sia come Dio ha voluto! Tenterò, dipingendo, di intonar la pittura 
all’ambiente in modo da far buona figura lo stesso. È uno strano destino il mio di dover dipingere solo in 
luoghi disadatti e in formati stravaganti! [...] 
 
1.4.42 
[…] Penso che è meglio rinunziare al piano di abitare ad Abbazia per via dei trasporti. Adesso ho una 
camera a Fiume e se tutto va bene ci resterò. […]. È probabile che domattina si cominci a dipingere. […]. 
La giornata di oggi è stata molto movimentata. Ho fatto quasi tutti i preparativi. In ogni modo domattina 
proverò a mettere un po’ di malta. Il capo ha mancato a tutte le promesse e io ho dovuto oggi occuparmi di 
cose da non dire. Persino di girare per i negozi a comprare rete metallica per gli stocci e chiodini e altre 
introvabili cose. Ho potuto provvedere a tutto ed ho preparato gli stocci io stesso con arnesi proprio 
disadatti… Apprezzo una volta di più la bravura e lo zelo del mio muratore Matteo (un bel nome!). se avessi 
avuto qui lui, tutto sarebbe andato nel migliore dei modi senza sfacchinate da parte mia. Spero però che da 
domani tutti diventi normale. […] 
 
2.4.42 
Oggi scriverò solo poche righe, perché stamattina l’ho impiegata in preparativi prima (mancavo di tutto…) 
poi col famoso “piccio” per via delle somiglianze dei ritratti. Ho pranzato tra l’una e le due e poi fino 
adesso (le quattro e mezza) ho dormito perché ho deciso di lavorare dalle 18 in poi. In fondo, fino alla 
mezzanotte ci sono sei ore che in buona quiete devono rendere assai. Così adesso vado a comprare due vasi 
per la calce ed il bianco. Poi farò un buon pasto […]. Poi mi metterò d’accordo con un oste che mi mandi la 
cena sul posto e poi finalmente a dipingere la figura che tu hai disegnato e bucato! Dipingerò il cornicione 
superiore, la figura ed il primo righello del cornicione inferiore. […] (Dimenticavo che la figura è già 
spolverata sul muro ed è chiarissima!) […] 
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2.4.42 
Eccomi di bel nuovo a scrivere. La giornata è stata molto faticosa, ma adesso finalmente la prima malta è su 
e spero domattina di poter cominciare. Se non sarà possibile dipinger di giorno per via del via vai di 
seccatori, dovrò organizzarmi in modo di lavorare di sera. In tal caso dormirei di più durante il giorno onde 
poter lavorare dalle sei alla mezzanotte. In fondo è tutta questione di abitudine e tanto in ogni caso devo 
adoperare la luce artificiale. [...] 
 
4.4 
Sabato santo 
Carissima, stanotte ho dipinto l’arco. È un lavoro noioso dipingere questi particolari architettonici, però 
tirar gli archi con lo spago è piuttosto semplice. Stanotte dipingerò il cielo ed un pezzo di S. Vito. Il lavoro si 
mette regolarmente, però ho bisogno di sonno. Non sono ancora abituato. Oggi sono invitato a pranzo dal 
signor Albori.239 E così credo anche domani e lunedì. Domani che non lavorerò dormirò tanto. E da lunedì 
in poi credo potrò far conto di fare una cosa normale. 
Ho comprato uno sciroppo di Kola ed adesso ho preso il primo bicchierino. Credo (anzi sento già) che farà 
l’effetto desiderato. Sono le 10 1/2 ed il muratore lavora per me, con gran lentezza e pieno di paura per il 
nuovo lavoro. In seguito anche lui farà pratica e la malta sarà pronta prima. Così forse potrò cominciare un 
po’ più presto. [...] 
 
5.4 
[...] Stanotte ho dipinto la parte superiore della chiesa ed il cielo. Domani la parte dell’arco in ombra e 
forse un altro pezzo di chiesa. Presto il muratore si sveltirà ed io avrò più tempo. [...] 
 
7.4 
Qui continua a piovere o piovigginare. Ne sono piuttosto seccato perché il muro non asciuga. Il lavoro è 
proceduto ma non posso applicare tutti i metodi di pittura perché le malte sono sempre troppo fresche! Così 
devo pennelleggiare cautamente e solo con certi pennelli per non graffiar l’intonaco! Spero nel prossimo 
borino (o magari bora). Il portinaio240 è stato pescatore e la sera mi racconta varie cose della navigazione 
con barchette e delle pesche nel Quarnero e Quarnerolo. […] Oggi ho ricevuto lettera da Arti col commento 
a quanto gli ho scritto su Trentini e sul bisogno di cambiare proprio dei pittori moderni. 
La lettera è assai bella e la rileggerò con te al mio ritorno. [...] 
 
8.4 
[...] Stanotte ho terminato di dipingere la chiesa. Così stamattina ho messo la malta per le prime figure! 
Stanotte dipingerò in piedi sul pavimento, senza l’ingombro della armatura. Per me questo vuol dire 
sgranchirsi… Sono andato a letto alle due. Stamattina son corso (un po’ in ritardo) senza radermi, a tagliar 
la malta ed ordinare il lavoro [...]. Purtroppo l’affresco che sarebbe la più bella delle operazioni pittoriche, 
è spesso la più tribolata. Che peccato!! Come sarebbe bello dipingere in piena luce e alle solite ore 
cristiane! [...] 
 
8.4.42 
Cartolina illustrata: Fiume - Piazza Dante. 
[Sbisà ha evidenziato sulla foto la finestra della stanza dov'era alloggiato.] 
                                                
239 Albori era il cognome del proprietario dell'edificio che tuttora è noto come "Grattacielo Albori". Per una foto d'epoca 
cfr. Attraverso l'Italia ..., 1955, ill. n. 450: «Il cosiddetto grattacielo Albori, testimonianza della più recente ripresa 
edilizia della città prima dell'occupazione jugoslava». 
240 Cfr. lettera datata 12 giugno 1942 e firmata «Giuseppe», in cui si parla molto di pesca e si comunica che l’affresco 
ha subito dei danni. 
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9.4.42 
[…] Qui piove quasi sempre ed io desidero bora per via del muro. […] 
Stanotte ho dipinto le testoline dei popolani. Oggi dipingerò il vecchio e qualche altro. Forse per sabato 
finirò il pannello centrale. Ho sempre poco tempo perché il muratore è incapace di far da solo. [...] 
 
10.4.42 
[...] Stasera dipingo la Carletta (senza la sottana) e la testa della donna. Il puttino ha già la testa da ieri 
sera. Il lavoro è andato bene e stamattina mentre mettevo la malta è arrivato un signore (probabilmente un 
gran signore) e mi ha chiesto l’indirizzo per farmi eventualmente affrescare una loggia antica in un suo 
“territorio” vicino ad Albona. Non è per adesso ad ogni modo. […] Il signore abita Trieste ed ha un socio 
per il quale l’arch. Frandoli ha fatto una villa a Capodistria. [...] 
 
11.4.42 
[…] Il mio lavoro va piano. Avrei finito con discreto successo le teste dei personaggi, ma ho paura che alle 
13 quando andrò per mettere la malta, deciderò se buttar giù o no tre teste. Il barbone, quel col pizzo e 
quello con la zazzera. Pare che la malta dell’altra notte non abbia funzionato per misteriose ragioni. Però 
non sono ancora sicuro. 
Con le somiglianze è andata bene. Non mi sarà difficile rifare le teste. Oggi ho trovato uno sfregio (fatto da 
un curioso al pezzetto di giacca di un anonimo a destra. Così ho dovuto fare una copertura di protezione per 
non aver presto qualche sorpresa maggiore (questa è riparabilissima). […] 
Splende il sole anche oggi […] però la malta di fondo all’estrema destra è ancora molle dopo venti giorni! 
Cosa inaudita! Se tra alcuni giorni non è ancora secca io verrò a Trieste per alcuni giorni. Tanto la 
separazione tra le due parti della pittura è ben netta: così non c’è pericolo di fare sbagli. […] spero che la 
prossima parte dell’affresco risulti facile come tutti gli affreschi miei. […] 
 
12.4.42 
[…] Ho l’animo sollevato perché ho avuto il coraggio di levar via quella parte che era difettosa quanto a 
chimica. Forse in seguito si sarebbe consolidata (perché sotto era ancora ben umida, ma stare con quel 
sospetto era cosa intollerabile. Le teste sono riuscite bene, forse anche meglio di prima. 
Ho dipinto anche la giacca del personaggio a destra. Così lunedì dipingerò D’Annunzio ed il corpo di quel 
col pizzo. [...] 
 
13.4.42 
[...] Se da una parte mi piacerebbe venire a Trieste per vederti, d’all’al (questo è uno sbaglio da esser messo 
in cornice; difatti l’ho messo!) dall’altra, vorrei finire il lavoro per tornare definitivamente. Così accetto con 
piacere il vento, sperando che il muro asciughi. Oggi dipingerò il corpo di quel col pizzo e la testa di 
d’Annunzio e forse 1 mano. Purtroppo dipingere di sera non è la stessa cosa che al giorno, agli effetti della 
rapidità. Ma non c’è via d’uscita perciò non resta altro che prendersela allegramente. [...] 
 
14.4.42 
[…] Ho pranzato presto ed ho mezz’ora di tempo prima di metter la malta. Stanotte ho fatto le 3 e 
naturalmente oggi mi sono svegliato alle 10. Ho dipinto quell’abito, la testa di D’Annunzio, 2 mani e la testa 
del ragazzo. Credo che questa sia stata la volta più abbondante e forse la migliore. Oggi metterò il resto 
della malta fino a terra e se potrò, finirò questo pannello centrale. Poi non so che farò. Deciderò 
all’improvviso. […] Bisogna che stia bene attento prima di in cominciare la seconda parte.  
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Ho dovuto ammattir troppo con questa, ed ancora dovrò fare dei ritocchi a tempera. Cosa che fin’ora non 
ho quasi mai dovuto fare. Non ho perso la pazienza! Questo sottolineo a mia lode. […] 
 
15.4 
[...] La scorsa notte è andata bene, ma mi mancano ancora le trombe. Ho dipinto senza difficoltà fino alle 2 
1/2. Sono contento di essermi finalmente abituato. E penso che questa abitudine alla notte, si ripercuoterà 
benevolmente sulla prossima parte. Oggi il futuro muro pare piuttosto buono. Ho provveduto a raschiare la 
crosta superiore, renderlo poroso e dargli aria [...]. 
 
16.4 
Carissima, tutto va bene, oggi comincio la seconda parte. I tuoi spolveri sono nitidissimi. [...] 
 
17.4 
[...] Ieri non ho potuto dormire di giorno perché ho lavorato tutto il giorno con l’operaio. Cioè fino alle 
quattro. Dalle quattro alle sei non ho potuto chiuder occhio. Poi fino alle 2 1/2 ho lavorato al muro – cielo – 
2 finestrine tonde con le figurette che hai disegnato tu e ancora cornici. Non si poteva metter meno malta. 
La malta era bagnata e allora il lavoro va piano. Non ho potuto ombreggiare. Ho dovuto alzarmi stamattina 
e correre a lavorare. Finita la pittura (benissimo) ho incominciato a metter la malta per stanotte. […] 
Questo affresco non mi da respiro. Non riesco a pensare a niente altro, sono come a lavoro coatto. Perché il 
muratore non può far da solo. […] 
Stanotte dipingerò la finestra di scorcio. Però credo che il lavoro verrà bene e ciò mi consola. [...] 
 
18.4 
[...] La notte è andata bene ed oggi dipingerò la penultima finestra, e forse anche l’ultima. […] La malta è 
già messa ed avrei avuto di più tempo se non che sono arrivati Nordio e Frandoli così ho dovuto stare un 
po’ con loro. Ci ritroveremo a pranzo da Albori. [...] 
 
20.4.42 
[...] Sabato notte ho dipinto con fatica e sospetto… La malta dava strani segni. Mi son levato presto ieri ed 
ho constatato che probabilmente non avrebbe funzionato. Ho coraggiosamente buttato giù il lavoro e da 
solo (il muratore sta in campagna e avrei dovuto anzi andargli a far visita…) ho messo la malta assai bene. 
Poi ho dormito più ho potuto e cominciato il lavoro 2 ore prima son riuscito a finire e andar a letto alla 
mezzanotte. […] Ancora stanotte lavoro. L’ultima finestra con la bella figuretta e il ritratto del padrone. 
[…] 
Ho fatto per la prima volta questa esperienza: Figure piccole impegnano come figure grandi e in affresco 
dovendole fare a gruppetti di una malta per volta, stancano e provano oltre il consueto. Questo dunque 
(contrariamente al previsto) sarà l’affresco più lungo di tutti. […] 
 
21.4 
[...] Iersera ho cominciato presto. Così all’una avevo finito! Finalmente discendo dall’armatura! Ciò porta 
uno stato di sollievo del quale non puoi avere idea. […] Il lavoro in generale pare buono: dunque le fatiche 
non sono a vuoto! […] 
Domani dipingerò la piccola porta, l’anfora e le due testoline a sinistra. Presto potrò cominciare la parte 
che più mi piace: il gruppo della donna coi bimbi. [...] 
 
22.4 
[...] Stamattina ho aperto gli occhi alle 8 1/2!!! Ero andato a dormire alle 10!!! Ho già lavorato alla malta. 
Adesso dovrò sbarbarmi. Sono le 11 1/2. Tutto il tempo è consumato. Devo bruscamente chiudere 
assicurandoti che oggi sto bene e dipingerò le figurette e la brocca, con il tuo aiuto. [...] 
 
23.4 
[La lettera contiene rassicurazioni personali; in conclusione Sbisà comunica che prevede di rimanere a Fiume 
ancora una domenica.] 
 
24.4 
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[...] Adesso ti dirò che ieri ho lavorato solo fino alle 24!!! Gran successo aver guadagnato almeno 2 ore di 
sonno. E sai come? Sono andato a lavorare già alle 5 pom. Ho preferito affrontare i curiosi ed il via vai e 
dar la prima mano a tutto. Poi ho cenato ed ho passeggiato 1 ora alla riva del mare. Ho dipinto assai bene 
(credo) tutte le testoline e le bluse. Oggi A/architettura e forse la testa del marmocchio. Poi in due giorni 
spero di chiudere l’angolo. [...] 
 
25.4 
In verità io sto già bene ed il lavoro va verso la fine […]. 
Stasera dipingo tutte le mezze figure e testoline sotto la brocca. Domani i primi archi di mattoni, l’archetto 
sopra la brocca ha richiesto speciali cure e molto lavoro. Domani si vedrà finalmente il lavoro stringersi. 
[...] Vorrebbero che disegnassi anche un cane lupo, ma sono stanco e dovrei spendere 1 giornata in più e 
forse due… e poi c’è l’incertezza dell’esito. Mi sarebbe piaciuto assai averlo a Trieste. [...] 
 
27.4 
[...] Ho messo la malta per gli ultimi archetti ed il primo dei 3 pilastri,241 un grande pezzo che spero non mi 
farà difficoltà. [...] 
 
27.4.42 
[…] Iersera ho lavorato la Carletta242 e la testa della donna. Il lavoro è durato oltre il tocco. In fondo era 
lavoro facile. […] Non so prevedere in quanti giorni terminerò! Ma non devono essere troppi in ogni modo. 
Io metto sempre abbondante la malta (casomai…) ma me ne avanza sempre molta. È probabile che la 
pittura, in certe parti avrà bisogno di ritocchi (velature con caseina) però penso che li farò dopo. Appena 
finito verrò a Trieste. Poi ritornerò per 2 giorni una settimana dopo! […] I ritocchi miglioreranno molto 
l’assieme. Ho provato già a farne in certe parti stagionate. Riescono benissimo e non cambiano materiale 
all’affresco. Son velature colorate che aumentano il tono di certe ombre. Sono necessarie perché per le varie 
disavventure le malte non si sono comportate uniformemente. Scrivo sempre di me e del lavoro. Perdonami; 
è come un’idea fissa. […] 
 
29.4 
[...] Sono andato a dormire alle tre e son tornato sul lavoro appena alle 10. Addio ritaglio di tempo per la 
tua lettera!! Oggi dipingerò il puttino. Poi mancano i due uomini ed il “mare”. Credo che finirò domenica, 
cosicché lunedì sera (verso le 9) potrei arrivare. [...] 
 
1.5.42 
[…] Oggi ho messo malta fin quasi all’una (le 13!) […] Verso la fine del lavoro, le “cuciture” tra malta e 
malta, assumono uno sviluppo enorme. Oggi ho lavorato dalla nove alle 12 1/2! L’operaio è tanto simpatico 
e fino rispettoso ecc ecc ma lento, tardo e disadatto. È meglio però lui di qualche altra persona più brava 
ma spiacevole e disturbante… Invoco spesso il caro Matteo! Ma in cambio io sono diventato di una bravura 
eccezionale. Altro che tornio!! Io faccio le “cuciture” meglio di chiunque ed oramai anche più svelto! Così 
il lavoro sta chiudendosi. Se tutto va bene domenica dipingerò l’ultimo pezzetto e la firma! Sempre se tutto 
va bene! Lunedì sorveglierò il lavoro e farò qualche ritocco nelle parti più stagionate. […] 
                                                
241 Nel testo compare un disegno schematico degli archi e della malta stesa. 
242 Così Carlo Sbisà e Mirella Schott avevano soprannominato la bambina con le trecce che compare nell'affresco. 
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LETTERE DI ARTURO NATHAN A CARLO SBISÀ (1940-1943) 
 
Sono qui raccolte le lettere - sempre conservate nell'archivio Schott Sbisà - che Arturo Nathan scrisse a Carlo 
Sbisà dal confino, nel periodo che va dall'agosto 1940 al 25 luglio 1943. Arrestato in quanto cittadino 
inglese, Arturo Nathan venne confinato in un primo tempo a Offida, in provincia di Ascoli Piceno; in 
seguito, a partire dal 2 giugno 1941 come testimoniano i timbri sui fogli, venne trasferito a Falerone (allora 
provincia di Ascoli Piceno, attualmente in provincia di Fermo). 
Le lettere non sono mai datate per esteso, manca sempre l'anno e non sono state conservate le buste con la 
datazione dal timbro postale. È stato possibile risalire comunque ad una datazione certa in quasi tutti i 
documenti grazie ai dettagli che Nathan inserisce nei suoi scritti e che fanno spesso riferimento a opere o 
eventi riguardanti l'attività artistica di Sbisà e quindi facilmente databili. Quando la datazione non è sicura è 
stata segnalata in parentesi quadra con un punto interrogativo. 
Alcuni fogli portano il segno (timbri, etichette etc.) della censura. 
 
 
1940 
Cartolina illustrata: Offida – S. Maria della Rocca (sec. XII e XIII). Timbro postale: 9.8.40. 
9 agosto 
Caro Carlo, Ho scritto ieri a mia mamma che mi trovo qui. Se l’hai vista te lo avrà detto. Tra qualche 
giorno ti scriverò più a lungo. La chiesa qui riprodotta è molto bella architettonicamente. Spero ricevere tue 
notizie. Ti prego di salutare da parte mia tutti gli amici ed i tuoi di casa. ARTI 
 
 
13 agosto [1940] 
Offida (Ascoli Piceno) 
Borgo Leopardi 
Caro Carlo, 
Mi ha fatto molto piacere ricevere la tua lettera. Riguardo al tuo lavoro, sono certo che lo finirai in tempo e 
bene. Sorprese non ce ne dovrebbero essere una volta che la composizione è stata soddisfacentemente 
fissata nei cartoni. Oramai la tua esperienza della pittura a fresco è molto avanzata e ti permette di 
controllare il procedimento tecnico escludendo risultati non eccezionali ed eliminando fattori casuali. 
Il luogo dove mi trovo è tutto collinare e ci sono intorno burroni ed avallamenti. Strutture simili a 
promontori molto scoscesi sono frequenti. Se ci fosse di sotto il mare, queste strutture sarebbero ancora più 
suggestive. Mi dispiace non ci sia il mare perché questo è un elemento col quale, come sai, ho un vivo 
rapporto. Credo il mare in linea d’aria sia piuttosto vicino ma da qui non si vede benché si sia a 293 m di 
altezza. Intorno ci sono colline ugualmente elevate e più lontano catene montuose abbastanza alte con dei 
strani profili. Non si scorgono però sempre bene perché il caldo attuale produce dei vapori che velano le 
distanze. Una sera, con una luce particolare, ho visto dei lontani monti di forma curiosa, che di giorno 
normalmente poco si riesce a vedere. Dalla tabella della C.T.I. apposta all’ingresso del paese ho appreso 
che Offida è a 293 m sul livello del mare, a 23 chilometri da Ascoli Piceno e a 12 chilometri dalla più vicina 
stazione ferroviaria (credo sia Castel di Lama). Qui non c’è quasi nessuna zona di terreno piano. I campi, le 
colture, le strade, tutto è in declivio. Le strade hanno buon fondo ma non sono asfaltate. Molta gente va in 
bicicletta nonostante le lunghe salite (naturalmente compensate dalle discese) e non pare si stanchi perché 
vedo che tutti superano i dislivelli senza grande sforzo e di solito non si vedono ciclisti che scendono per 
spingere la bicicletta a mano ma quasi tutti rimangono in sella anche se la salita è lunga. Evidentemente la 
gente qui è molto robusta e allenata. 
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Ho avuto alcuni libri dalla biblioteca del Dopolavoro. Uno di questi è di Soffici e tratta di argomenti 
svariati (non solo artistici). È un libro di circa venti anni fa e conoscevo parte delle riflessioni in esso 
contenute perché Soffici le aveva pubblicate nella sua rivista “Rete Mediterranea” degli ani 1920 – 1921. 
Spero ricevere presto un’altra tua lettera con buone notizie sul progresso del tuo lavoro. 
Cordiali saluti a te ed a tutti gli amici 
Affmo ARTI 
 
19 agosto [1940?243] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera del 16 agosto. Sono stato molto meravigliato che l’astronomo dell’osservatorio 
non abbia compreso di quale fenomeno tu desideri la spiegazione. È già cosa stranissima che gli astronomi, 
a quanto sembra, non abbiano osservato e discusso il fenomeno; ma che poi non riescano a vedere in che 
cosa propriamente consista l’anormalità dell’illuminazione lunare da te osservata, è un fatto molto più 
meraviglioso. Apprenderò con grande interesse la risposta dell’astronomo alla tua seconda lettera. In questi 
giorni il fenomeno non è visibile perché abbiamo luna piena. Ieri si è levata all’orizzonte fulva e 
grandissima. Era molto bello vederla e nuovamente si produsse in me l’illusione di vedere un disco 
grandissimo mentre in realtà si poteva coprirlo con una pietruzza tenuta a circa 50 cm dall’occhio. 
Ho piacere che guadagni alcuni giorni di tempo per il tuo lavoro. In tal modo potrai lavorare con più calma 
e ciò sarà di vantaggio all’opera. 
Nella chiesa di S. Maria della Rocca ci sono dei frammenti di affreschi e sono di stile alquanto primitivo, 
dipinti con candore e diligenza. Andrò nuovamente a vederla (di solito la chiesa non è aperta). 
Esternamente la costruzione ha molta dignità. È tutta in mattoni, come del resto tutte le case di questo 
luogo, anche le recenti. Qui non ci sono pietre e si adoperano solo mattoni (di colore fulvo) per le 
costruzioni. Case “razionali” non ce ne sono e questo è un bene per gli occhi. Tutte le case hanno belle 
proporzioni. C’è una piazza con una bella fontana che io credevo antica ma che invece è stata costruita un 
poco dopo il 1880. Questa fontana ha leoni ed aquile ed è di metallo però forse non bronzo perché il colore 
è piuttosto freddo. 
Sino a ieri non avevo compagnia ma ieri nel pomeriggio, con molta mia sorpresa, è arrivato il sig. 
Greenham. Pel momento siamo nella stessa camera perché non c’è ancora un alloggio disponibile per lui. 
Sono contento che sia venuto perché è una cosa spiritualmente malsana non avere affatto compagnia. 
Certamente il mare non dista da questo luogo più di 15 chilometri circa in linea d’aria ma si può solamente 
intuirlo, a levante, al di la [sic] di alcune linee collinose. Lo spirito ha però il sentimento che il mare ci sia. 
Molti auguri per il buon proseguimento del tuo lavoro e cordiali saluti a te ed agli amici dal tuo 
affmo ARTI 
 
25 agosto [1940?] 
Caro Carlo, 
La tua lettera mi è giunta ieri. C’è pure un aggiunta [sic], fatta con scrittura diversa, che io suppongo sia 
del Dr. Paolo. (La firma non è chiara). Ad ogni modo, se tu vedessi il Dr. Paolo, ti prego di dirgli che mi 
ricordo spesso di lui. Ha forse acquistato nuove pitture? 
Spero che l’Osservatorio risponderà alla tua seconda lettera in merito al problema lunare che occupa i tuoi 
pensieri. 
In merito all’opera di Costantini “L’Arte Contemporanea”, se si tratta del volume uscito nel 1933 (o forse 
nel 1934), io lo possiedo. L’ho comperato appunto nel febbraio del 1934 se ben mi ricordo. È vero che in un 
certo senso esso è un’opera storica perché rispecchia un momento molto particolare, che probabilmente non 
si ripeterà, dell’arte italiana. 
Io spero che, ritornato a Trieste, potrò dipingere dei quadri in cui entreranno elementi che in parte 
ricorderanno il paesaggio che adesso vedo continuamente. Io però metterò i promontori che qui stanno a 
                                                
243 Si fa riferimento a una lettera ricevuta da Carlo Sbisà da parte dell'astronomo dell'osservatorio, ma probabilmente 
non si tratta di quella datata 5 marzo 1941 e a noi pervenura (cfr. qui, sopra), bensì di una precedente, dato che la lettera 
a firma Carnera è citata da Nathan più avanti. Sappiamo che tra il 1940 e il 1941 Sbisà venne letteralmente affascinato 
dall'idea di aver fatto una scoperta astronomica riguardante un problema di illuminazione della luna. Come dimostra 
anche la lettera seguente di Nathan, che accenna a una seconda lettera, Carlo Sbisà interpellò più di un esperto e per più 
volte. 
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piombo su burroni e stretti valloncelli, sul mare. (A proposito del mare, sono effettivamente riuscito a 
vederlo tre volte durante gli ultimi giorni, con sufficiente chiarezza e con molta mia soddisfazione). 
Ti ringrazio molto della tua offerta d’inviarmi materiali per dipingere ma credo di non poter lavorare per 
adesso, non essendo sufficientemente “sistemato” per farlo, né spiritualmente né materialmente. Poiché io 
sento molto vivamente che il mio stato attuale è provvisorio e transitorio, difficilmente mi riuscirebbe di 
raggiungere quel raccoglimento e quella concentrazione a me necessari per poter lavorare. Per poter far 
questo, ho bisogno di trovarmi in più di un senso “a casa” perché io sono di natura sedentaria e statica e mi 
sento sempre un poco turbato quando mi trovo “in viaggio” e fuori del mio normale ambiente. 
Ho rivisto quel monte lontano che vidi una sera con una luce particolare. Lo si vede quando l’atmosfera è 
trasparente e chiara. È una vetta alta e rocciosa di bel profilo; mi è stato detto che questo monte è il gran 
Sasso. 
Anche qui abbiamo avuto alcune giornate più fredde e un poco piovose ma il tempo non è mai stato 
realmente cattivo. Adesso abbiamo nuovamente belle giornate e io spero dureranno perché quando piove e 
non si può uscire si prova un po’ di disagio. 
A quest’ora avrai incominciato il tuo primo affresco; auguro ch’esso ti riesca molto bene.244 
C’è qui una via che si chiama “Corso Serpente Aureo”. Questo nome mi piace molto e spero sarà 
conservato. 
Molti saluti a te e tutti gli amici 
Tuo affmo ARTI 
 
30 agosto [1940245] 
Caro Carlo, 
Le nostre ultime lettere si sono incrociate. 
Mi è stato inoltrato da Trieste l’invito per la mostra di Righi. Attendo di conoscere le tue impressioni 
riguardo le pitture esposte, suppongo però il tuo giudizio rimarrà invariato. Certamente Righi ha delle serie 
aspirazioni e anche ciò che si usa chiamare talento. A me certe sue pitture piacciono, quantunque sia chiaro 
che io non abbia le stesse sue aspirazioni, ancorché mi sia possibile comprenderle abbastanza 
profondamente. Quando vedrai Righi ed Orlando ti prego di trasmettere loro i miei saluti. 
Ho piacere l’architetto ti abbia incaricato di disegnare un orologio solare perché so che eseguisci volentieri 
questo genere di lavori. 
Speriamo anche il bozzetto di soggetto marinaro sia approvato così come lo concepirai e lo presenterai. Si 
possono fare belle cose con velieri e fari secondo il tuo progetto: ed io credo che non ti costringeranno a 
rappresentare oggetti rispecchianti la cosidetta [sic] modernità; la quale, così come viene da moltissimi 
concepita ed esaltata, è in verità cosa fatua ed inamovibile. 
Riguardo alla fontana con aquile e leoni che si trova in una piazza di Offida, credo tu abbia ragione di 
supporre sia di ghisa. Se troverò una fotografia di questa fontana, te la manderò. Intanto includo una 
cartolina che, oltre l’antica chiesa, mostra bene i promontori dirupati che sono caratteristici per la struttura 
geologica degli immediati dintorni di questo luogo. Io mi reco due volte al giorno presso questa chiesa 
perché questo è uno dei luoghi migliori entro i limiti in cui posso passeggiare. 
Dalla Biblioteca ho avuto ancora alcuni libri che leggo con interesse (sono libri di storia). 
So che a Trieste il tempo è sfavorevole e niente affatto estivo. Qui invece il cielo è sereno ed al sole fa caldo 
ciò che a me fa molto piacere. 
Spero avrai avuto occasione d’incontrare Umbro e ti prego di dirgli che mi ricordo sempre di lui. Egli 
rimane per ora a Trieste? 
Scrivimi del tuo lavoro e se sei contento del risultato raggiunto. 
Tuo affmo ARTI 
 
2 settembre [1940246] 
Caro Carlo, 
                                                
244 Si tratta probabilmente del primo dei due affreschi realizzati nell’atrio del palazzo di via Murat 12 nel 1940. La 
lettera va dunque datata al 1940. 
245 La lettera è databile al 1940 in quanto vi sono citate la fontana già descritta nella lettera del 19 agosto e la mostra di 
Righi di cui si parla anche nella lettera datata 2 settembre. 
246 Nella lettera vengono citati gli affreschi di via Murat 12, eseguiti appunto nel 1940. 
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ho ricevuto la tua lettera in cui mi parli della mostra di Righi. Il mio giudizio, se potessi vedere la mostra, 
concorderebbe certamente col tuo. Nella mia ultima avevo espresso il convincimento che Righi ha delle serie 
aspirazioni d’arte. Che spesso sia turbato da molte influenze e che forti reminiscenze e velleità, in senso 
astratto “culturali”, abbiano prodotto dei sedimenti e, vorrei dire, delle incrostazioni che impacciano le 
tendenze più propriamente sue mi pare probabile. Si sente talvolta che un certo bagaglio astrattamente 
culturale appesantisce le sue espressioni. Comunque, si può guardare, in complesso, con simpatia la sua 
opere ed essa merita rispetto. 
Mi scrivi che hai incominciato il primo affresco e il lavoro va come sempre. Puoi quindi essere piuttosto 
contento, poiché in complesso i tuoi lavori sono sempre andati bene. Forse questa volta andranno ancora 
meglio. Spero ed auguro che ti troverai molto contento dei risultati ottenuti. 
Ho ricevuto proprio adesso una lettera di Umbro247 ed anche lui mi scrive della mostra di Righi. Egli dice 
che le cose migliori e più schiette sono le nature morte e questo, data la tendenza di Righi verso espressioni 
“coloristiche”, si comprende facilmente. Risponderò ad Umbro. Mi ha fatto molto piacere ricevere la sua 
lettera. 
Qui niente di nuovo. Abbiamo quasi sempre belle giornate e talvolta anche piuttosto limpide. Il mare si vede 
adesso abbastanza spesso come pure talvolta si vedono gli alti monti degli Appennini compreso il Gran 
Sasso. 
Spero che nella prossima tua mi annunzierai il buon proseguimento del tuo lavoro. 
Cordialmente a te ed a tutti gli amici 
Tuo affmo ARTI 
 
9 settembre [1940248] 
Caro Carlo, 
Mi è giunta la tua lettera del 5 settembre. 
Se vedrai Matteo, ti prego di salutarlo da parte mia e di fargli i miei auguri per la sua guarigione.249 È 
sperabile che mediante cure appropriate egli possa liberarsi dal male. 
Quanto a me, sto all’incirca come stavo a Trieste nei mesi di Aprile e Maggio. Ti ricorderai che avevo 
difficoltà a stare seduto causa la pressione sul nervo sciatico. Adesso ho presso a poco gli stessi disturbi e 
naturalmente questi dolori, benché sopportabili, sono piuttosto spiacevoli. Di solito posso camminare con 
relativa facilità. Del resto le mie passeggiate sono contenute entro limiti modesti. 
Posso bene immaginare le tue difficoltà nel condurre a termine il primo affresco nelle condizioni da te 
descritte. Sono difficoltà di carattere accidentale ed estrinseco e per questo anche più penose. Ci vuole forza 
di volontà per controllare i propri nervi quando si lavora in mezzo a simili ostacoli. 
Credo, benché tu non lo dica, che il primo affresco sia riuscito piuttosto bene. Che tu abbia buone speranze 
pel secondo, mi fa pensare che tu non sia malcontento del tuo lavoro. Il prossimo affresco ti riuscirà, io 
credo, ancora meglio e ti darà maggiori soddisfazioni. 
Mi fa piacere che tu ritragga molto conforto e diletto dalla lettura dell’opera di Galileo. Io certamente sarei 
sensibile alla nettezza ed energia dello stile dell’opera ma forse il contenuto dell’opera sarebbe per me in 
parte incomprensibile. 
È giusta la tua supposizione riguardo al colore del tufo di questa regione; esso è all’incirca fulvo ma 
piuttosto freddo di colore. 
Qui si vedono molti carri agricoli con due alte ruote, tirati da un paio di buoi. Questi animali sono qui 
interamente bianchi e molto beli a vedersi. I carri sono dipinti in rosso cinabro con decorazioni azzurre e 
gialle ma siccome i carri sono impolverati la velatura di polvere attenua i contrasti dei colori che altrimenti 
apparirebbero troppo stridenti. 
Molti cordiali saluti a te ed a tutti gli amici 
Tuo affmo ARTI 
 
19 settembre [1940250] 
                                                
247 Molto probabilmente si tratta di Umbro Apollonio, amico di entrambi. 
248 Anche questa lettera è databile al 1940 perché vi si cita il secondo degli affreschi realizzati da Carlo Sbisà alla fine 
dell'estate 1940 nell'atrio della casa di via Murat 12. 
249 Probabilmente si tratta del muratore di fiducia di Sbisà, quello che egli cita in alcune lettere inviate a Mirella Schott 
da Fiume (cfr. qui, sopra). 
250 Viene citato il completamento del secondo affresco di via Murat 12. 
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Caro Carlo, 
Mi è giunta la tua lettera nella quale mi comunichi che hai terminato il secondo affresco e che questo è 
riuscito meglio del primo. Questa era d’aspettarsi perché, dipingendo il primo e superando con ciò la 
resistenza iniziale, ti si sono sciolti, per così dire, lo spirito e la mano ed hai potuto esprimerti più 
liberamente e compiutamente. Io avevo un chiaro presentimento che mi avresti annunciato l’ottima riuscita 
del secondo affresco. Poiché questa tecnica è la più confacente alla tua inclinazione, fai molto bene a 
dirigere i tuoi sforzi verso un modo di esecuzione per pitture di cavalletto, che sia il più possibile vicino a 
quello della vera pittura a fresco. Se possibile, mandami con tuo comodo le fotografie dei tuoi due ultimi 
lavori. Suppongo l’architetto sia totalmente soddisfatto del come hai condotto i lavori ed è sperabile egli te 
ne affidi degli altri. 
Mi scrivi che non hai ancora visto la mostra del Sindacato. Credo non sia ancora aperta perché appena 
sarà aperta mia mamma mi manderà certamente il ritaglio del “Piccolo” che descriverà l’esposizione. Non 
mi meraviglia per nulla che l’elenco degli espositori sia lungo e che anche Stracca sia stato accolto; poiché 
ora prevale il criterio di essere molto larghi nell’accettazione. Ti ricorderai che una dozzina di anni fa e che 
si esigeva dall’espositore una certa dimostrazione di spirito così detto d’avanguardia, sicché anche opere 
non disprezzabili venivano respinte se non facevano omaggio ad un avanguardismo artistico, e sia pure 
esteriore. Naturalmente i criteri con cui si giudicavano quella volta le opere erano alquanto ingenui ed 
artisticamente non molto solidi. Certo rammenti l’ingenuo “trionfo” di Pilon nel 1927 quando si volle per 
forza fare l’esposizione “moderna” e decretare l’eccellenza dei modi d’arte tenuti da Pilon. C’era in ciò 
una certa fede artistica, ancorché piuttosto rozza ed un poco anche ridicola. Questa fede faceva sì che la 
giuria non fosse, quella volta, larga nell’accettazione. Non si nega che la giuria spesso errava e mostrava 
eccessiva indulgenza per alcune opere “moderne” che valevano anche meno delle moltissime 
“ottocentesche” (si diceva così) che venivano rifiutate, pure c’era un certo fervore spirituale che non era 
per nulla antipatico, anche se spesso un poco puerile. Oggi l’atmosfera è più calma ma forse anche più 
stanca. 
Leggo nella tua che continui ad occuparti intensamente di problemi astronomici e più particolarmente 
lunari e questo mi fa piacere. Anch’io mi occupo molto della luna ma dal lato, dirò così, estetico. Sono 
contento quando la vedo (ieri l’altro e Lunedì era grande e bellissima) e sono viceversa disturbato ed 
annoiato quando essa manca. Adesso è in fase decrescente. 
Quanto mi scrivi di Liebman non mi stupisce. Da quando lo conosciamo, egli ha sempre mostrato un 
continuo irrequieto desiderio di cambiare con altra la macchina che aveva. Non bisogna meravigliarsi che 
ora mostri simpatia per la motocicletta di Tonini, benché io mi ricordi che a suo tempo egli, dopo averla 
provata per circa 50 metri, dichiarò di non poterla guidare. Inoltre diceva sempre che consuma troppo. Non 
so del resto se Tonini farebbe bene a venderla alle condizioni accennate; forse sì. 
Ho trovato una cartolina di Offida rappresentante il torrione che vedo dalle mie finestre; io però lo vedo 
dalla parte opposta, dalla quale è più bello perché pieno e rotondo. Subito dietro il torrione si vede nella 
cartolina (che includo) la casa dove abito (la mia camera è quella d’angolo al secondo piano). Sul davanti, 
se non ci fossero linee collinose, potrei probabilmente in certi giorni scorgere il mare. 
Quando vedrai il Dr. Paolo ti prego di salutarlo da parte mia e così pure Umbro che spero abbia ricevuto la 
lettera che gli ho scritto tempo fa. Matteo sta meglio? 
Tuo affmo ARTI 
 
25 settembre [1940] 
Caro Carlo, 
Mi ha molto interessato la tua relazione sulle opere esposte alla mostra sindacale.251 Mia mamma mi ha 
mandato vari ritagli del “Piccolo” che parlano della mostra. Benco ha parlato, sinora, solamente degli 
scultori. Anche questa volta mi sembra egli dia la preferenza a Mascherini perché lo chiama “il grande 
espositore” della mostra. Le tempere di Predonzani me le immagino piuttosto bene poiché penso non siano 
dissimili alla pittura a fresco che aveva a Venezia nel 1938. Certo vi sono nelle sue opere assai forti 
reminiscenze del linguaggio stilistico di Cagli. Del resto, se la composizione è buona, questo è già un 
notevole merito. Il paesaggio di Orlando dev’essere buono ed io vorrei molto vederlo. Quando ritornerò a 
Trieste mi recherò da orlando e certo egli me lo mostrerà. Quanto a Cernigoi, credo egli possa senza sforzo 
apprezzabile andare “avanti” od “indietro” (questi due termini non possono riferirsi che a caratteristiche 
                                                
251 Cfr. XIV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di Trieste, Galleria d’Arte 
Trieste, settembre – ottobre 1940. 
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esteriori dell’arte) non avendo egli un rapporto molto intimo e personale con l’arte propriamente detta. Se 
mai, egli sente con una certa profondità certe forme di ornamentazione e di decorazione. Per queste forme è 
innegabile il suo talento ma io non le vorrei propriamente assegnare all’arte poiché troppo superficiali e 
mancanti di sostanza spirituale. Di Moro non mi meraviglia che abbia dipinto un buon paesaggio. Come 
pittore di paesi egli è spesso molto efficace, ma né lui né Orlando riescono a convincere quando affrontano 
la figura. Per questa bisogna avere sensibilità e scienza speciale. Attendo con interesse il seguito della tua 
relazione sulla mostra. 
In quanto a quello che mi hai scritto sulla luna, credo di avere abbastanza ben capito quanto hai esposto. 
Poiché adesso le notti sono chiare e senza nubi, ho assistito per parecchie sere al sorgere della luna dalla 
mia finestra di levante. La luna era in fase decrescente ed era molto curioso vederla spuntare dietro le 
colline, corrosa dalla parte destra; la sua forma era molto irregolare. Specialmente nel terzo e quarto 
giorno dopo il plenilunio era disforme [sic] e stranissima. Ho notato che, più sorgeva tardi e più si spostava 
verso settentrione. Non so perché questo avvenga ma credo che tu conosca la causa di questo fenomeno. Ho 
anche visto un grosso astro di colore giallastro (la prima notte, mentre era ancora molto basso, credevo si 
trattasse di una piccola luce sulla collina) sorgere circa alle 21 ¼ (ora legale) ad est – nord – est. Forse si 
tratta di Giove? Oggi ho visto un poco prima di mezzogiorno la luna molto alta (ultimo quarto) nel cielo 
diurno. Adesso ci saranno molte notti senza luna ciò cha a me non piace. Il prossimo plenilunio si avrà il 16 
ottobre. 
Hai detto giusto che nella cartolina che ti ho mandato le ombre dei passanti corrispondono circa alle ore 
10. Una delle mie finestre guarda a levante, ciò che è una buona cosa perché si può osservare il sorgere del 
sole e della luna e la luce di questi due astri sorgenti entra nella camera. L’altra finestra è orientata verso 
mezzogiorno. 
Hai visto Umbro alla mostra? Ti prego di salutarlo da parte mia. Anche a Matteo saluti ed auguri. 
Tuo affmo ARTI 
 
3 ottobre [1940] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera ed ho letto con molto interesse le tue considerazioni sulla mostra.252 Riguardo alla 
pittura della Boldi, io me la sono precisamente immaginata come tu la descrivi. Del resto quasi sempre le 
sue opere non si reggono in tutti i punti e molto raramente si può pienamente approvarle. Questa volta poi 
appare sia uscita di strada più del consueto. Sarebbe stato bene ti avesse chiamato per apprendere il tuo 
parere prima di esporre l’opera. Credo che mediante i tuoi consigli questa si sarebbe molto avvantaggiata e 
sarebbero state messe in valore le intenzioni dell’autrice che innegabilmente ha certe volte una fantasia non 
disprezzabile. Mia mamma mi ha mandato gli articoli critici di Benco e quindi ho potuto formarmi una certa 
idea delle opere esposte. Mia mamma mi scrive che hai venduto le nature morte e ne sono molto contento.253 
Mi ha fatto piacere ricevere per tuo mezzo i saluti degli espositori. Quando li vedrai, ti prego ringraziali da 
parte mia. 
Ho compreso molte cose di quelle da te scritte sulla luna ma non mi è chiara la relazione tra il suo levarsi 
verso settentrione e tardi. Quando si leva tardi imita il solstizio d’estate? Il sole, in tale solstizio, si leva 
presto (verso settentrione) e tramonta tardi cioè rimane per noi visibile durante molto tempo. Vorrei sapere 
se per la luna è lo stesso e se rimane sopra l’orizzonte per molte ore quando sorge tardi e verso nord. 
Ho visto un piccolo astro vicino a quello grande e lucente (Giove) ma non sapevo fosse Saturno. 
Non mi fa meraviglia che Liebman non sia più apparso. Egli è molto incerto e forse a quest’ora ha già 
smesso l’idea di acquistare la motocicletta DKW e pensa invece di acquistarne un’altra di caratteristiche 
totalmente diverse. A proposito di motociclette, passando davanti una rimessa ho visto che dentro c’erano 
parecchie: due “ARIEL” quattro cilindri (di modello vecchio), una “ROYAL ENFIELD” ed una 
“BENELLI”. Credo qui ci siano parecchi possessori di motociclette ma naturalmente adesso non possono 
adoperarle. 
Molto bello il tuo sogno di Offida. È giusto che per arrivarci si percorre una strada in salita. Forse se tu 
venissi qui potresti constatare che il sogno ti ha dato una immagine abbastanza precisa di questa città e dei 
suoi dintorni. La scorsa settimana è venuta mia sorella a trovarmi. Si è fermata poco ma mi ha detto che 
                                                
252 Si tratta, come nella precedente lettera, della mostra sindacale del 1940. 
253 Le nature morte esposte e poi evidentemente vendute da Sbisà nella sindacale del 1940 erano Anemoni bianchi, 
Orchidee, Foglia morta. 
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probabilmente tornerà in gennaio. Mi ha portato il catalogo della Mostra di Venezia.254 L’hai visto? È 
riprodotta un’opera di Funi, bella (una figura femminile – credo sia dipinta a tempera). Poi ho visto 
un’opera di Carrà seriamente condotta secondo le tipiche caratteristiche di questo pittore. Mi piacque 
anche un lavoro di Usellini, anche lui invariato nella sua maniera. Le altre opere riprodotte non mi hanno 
granché interessato, a dire il vero. 
Spero ricevere presto tue buone nuove. Hai già fatto fotografare i tuoi ultimi affreschi? 
Tuo affmo ARTI 
 
12 ottobre [1940 ?] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera in cui mi dai ancora spiegazioni sul moto della luna. Nei giorni passati ho notato 
che imitava il percorso che fa il sole nel periodo invernale, cioè si levava verso meridione e non era mai 
molto alta sull’orizzonte. Quando si troverà in fase decrescente suppongo si osserverà il fenomeno inverso: 
sorgerà verso settentrione e sarà molto alta all’orizzonte. 
Adesso abito nella casa vicina a quella dove stavo prima. Ho una camera con una sola finestra che guarda 
verso mezzogiorno. Posso seguire molto bene tutto il percorso del sole e della luna, salvo che durante il 
periodo in cui questa imita il percorso del sole in estate e quindi sorge verso settentrione, non potrò vederla 
levarsi. 
Nella cartolina che ti mandai tempo fa non si può vedere l’edificio ma forse mi riuscirà di trovare qualche 
veduta di Offida in cui è rappresentata la casa dove sto presentemente. 
Sarò molto contento di vedere la riproduzione fotografica dei tuoi recenti affreschi in attesa che mi sia 
possibile di vedere le pitture originali. L’architetto ha intenzione di affidarti altri lavori? Speriamo sia così. 
Hai forse visto recentemente Gregorio?255 Mi ha mandato una cartolina con saluti ed era firmata da lui e 
dalla signora Maria. Io non sapevo che egli fosse a conoscenza del mio attuale indirizzo. 
È piaciuta la mostra sindacale al Dr. Paolo?256 Quando lo vedrai ti prego salutarlo da parte mia e così pure 
trasmetti i miei saluti ai tuoi di casa ed a Mirella. 
Vai qualche volta in barca? Credo che a Trieste il tempo sia stato poco favorevole ultimamente. Qui il 
tempo è quasi sempre buono e la temperatura è mite. 
Spero ricevere presto tue buone nuove. 
Tuo affmo ARTI 
 
18 ottobre [1940?] 
Caro Carlo, 
Ho appreso con molta soddisfazione dalla tua lettera che il Dott. Carlo ha comperato riproduzioni di 
acquerelli di Turner. Suppongo si tratti di riproduzioni a colori. Certamente avrò grande soddisfazione 
vederle quando ritornerò a Trieste. Se su quindici opere riprodotte cinque sono buonissime, bisogna già 
essere contenti. Turner ha dipinto circa un migliaio (e forse più) di opere all’acquerello e naturalmente non 
è possibile che tutte siano di altissima qualità, anzi bisogna francamente riconoscere che molte sono 
mediocri; d’altra parte gli editori delle riproduzioni non hanno sempre fatto una scelta felice, come bene 
sappiamo. Spesso Turner è caduto in una specie di banale illustrazionismo e talvolta ha voluto 
rappresentare soggetti che male si adattavano al suo stile più profondo e prezioso. Alcune volte però è 
riuscito, anche con i mezzi della pittura ad acquarello, a produrre opere di alta fantasia e verità (sono due 
elementi che si trovano riuniti nelle felici opere d’arte) ed a toccare, entro il suo mondo poetico e pittorico, 
la perfezione. Se le riproduzioni di cui mi scrivi sono buone, è una grande fortuna averne cinque che 
rappresentano Turner nei suoi momenti più profondi e felici. 
In quanto alla riunione degli artisti espositori per festeggiare la chiusura della mostra, posso, in seguito alla 
tua descrizione, abbastanza bene rappresentarmela. Comprendo le lodi tributate da Cesarino a Stracca257; 
certo il primo pensa che la pittura del secondo ritornerà di moda e questo è per certuni un forte argomento. 
Credo però che nel suo intimo Cesarino abbia una sua verace simpatia per pitture condotte in modo simile a 
quelle di Stracca. Del resto per un certo pubblico la pittura di quest’ultimo è naturalmente amabile ed 
                                                
254 Cfr. 22. esposizione biennale internazionale d'arte, catalogo della mostra di Venezia, maggio - ottobre 1940, 
Venezia, 1940. 
255 Gregorio Bisiach [?]. 
256 Secondo Mirella Schott Sbisà si tratterebbe di Paolo Russi, figlioccio di Carlo Sbisà. 
257 Guglielmo Stracca (1889 – 1979), pittore triestino, paesaggista. 
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apprezzabile e per questo essa sarà sempre presente nel mondo e perfino potrà diventare “moderna” nel 
senso inteso da Cesarino. 
Mia mamma mi ha mandato un ritaglio del “Piccolo” nel quale si legge una critica su di una mostra 
recentemente inaugurata di opere di Stracca. Il critico, che a suo tempo aveva parlato a proposito di questo 
pittore di “romanticismo deteriore”, questa volta è più benevolo, anzi conosce che certe “micromanie” e 
“piccinerie” sono state abbandonate. Afferma che si è avvicinato alla natura con maggior gusto e che certi 
lavori sono dipinti con toni belli e genuini. Insomma, secondo il critico, grandi progressi. Sono essi reali? Io 
ne sarei contento poiché è sempre bene vedere un pittore smettere certi modi fatui e meschini che deprimono 
e disturbano lo spirito. Sentirò volentieri da te se realmente le attuali pitture di Stracca sono di sostanza 
superiore alle sue precedenti. 
So che a Trieste il tempo è stato spesso piovoso. Qui abbiamo avuto molte belle giornate e solamente da 
qualche giorno il cielo è coperto. Causa le nubi, non ho potuto osservare il plenilunio di alcuni giorni fa né 
il corso della luna e non so se questa segua presentemente nel cielo un corso basso, alto o medio. Oggi 
faceva fresco e c’era nell’aria quasi come un sentore di neve (forse ha nevicato su gli alti monti) e 
l’atmosfera era di un bel grigio perlaceo che a me piaceva (il grigio un po’ “metafisico” di certi sfondi 
adoperati in studi fotografici). 
Includo una veduta di Offida. Si vede il torrione, poi un tratto delle antiche mura e poi a destra la casa dove 
abito adesso (la mia camera è al secondo piano). Subito accosto a questa riconoscerai l’edificio dove stavo 
prima. 
Credimi il tuo affmo ARTI 
P.S. 19 ottobre. Ho scritto questa lettera ieri sera prima di andare a dormire. Stamane levandomi ho trovato 
con molto piacere che il cielo è sereno e che probabilmente la giornata sarà bellissima. 
 
20 ottobre [1940] 
[Cartolina postale.] 
Caro Carlo, 
Ricevo oggi una lettera di Umbro che mi scrive che un suo amico vorrebbe vedere la mie pitture ed anche 
avere la monografia sulla mia pittura. Umbro mi scrive che te ne ha parlato. Le chiavi dell’appartamento le 
ha mio cugino Claudio ed al momento opportuno (poiché l’amico di Umbro non è adesso a Trieste) potresti 
telefonare a Claudio presso la ditta dove lavora (oppure a casa dalle 13 ½ alle 14 ¾ circa) che ti consegni 
le chiavi (ed anche la chiave dell’armadio dove si trovano i miei libri d’arte, perché là c’è la monografia). 
Spero che nonostante certe difficoltà (poiché Claudio non è quasi mai a casa e l’amico di Umbro non è di 
solito a Trieste) la visita potrà combinarsi. Scrivo contemporaneamente a Claudio per avvertirlo che tu gli 
chiederai le chiavi. Se la visita avesse luogo al pomeriggio di un Sabato (o Domenica) forse Claudio si 
troverebbe a casa. 
Oggi alle 9 del mattino (ora solare) ho visto la luna in fase decrescente (ma ancora molto grossa) vicina a 
tramonto. Credo adesso rimanga molto sopra il nostro orizzonte. Tramontava verso settentrione e mi 
piaceva molto vederla. 
Grazie di tutto e credimi il tuo affmo ARTI 
 
26 ottobre [1940] 
Caro Carlo, 
Mi è pervenuta la tua lettera e ti ringrazio di quanto farai per rendere possibile ad Umbro ed al suo amico 
di vedere le mie pitture. Mia mamma mi ha scritto che Claudio rimarrà assente da Trieste dal 28 ottobre al 
4 novembre ma certo questo non costituirà un ostacolo perché la chiave dell’abitazione si potrà, 
occorrendo, avere anche durante l’assenza di Claudio. 
Riguardo ai movimenti lunari, non avevo mai sentito parlare della rotazione dei nodi lunari di cui mi scrivi. 
Certo questo rende più complesso il movimento dell’astro. Anch’io ho notato al principio della settimana 
che la luna tramontava molto al nord. Negli ultimi giorni non si poteva osservare niente essendo il cielo 
molto spesso coperto. Essendo il cielo molto spesso coperto. Ciò ha durato fino a poche ore fa allorché, 
sotto l’influenza di vento fresco, le nubi sono state quasi totalmente spazzate via. Forse domani avremo una 
bellissima giornata; io lo spero benché anche nei giorni nuvolosi si potevano vedere ogni tanto dei bellissimi 
fenomeni causato da nebbie che avvolgendo parzialmente i monti ne alteravano stranamente i volumi ed i 
profili. Inoltre in certi momenti alcuni sprazzi di un sole ora argenteo ora dorato colorivano le nebbie e le 
rendevano in alcuni punti luminose mentre in altri apparivano per contrasto più scure e dense. Per 
l’appunto Turner ha rappresentato questi fenomeni in molte sue pitture con molta intelligenza e sapienza. 
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Forse anche in alcune delle riproduzioni recentemente acquistate dal Dott. Carlo si vedono raffigurati gli 
aspetti della natura (e dell’atmosfera in particolare) da me sopra descritti. 
Per quanto concerne le recenti pitture di Stracca, io mi attendevo che tu mi scrivessi che sono tali quali 
quelle da me conosciute. Infatti non si vede per quale motivo avesse dovuto mutare la sua maniera. Egli è 
convinto di essere ottimo artista e di essere sulla buona strada. Questa sua convinzione è rafforzata dal fatto 
che esiste un certo pubblico, abbastanza numeroso, che lo ammira ed anche compera le sue opere. Egli 
quindi è contento di se stesso e non ha spinte né interne né esterne per mutarsi. Neppure io so perché questa 
volta il critico è stato più benevolo con Stracca. Forse qualcuno – e può essere anche Stracca stesso – lo ha 
influenzato. 
Mi rincresce Righi sia sempre senza impiego perché certamente le preoccupazioni materiali gli tolgono la 
tranquillità ed influenzano probabilmente la sua pittura in modo sfavorevole. Anche se talvolta riesce a 
vendere un’opera, certamente ciò non gli può bastare per vivere e prima o poi, nonostante la sua 
ripugnanza a lavorare come impiegato, sarà pur costretto a farlo. Se riuscisse a trovare un posto che gli 
lasciasse libera una parte della giornata egli sarebbe, suppongo, molto contento, ma qui appunto sta la 
difficoltà. 
Da un ritaglio del “Piccolo”, mandatomi tempo fa da mia mamma, ho appreso che da Michelazzi c’è stata 
una mostra di artisti dell’ottocento. L’hai veduta? Qualche volta in queste mostre si trovano opere di 
apprezzabile valore. 
Se tu vedessi Matteo o gli scrivessi, ti prego di salutarlo da parte mia. È sperabile ad Ancarano258 si trovi 
bene e possa guarire. 
Credimi il tuo affmo ARTI 
 
9 novembre [1940] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera nella quale mi scrivi che l’amico di Umbro si è trattenuto a Trieste per un tempo 
tanto breve da non dare la possibilità di fargli vedere le mie pitture. Penso che ciò potrà farsi la prossima 
volta che verrà a Trieste. 
Ti ringrazio di avere dato intanto ad Umbro la copia della monografia. Quando vorrai averne un’altra la 
troverai nel primo armadio della stanza che guarda verso il cortile. 
Sapevo dell’istituzione della nuova “Permanente” in una delle salette della Galleria Trieste. Mia mamma mi 
aveva mandato il ritaglio del “Piccolo” che ne parlava. Credo sia un bene che la “Permanente” sia risorta. 
Vendite non credo se ne faranno molte ma costituirà un ritrovo per gli artisti ove sarà talvolta possibile 
discutere dei problemi d’arte in maniera non infruttuosa. Sarei contento se potessi vedere le ultime opere di 
Moro perché dalle tue descrizioni comprendo che, in complesso, debbono essere piuttosto soddisfacenti. Egli 
del resto ha sempre lavorato con serietà ed innegabilmente possiede il senso della buona pittura. Ciò che 
riusciva sconcertante, erano i suoi continui esperimenti in varie, e talvolta opposte, direzioni. Credo però 
che non si trattava di esperienze ricercate a freddo ma di reali bisogni dell’istinto che venivano di volta in 
volta manifestandosi. Alcune volte l’istinto era alquanto infelice, credo però che sempre esisteva nella 
ricerca una sincera drammaticità. Per contro i mutamenti di Cernigoi (che però ha molto talento) sono 
dovuti a motivi più estrinseci e certamente essi sono accompagnati da drammatiche vicissitudini spirituali 
come avveniva, e forse ancora avviene, nella evoluzione di Moro (forse quest’ultimo ha trovato finalmente 
l’espressione che più gli conviene e le rimarrà fedele). 
La prossima esposizione Meng – Cernigoi offrirà forse motivi d’interesse. Può darsi Meng mostrerà opere in 
cui sarà visibile uno sviluppo della sua visione e quanto a Cernigoi, se anche i lavori lascieranno [sic] 
capire che sono stati concepiti un po’ a freddo, per lo meno saranno, io credo, bene dipinti ciò che 
costituisce un merito. 
Ho potuto vedere i pianeti Giove e Saturno ma non molto recentemente perché il cielo era coperto. Forse 
stanotte saranno visibili perché oggi la giornata è più limpida. Ho visto alcuni giorni fa la falce lunare di un 
colore decisamente verde – azzurro per contrasto con un cielo serale striato da nuvole di colore molto caldo 
(rosa dorato). 
Molti cordiali saluti a te, ad Umbro ed in generale a tutti gli amici. 
                                                
258 Nel periodo precedente alla prima guerra mondiale, nella zona di Ancarano (attualmente Slovenia) sorsero due centri 
di cura – il sanatorio per la tubercolosi polmonare (trasferito nel 1985 come reparto interno dell’ospedale di Isola) e il 
centro di convalescenza in riva al mare per i bambini affetti dalla tubercolosi delle ossa, sorto nel 1909. Evidentemente 
Matteo, il muratore di fiducia di Sbisà, venne ricoverato nel sanatorio. 
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Tuo affmo ARTI 
Mio cugino è ritornato a Trieste e puoi sempre chiedergli la chiave dell’abitazione se ti occorresse. 
 
22 novembre [1940 ?] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera nella quale mi comunichi che sei stato tribolato da un orzo all’occhio. Mi ricordo 
che già altra volta hai avuto questo disturbo. Ad ogni modo, poiché è passato, non occorre darsene più 
pensiero. Bisogna sperare che non si ripeta e non sopraggiungano degli altri disturbi più difficili a 
sopportarsi. 
Spero avrai visto mia mamma che è ritornata a Trieste Lunedì scorso. Non so ancora se sia ripartita perché 
era sua intenzione fermarsi poco a Trieste e recarsi a Roma da mia sorella ove la salute glielo avesse 
permesso. 
Penso avrai preso la monografia in sostituzione dell’esemplare che hai consegnato ad Umbro. Riguardo a 
riviste di motociclismo, ne dovrei avere conservato parecchi numeri e naturalmente puoi prendere questi se 
vuoi. Dovrebbero essere nell’armadio grande che si trova nell’andito. 
Sapevo che Croatto aveva aperto una mostra nella Galleria Trieste. Non ho letto ancora la critica, né quella 
sulle opere di Cernigoi e Meng perché mia mamma non mi ha sinora inviato i relativi ritagli del “Piccolo”. 
In questo momento ricevo una lettera da mia mamma con i ritagli. Posso bene immaginarmi il carattere 
delle pitture esposte da Croatto perché l’anno scorso a Roma egli me ne mostrò molte. Suppongo abbia 
esposto ritratti, figure, nature morte e paesaggi. Non mi meraviglia che i genitori di Mirella siano rimasti 
entusiasti ed abbagliati dalla opere di Croatto. Queste possiedono precisamente quelle qualità che 
impressionano assai favorevolmente e profondamente un numero molto rilevante di persone. Non può essere 
altrimenti. Croatto presenta, per così dire, dei piatti che sono molto appetiti da persone che non hanno un 
profondo senso di ciò che propriamente conferisce dignità e grandezza ad un’opera d’arte pittorica (anzi ad 
un’opera d’arte in genere, sia essa pittorica, plastica o letteraria). Necessariamente queste persone (e sono, 
come ben si comprende, moltissime). Devono credere che il modo tenuto da Croatto sia eccellente sopra 
tutto. 
Croatto stesso, come persona, è certamente molto seriore alla sua arte (almeno a quella sua attuale) e 
conversando con lui si osserva la vivacità della sua mente ed anche si possono apprendere delle cose utili. 
Egli riesce simpatico e fa piacere rivederlo di tanto in tanto. Ti prego di salutarlo molto da parte mia e così 
pure ti prego di salutare anche gli altri pittori che, come tu mi scrivi, si ricordano di me. 
Umbro mi ha annunziato la nascita di sua figlia Marina. Io gli ho risposto per rallegrarmi con lui. 
Spero ricevere prossimamente tue buone notizie. Credimi il tuo affmo ARTI 
 
30 novembre [1940] 
Caro Carlo, 
Ho avuto la tua lettera e mi ha fatto piacere leggere le tue impressioni sulle recenti mostre tenute alla 
galleria Trieste. 
Mi piacerebbe assai vedere i lavori di Meng dell’ultima maniera. Aiutato dalla tua descrizione, me ne posso 
fare una idea approssimativa ma questo non è sufficiente a darmi una immagine mentale concreta delle 
opere. Invece posso, naturalmente, bene rappresentarmi i lavori di Croatto; relativamente bene quelli di 
Cernigoi che però avrei curiosità di vedere nella realtà perché comprendo da quello che hai scritto che 
alcuni sono apprezzabili e bene riusciti pittoricamente. È certo che Cernigoi possiede un istinto pittorico 
benché esso di frequente sia guastato da certi elementi che credo non sia troppo azzardato di chiamare 
frivoli. 
Spero che Meng, nonostante critiche avverse, di certi colleghi, proseguirà lungo la via iniziata. Se la sua 
visione diverrà più equilibrata e più grande egli, come dici benissimo, dovrà venire lodato quand’anche alla 
nuova visione, più classica, dovessero venire sacrificati certi saporiti elementi di paesaggio “moderno”. 
In quanto alle opere di Croatto, si tratta, non di arte come noi la intendiamo, ma di sapiente artificio. Il 
tentativo di illudere l’occhio e la mente in modo che l’osservatore pensi di trovarsi dinanzi alla realtà (ma si 
tratta di una realtà molto pedestre) non mi sembra una grande aspirazione; piuttosto lo chiamerei un gioco 
di prestigio; ma per l’appunto questi giochi piacciono a molte persone i quali hanno dell’arte un concetto di 
scarsa dignità; esse pensano essere l’artista un uomo che, mediante ingegnosi trucchi, faccia apparire ciò 
che non è. Questi trucchi le dilettano ed esse li ammirano. E in verità si può in un certo senso ammirarli 
perché anch’essi sono il frutto dell’ingegno ma con l’arte propriamente detta (che si muove su di un piano 
molto superiore) essi hanno niente a che fare. Del resto credo che Croatto stesso, il quale è molto 
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intelligente, assentirebbe a quello che ho scritto sopra; egli, probabilmente, sarebbe anche capace di fare 
dell’arte vera ma per ora non la vuol fare per ragioni di carattere crudamente pratico. 
Ho letto con molto piacere delle opere da te recentemente dipinte e di quelle che intendi dipingere. Credo di 
avere una visione relativamente giusta delle tue pitture che mi hai descritte. Se le vedessi, mi piacerebbero 
assai, intanto provo soddisfazione a rappresentarmele nella mente. 
Ho piacere ti abbiano regalato un antico goniometro. So che questi apparecchi (e più ancora se sono 
antichi) ti piacciono assai. Forse, se si tratta di un bel oggetto, lo dipingerai in qualche natura morta oltre a 
servirtene per le tue osservazioni degli astri. 
Ringrazio dei saluti di Croatto e di Mirella e li contraccambio. 
Ti prego di salutare per me anche tutti gli amici. 
Tuo affmo ARTI 
 
10 dicembre [1940259] 
Caro Carlo, 
Mi è giunta la tua lettera ed ho letto con piacere della tua attività pittorica che adesso si manifesta con la 
pittura di nature morte di uno speciale carattere. Credo di potermele immaginare con precisione perché le 
tue descrizioni sono chiare. 
Poiché l’arte è “natura” ordinata secondo un certo criterio (più elevato è questo, e più grande è la dignità 
artistica dell’opera) è giusto dire che, quando il giuoco illusionistico di certe imitazioni spinte di oggetti 
naturali è accompagnato da una scelta degli oggetti da rappresentare e da un sapiente ordinamento degli 
stessi, si ha un elemento d’arte. Però in pratica avviene che quelli che fanno i giuochi di prestigio 
illusionistici, poco si curano di organizzare le loro opere, sicché non ne risulta una vera ed efficace 
composizione; e quanto alla scelta degli oggetti, essi preferiscono rappresentarne degli appariscenti; quali 
vasi di vetro o porcellana, perle, stoffe preziose, frutta molto colorita e cose simili;260 perciò essi di 
preferenza si specializzano nella natura morta limitata alla rappresentazione di oggetti ricchi e brillanti. Il 
risultato, ancorché talvolta piacevole per l’occhio, non lo è per lo spirito il quale non trova alcun 
nutrimento in quei vani giuochi di abilità. 
Mi piacerebbe vedere la mostra dei disegni ora esposti alla Permanente. Sono contento che la Lupieri abbia 
esposto un buon disegno. Quando la vedrai, ti prego di salutarla da parte mia. 
Non è da meravigliarsi che adesso molti pittori imitino Morandi. Ti ricorderai che nel 1939 egli ebbe molto 
successo alla Quadriennale di Roma. Adesso è, suppongo, alquanto alla moda. Che ci sia un pittore come 
Morandi può anche essere un bene ma i suoi imitatori non sono da lodarsi. 
Leggo nella tua che a Trieste la temperatura è stata per alcuni giorni rigida. Qui pure abbiamo talvolta 
giornate alquanto fredde. Non so quale sia la temperatura perché non ho mai visto termometri, credo però 
che abbiamo alcuni gradi sopra lo zero. In camera fa freddo ma io sono il più possibile fuori e cammino 
rapidamente per riscaldarmi. Per elevare la temperatura nelle stanze, qui usano dei bracieri (recipienti 
colmi di brace) e se si sta ad essi vicini si riesce a riscaldarsi alquanto. Sinora il freddo (del resto non molto 
intenso) non ha avuto per me conseguenze spiacevoli (salvo alcuni geloni, che però mi sono venuti solo alla 
mano destra). 
Molti cordiali saluti dal tuo affmo ARTI 
 
19 dicembre [1940261] 
Caro Carlo, 
Mi è arrivata la tua lettera. 
Sono certo che hai provato molto piacere a dipingere la natura morta con la conchiglia corrosa.262 È molto 
soddisfacente dipingere con sottili pennelli fenomeni di erosioni di pietre. Io credo di essermi formato 
un’adeguata immagine mentale della tua pittura con le conchiglie cui stai lavorando adesso. 
                                                
259 La lettera è databile al 1940 per l'accenno di Nathan alle nature morte di uno speciale carattere che in effetti Sbisà 
comincia a dipingere dal 1940 in poi. 
260 Pare di notare una velata critica all'opera di Bruno Croatto, peraltro già espressa da Nathan nella lettera precedente. 
261 La lettera è databile 1940 per la citazione della pittura con la conchiglia corrosa, che allude evidentemente alle 
conchiglie che Sbisà cominciò a dipingere dal 1940 in poi; e soprattutto per i guanti motociclistici, citati nuovamente 
nella lettera del 20 gennaio 1941. 
262 Dal 1941 in poi, infatti, Sbisà esporrà una serie di nature morte con conchiglie accostate ad altri oggetti. È dunque 
impossibile individuare esattamente l’opera di cui parla Nathan. Questo genere di nature morte trova forse il suo 
compimento massimo in Le grandi conchiglie, esposte e vendute a Milano proprio nel 1941. 
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Ti ringrazio dell’offerta di inviarmi carta da disegno e le matite a colori, però in questo momento non potrei 
lavorare, anche per cause materiali, come per esempio le mani quasi costantemente fredde e anormalmente 
rigide. Ho scritto appunto a mio cugino Claudio che mi faccia il favore d’inviarmi i guanti motociclistici 
(quelli che hanno un dito solo, cioè il pollice) perché i guanti che ho qui non sono adeguati. Non è che la 
temperatura sia molto bassa (circa zero) ma visto che non vi è facilità di avere riscaldamento, si è quasi 
costantemente esposti al freddo durante il giorno. È caduta parecchia neve nei giorni scorsi; il cielo è 
costantemente di un bianco lattiginoso un po’ madreperlaceo, bello a vedersi. Il sole è quasi sempre velato 
da nubi bianchiccie [sic]. Mi piace il soffuso chiarore del paesaggio e del cielo. 
I discorsi di Meng riguardanti la pittura sono sempre oscuri ed arruffati ma non stanno (e ciò è bene) in 
alcun rapporto diretto con la sua produzione artistica. Meng ha un certo istinto pittorico e questo fa sì che 
talvolta egli possa produrre delle opere piuttosto buone. I discorsi sono produzioni cerebrali ch’egli 
elabora, per suo piacere, prima o dopo il lavoro d’arte vero e proprio e che, fortunatamente, non 
influenzano quasi affatto quest’ultimo; perché mentre lavora, cioè effettivamente disegna e dipinge, egli 
probabilmente dimentica i suoi discorsi teorici ed i suoi intricati argomenti, per affidarsi solamente al suo 
senso dell’arte ed alla sua coltura (in buon senso) estetica. 
Ti ringrazio assai di avermi mandato giorni fa il bollettino della “galleria del Milione”. La pittura di de 
Chirico “La partenza degli Argonauti” (del 1922) è ottima e rappresenta il più felice periodo artistico di 
questo pittore. Come giudichi la pittura attuale a tempera di Funi? A me, nel complesso, questa pittura 
limpida e tersa piace, benché ci siano alcune crudezze che turbano un poco l’insieme. Qualche testa ha, mi 
sembra, qualche elemento non perfettamente limpido e ciò impedisce una nostra adesione piena e cordiale 
all’opera. 
Hai letto le critiche delle opere? Quelle che si riferiscono alle opere di de Chirico e di Funi possono andare 
ma quella del lavoro di Morandi fa un poco sorridere perché non vi è quasi nessun rapporto tra l’opera del 
pittore ed il discorso del critico il quale avrebbe potuto, con eguale diritto, scrivere anche delle cose 
opposte. Purtroppo gran parte della critica moderna è così. 
Se tu vedessi Quilici, ti prego ringrazialo dei suoi saluti. 
Molti auguri per Natale e Capodanno a te, alla tua famiglia ed a tutti gli amici. 
Affmo ARTI 
 
27 dicembre [1940] 
Caro Carlo, 
La tua lettera in cui mi dai relazione della mostra sindacale alla Galleria Trieste mi ha molto interessato. La 
tua descrizione del quadro “rosso” di Moro è assai efficace.263 Comprendo molto bene il carattere di questa 
pittura. È una pittura alquanto infelice, una deviazione da un sano concetto pittorico che pure si riscontra 
sovente in Moro. Noi sappiamo per lunga esperienza che questo pittore, talvolta ottimo, è tratto dal suo 
temperamento ad escire di frequente dalla buona strada ed a cadere in espressioni pseudo artistiche 
decisamente deplorevoli. Ci sono dei momenti in cui Moro concepisce ed eseguisce opere molto 
apprezzabili; avviene che invece di sviluppare queste felici concezioni, (ciò che gli permetterebbe di 
conseguire risultati notevolissimi) una morbosa irrequietudine del suo spirito lo porta a ricercare effetti 
nuovi che spesso sono di traviamento del gusto e della intelligenza. Io ho provato a far comprendere queste 
cose a Moro ma è difficile esporgliele con chiarezza perché egli non le ascolta volentieri e manifesta una 
certa resistenza psichica alle critiche bene intenzionate che si fanno ai suoi troppo frequenti – ed infruttuosi 
– mutamenti di direzione. 
Riguardo a Righi, non fa meraviglia una delle sue opere ricordi Van Gogh. Egli è fortemente attratto da 
questo pittore ed è molto spesso portato ad imitarlo. Voglio ammettere non si tratti di una imitazione 
meccanica e credo anzi ci sia in Righi un moto originale dell’animo che lo spinge a modi di concezione ed 
esecuzione simili a quelli di Van Gogh. Mi ricordo molto bene la pittura di questo pittore con le barche sulla 
spiaggia vista obliquamente. Esiste pure un disegno di questo motivo. 
Avrei in genere molto piacere di vedere le opere esposte. Mi sembra che in questo momento gli artisti di 
Trieste lavorino molto e che alcuni abbiano raggiunto dei risultati abbastanza buoni. Forse l’istituzione 
della “Permanente” ha stimolato la loro attività artistica. 
Qui il freddo continua e non si vede quasi mai il sole. Talvolta appare, alquanto velato, per breve tempo ed 
allora si vedono bellissimi fenomeni atmosferici. Specialmente notevole è il rapporto delle colline 
bianchissime per molta neve con il cielo madreperlaceo e soffuso di delicatissime luci. La luce, l’atmosfera 
                                                
263 Giovanni Moro (Tolmezzo 1887 – Udine 1949), pittore. 
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ed il paesaggio nevoso somigliano moltissimo a quella pittura con i due cervi nella neve che dipinsi nel 1938 
e che avevo anzi ritoccato un poco prima di venire qui.264 
Ti prego di salutare cordialmente per me la tua famiglia e tutti gli amici. 
Credimi il tuo affmo ARTI 
P.S. Oggi (28) abbiamo finalmente il sole. 
 
1941 
9 gennaio [1941265] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera nella quale continui la relazione sulle opere attualmente esposte alla 
“Permanente”. Avrei curiosità di vedere la pittura col mare lattiginoso del pittore capodistriano che ha 
studiato a Venezia. La tua descrizione di quest’opera è efficace; credo tu abbia scelto parole appropriate 
per descriverla. Suppongo che il primo ed istintivo moto del mio animo verso questa pittura sarebbe di 
simpatia. Poi, intervenuta la così detta riflessione e sotto l’influsso di altri fattori psichici (istinti più maturi 
sviluppatisi in seguito a studio e sforzi culturali), la mia simpatia probabilmente scemerebbe; perché la 
parte più matura e ragionevole di me si accorgerebbe che in detta opera ci sono troppo pochi elementi di 
quelli che avvicinano il lavoro di un artista alla grande arte; anzi che probabilmente che ce ne sono di quelli 
che precisamente l’allontanano da questa. 
La grande arte (credo c’intendiamo sul significato di questa parola) è di pochi ma ci sono caratteristiche 
che possono avvicinare l’opera a quella ed altre che invece contribuiscono ad allontanarla. Talvolta questi 
elementi negativi sono saporiti e piacevoli a vedersi; possono anche avere una certa grazia e freschezza ed 
io sono in grado di apprezzarli e sentire verso di loro benevolenza. Pure la grande arte non si nutre di essi e 
vorrei dire che quasi sdegna di servirsene, mirando ad espressioni più alte e sostanziose. 
In mancanza di comprensione per queste espressioni, è però bene ci siano artisti che abbiano almeno la 
capacità di produrre opere non prive di sapore e di caratteristiche felici che, quand’anche non si trovino su 
di un piano molto alto, si possano guardare con benevole simpatia. 
Spero sarai soddisfatto dei risultati della prossima tua mostra personale e che questa potrà esserti sotto vari 
aspetti utile.266 
La scorsa settimana faceva relativamente caldo, adesso abbiamo nuovamente temperature più basse, non 
però come nella seconda quindicina di dicembre. I cieli ed il paesaggio, spesso avvolti in leggere brume, 
sono quasi sempre belli a vedersi. Molti cordiali saluti a te e a tutti gli amici. Affmo ARTI 
 
20 gennaio [1941267] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera del 18 ed anche il bollettino della “Galleria del Milione”, che mi hai mandato. Ti 
ringrazio. Avrai visto che, in riproduzione, le opere di Marussig perdono molto.268 Specialmente l’ultima 
riproduzione (la figura femminile seduta) non pare, riprodotta, un’opera riuscita. Marussig aveva un buon 
colore; denso e sonoro, che contribuiva molto alla dignità dei suoi lavori. Il suo ricco colorito aveva pure 
funzione costruttiva, cioè esprimeva più compiutamente i piani ed i volumi, quindi, mancando quello nelle 
comuni riproduzioni, anche questi risultano, in fotografia, insufficienti ed incerti. Forse questo 
inconveniente poco si noterebbe in ottime fotografie stampate direttamente dalle negative ma nelle comuni 
riproduzioni eseguite coi “clichés”, le opere di Marussig spesso risultano indebolite e falsate. 
Le critiche che si leggono su Marussig sono, come molte critiche moderne, spesso “interessanti” ma troppo 
poco rapportate all’opera. Il “lirismo” di buona parte dell’attuale critica non riesce a dare un’oggettiva e 
compiuta idea dei lavori dell’artista. Molte volte il critico è solamente un declamatore che intesse frasi 
alquanto retoriche intorno a sogni e finzioni prodotti dalla sua fantasia, che, quantunque provocati 
dall’opera criticata, con questa hanno ben poco a che fare. Io non leggo sempre malvolentieri questa specie 
                                                
264 Cfr. LUCCHESE, Arturo Nathan, 2009, pp. 170-173, 269 n. 64 Paesaggio nordico. 
265 La lettera è databile al 1941 per il riferimento alla mostra personale che in quegli anni non può che quella allestita da 
Sbisà nella Galleria d’Arte Trieste dall'11 al 25 gennaio 1941 (cfr. qui, Regesto mostre). 
266 Trieste, Galleria d’Arte Trieste, 11–25 gennaio 1941, Mostra di disegni e pitture di Carlo Sbisà. 
267 La lettera è databile al 1941 per il riferimento alla recensione su «Il Piccolo» dela mostra personale di Sbisà alla 
galleria Trieste, e per quello al Bollettino della Galleria del Milione, su Piero Marussig, risalente allo stesso anno. 
268 Evidentemente il Bollettino della Galleria del Milione si riferisce alla mostra personale di Piero Marussig, tenuta in 
questa galleria nel dicembre 1940 (cfr. Nicoletta Colombo, Claudia Gian Ferrari, Elena Pontiggia, Piero Marussig 
(1879 – 1937). Catalogo generale, Milano, Silvana editoriale, 2006, p. 249). 
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di critiche ma sempre mi ricordo che si avvicinano molto a falsificazioni e che, invece di essere utili nel 
senso di orientare il lettore sul sostanziale significato dell’opera, tendono, al contrario, a confondere e 
turbare il lettore ed a rivelargli, semmai, che il critico è un esibizionista che ama far pompa di se [sic] 
mostrando quanto è bravo nel costruire complicate frasi. 
Riguardo all’opera recente di Funi – innegabilmente bella e dignitosa – inclino a credere che ciò che in essa 
da un poco di disturbo siano certi elementi “scolastici”. Voglio dire che l’opera non è tutta ispirata 
(permeata di “spirito”) ma che in essa si scorgono pure segni che ci fanno capire come ci sia in queste 
creazioni una parte di “programma” concepito e svolto a freddo per deliberato calcolo intellettualistico. 
Ciò fa sì che l’opera risulti, in parte, artisticamente sterile e non pienamente convincente. Però è possibile, 
nonostante questi elementi negativi, apprezzare ed ammirare gli ultimi lavori di Funi. 
Ho letto la critica del “Piccolo” relativa alla tua mostra (mia mamma me ne ha mandato il ritaglio). Sono 
certissimo che la mostra si presenta molto bene. Spero molto che, in fine, si presenterà qualcuno che vorrà 
possedere qualche tua opera e che potrai ricavare dalla mostra anche un vantaggio materiale. 
Qui fa un poco meno freddo pel momento. I guanti motociclistici mi servono bene ma le mie mani hanno 
subito molti danni causa le continuate basse temperature. 
Molti cordiali saluti a te ed a tutti gli amici. Tuo affmo ARTI 
 
31 gennaio [1941269] 
Caro Carlo, 
Mi fece assai piacere leggere la tua lettera, speravo però di apprendere che c’era stata qualche vendita alla 
mostra delle tue opere. Ad ogni modo, dal momento che non hai avuto spese per l’esposizione, è stato bene 
averla fatta; e forse, come scrivi, ci sarà qualche vendita ora ad esposizione chiusa. 
Ho avuto la visita di mia sorella la quale è rimasta qui dalla sera di martedì fino a stamane. Mi ha fatto 
molto piacere rivederla e spero che ritornerà in primavera od in estate fermandosi un poco di più. 
Quando rivedrai la Lupieri, ti prego di ringraziarla dei suoi saluti che contraccambio cordialmente. 
Abbiamo ripetute volte constatato assieme che la Lupieri è incline ad apprezzare le manifestazioni ed 
espressioni artistiche e, generalmente, spirituali che contengono elementi confusi, fumosi, arruffati e 
contorti. La sua predilezione per forme d’arte e di pensiero che abbiano in se caratteristiche di tensione e 
contorsione, è innegabile. Queste inclinazioni della Lupieri noi spesso le chiamavamo “russe”. Si 
comprende come essa sia benevole verso quella specie di critica d’arte di cui scrissi nella mia lettera 
precedente. Certamente qualche volta si può provare una relativa simpatia per tali forme di critica; esse 
qualche volta rivelano un’apprezzabile fantasia ed immaginazione del critico. Ma io credo che sia maggior 
merito descrivere le cose come realmente sono, avendo grande cura di non falsarne l’immagine. Dirò anzi 
che in un certo senso ci vuol più potenza di fantasia per dare una immagine vera ed oggettiva che non a 
darne una romanticamente deformata e soggettiva. La fantasia che storce e trasmuta le immagini a suo 
piacere e secondo i suoi arbitri e capricci, mi sembra di grado inferiore. Essa può venire rassomigliata ad 
un mare torbido ed ondoso che rifletta poco e male le immagini del mondo; la fantasia eccellente ed 
oggettiva è invece quello che le riflette integralmente e rettamente come uno specchio d’acqua perfettamente 
limpido e calmo. È molto più difficile e più meritorio descrivere le cose come sono e penetrare a fondo il 
loro essenziale significato, che non trasmutarle e falsarle secondo le nostre mutevoli inclinazioni e passioni 
e secondo i nostri momentanei bisogni e capricci. Io sono sempre più portato a stimare lo spirito oggettivo 
che desidera essere uno specchio terso delle immagini. Questo spirito, assai benefico, non è molto frequente 
nel mondo. se lo fosse, si potrebbe essere contenti. 
Nella prossima tua, se ne hai voglia, descrivimi, ti prego, la mostra dell’800 recentemente aperta alla 
Galleria Trieste. C’è qualche opera notevole? 
Molti buoni saluti a te ed a tutti gli amici. 
Tuo affmo ARTI 
 
11 febbraio [1941] 
Caro Carlo, 
Ho avuto la tua lettera ed ho appreso con piacere che finalmente hai avuto dalla tua mostra anche qualche 
vantaggio materiale. 
                                                
269 La lettera è databile al 1941 per il riferimento alla mostra personale di Sbisà ormai chiusa e l’accenno al discorso 
sulla critica d’arte fatto nella lettera precedente datata 20 gennaio 1941. 
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In merito alla tua corrispondenza con vari astronomi relativa al problema lunare che da lungo tempo ti 
occupa la mente, vedo che ancora nessuno è riuscito a darti una spiegazione sufficiente. Scrivi che attendi 
ancora due risposte. Anch’io sono curioso di vedere se queste saranno tali da spiegare esaurientemente il 
fenomeno lunare da te osservato. 
Mi ha molto interessato quello che mi hai scritto in merito a certi lavori esposti adesso alla galleria Trieste 
(mostra dell’800). Sarei assai contento di vedere il pastello giovanile di Rietti. Anch’io propendo a credere 
che si tratti di una testa rappresentante Silvio Benco quand’era giovane. Il Dr. Paolo avrà certamente 
visitato la mostra e suppongo gli sia piaciuto questo lavoro di Rietti. Immagino l’opera sia vendibile e forse 
ad un prezzo non alto. Qualche collezionista di Trieste l’ha forse acquistata? Ho visto da un ritaglio del 
“Piccolo” che il Museo Revoltella ha acquistato un lavoro di Spadini. È buono? 
Mi ricordo di avere veduto alcuni anni fa alcuni pastelli (paesaggi) di Casciaro. È verissimo che talvolta i 
suoi lavori sono molti [sic] piacevoli a vedersi e assai saporiti in alcuni particolari. 
Vedi spesso il Dr. Paolo? Ti prego di dirgli che mi ricordo volentieri di lui. 
Il tempo è molto migliorato. Le ultime giornate sono state miti e soleggiate. 
Molti cordiali saluti a te, a tuoi ed a tutti gli amici 
Tuo affmo ARTI 
 
5 marzo [1941270] 
Caro Carlo, 
Ho appreso con molto piacere dalla tua lettera che hai potuto acquistare un cannocchiale astronomico.271 
Certo dev’essere un istrumento potente se con esso hai potuto vedere l’anello di Saturno. Veramente sei 
stato fortunato di trovare questo apparato ad un prezzo che mi sembra molto modesto. Sono sicuro esso ti 
darà molte soddisfazioni e ti servirà a passare molti bellissimi momenti nella osservazione degli astri. 
Sono pure molto contento di apprendere della tua grande attività pittorica. Se farai fotografare il quadro 
della “Galatea”272 mandami, ti prego, possibilmente la riproduzione fotografica. Quegli affreschi che hai 
dipinto alla fine della scorsa estate sono stati fotografati?273 Non ne abbiamo più parlato. 
La pittura ad olio è comoda e servizievole in questo, che si può adoperare il rispettivo materiale in 
svariatissimi modi. Appunto si tratta di un materiale assai malleabile ed “elastico” che si presta a molte 
modificazioni. Di per sé è alquanto grossolano ma si può trasformarlo e sublimarlo talmente da toglierli 
quasi totalmente la sua originaria pesantezza e “materialità”. Per questo credo la così detta “pittura ad 
olio” (un termine assai vago ed astratto appunto per la “pieghevolezza” del materiale che si può adoperare 
in molte maniere) continuerà ad essere favorita ed assai largamente usata nonostante certe sue deficienze. 
Per me la pittura ad olio mista alla tempera semi – grassa è il materiale più adatto per l’espressione delle 
mie immagini ed io credo che rimarrò fedele alla tecnica da me usata negli ultimi sette anni.274 
Spero ti riusciranno molto bene i tuoi nuovi lavori. 
Cordiali saluti a te ed a tutti gli amici. 
Tuo affmo ARTI 
 
16 marzo [1941275] 
Caro Carlo, 
Mi ha fatto molto piacere apprendere dalla tua lettera che ti ha risposto il prof. Carnera276 e che 
all’Osservatorio di Trieste hai fatto la conoscenza di un altro astronomo. Forse parlando con lui del 
fenomeno lunare che da molto tempo occupa i tuoi pensieri, potrai avvicinarti alla soluzione del problema. 
                                                
270 La lettera è databile al 1941 per l’accenno agli affreschi dipinti “alla fine della scorsa estate”, ovvero quelli di via 
Murat 12, dipinti nel 1940. 
271 Lo strumento è tuttora conservato da Mirella Schott Sbisà. Esso compare anche nel quadro Urania ???? che però è 
datato da Benco 1939, anche se in realtà viene esposto per la prima volta nel 1941, nella personale alla galleria d’Arte 
Trieste. 
272 Si tratta di Ninfa marina, esposto a Milano nel 1941, e del quale esiste un disegno preparatorio intitolato Galatea 
(cfr. scheda). 
273 Si tratta degli affreschi di via Murat 12, dipinti nel 1940. Sbisà glie ne manderà una foto, come risulta dalla risposta 
di Nathan del 15 aprile 1941. 
274 A proposito dell’uso della tempera cfr. anche la lettera di Nathan datata 14 luglio 1929. 
275 La lettera è databile al 1941 per il riferimento alla lettera del direttore dell’Osservatorio di Capodimonte, Luigi 
Carnera, datata 5.3.41 e della mostra alla galleria del Corso 
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Ti ringrazio di avermi mandato la fotografia di una delle tue recenti pitture. Si vede che il lavoro non è stato 
fotografato né da Morterra [?] né da Ciuffi perché la riproduzione fotografica ha un particolare aspetto che 
di solito non si riscontra quando l’assunzione viene fatta dai due sunnominati fotografi. Ogni fotografo 
traduce – quasi sempre involontariamente – le opere fotografate in un suo proprio stile, sicché la 
riproduzione è sempre una traduzione dell’opera originale in un altro linguaggio. 
Sarei molto contento se potessi vedere la tua pittura; la riproduzione mi ha dato molta curiosità di 
confrontarla con l’originale. Inclino a credere che in questo il contrasto tra le parti chiare e quelle in ombra 
si, in certi punti, meno accentuato; anche i capelli della figura sono risultati nella riproduzione un poco 
troppo neri. La composizione del dipinto è molto bene bilanciata e mi sembra molto felice l’invenzione e 
l’esecuzione del paesaggio ambiente.277 
Con molto interesse ho letto quanto mi hai scritto della mostra alla nuova “galleria del Corso”.278 Sarei 
molto contento se potessi vedere i lavori di de Chirico, specialmente quello col guerriero ed il cavallo che 
devono nel laghetto. Forse è di sapore un poco boeckliniano? De Chirico ha dipinto spesso con convinzione 
opere di questo sapore. È sincero quando le dipinge e per questo, di solito, gli riescono bene. Quanto alla 
pittura dell’interno di bosco che sembra un’opera dipinta da un cattivo dilettante, amerei molto sapere cosa 
passi per la testa di de Chirico mentre concepisce ed eseguisce questi lavori. Probabilmente in certi 
momenti il suo senso critico è stranamente conturbato ed offuscato ed il risultato di ciò sono questi lavori 
sconcertanti e deficienti. C’è pure un’opera di Carrà alla mostra. È buona? 
Ti prego di salutare tutti gli amici. Credimi il tuo affmo ARTI 
 
3 aprile [1941] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera del 24 e, prima di questa, il bollettino della “Galleria del Milione” che mi hai 
mandato. Con molto piacere ho rivisto le vecchie opere di de Chirico. Quasi tutte le opere riprodotte sono 
ottime. L’“Ottobrata” e i “Duelli” sono del 1924 ed io vidi gli originali di queste pitture alla Biennale 
Veneziana di quell’anno. L’“Ottobrata” è una delle opere di de Chirico per le quali ho molta ammirazione. 
Mi piace tanto la sua invenzione quanto la sua esecuzione. Il tessuto pittorico è prezioso e sapiente e si 
adegua molto bene al sapore poetico e mitico dell’opera. Avviene che nelle buone pitture “contenuto” e 
“forma” stanno in una giusta proporzione tra di loro e che si sostengono e rafforzano vicendevolmente; 
perché e “contenuto” e “forma” sono due elementi che devono, assieme, concorrere a quella che dev’essere 
l’espressione definitiva, il “discorso” dell’opera. 
Un buon artista ha sempre un felice istinto che lo avverte quale forma, fin nei piccoli dettagli, convenga al 
tono spirituale dell’opera concepita. Anzi l’opera viene già concepita in una determinata forma (“tecnica” o 
“materia”) perché solo quella si adegua perfettamente ad un dato “contenuto spirituale”. 
Sono molto contento che la tua attività sia grande. Io vorrei molto vedere le tue recenti pitture e 
particolarmente la figura che ha per sfondo la tenda rosa.279 Immagino questa come un’opera molto bella e 
sono convinto che essa mi piacerebbe assai. 
Come ti parevano le opere di de Pisis alla mostra presso la “Galleria del Corso”? Benco ha molto lodato 
questo pittore, anzi ho capito che gli è piaciuto più di ogni altro. Anche Bergagna è stato molto lodato da 
                                                                                                                                                            
276 Luigi Carnera, direttore dell’Osservatorio di Capodimonte dal 1932 al 1948. La lettera citata da Nathan è datata 
5.3.41. 
277 Cfr. lettera del 5 marzo 1941, in cui chiede fotografia della “Galatea”. Potrebbe trattarsi di Ninfa 5 marina, con 
capelli neri e conchiglie, esposta a Milano nel 1941, III Mostra del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, Palazzo 
dell’Arte, maggio – luglio, con il titolo 24. Ninfa marina, e qui venduta. Ha i capelli neri e la foto è in effetti molto 
contrastata. 
278 Galleria d’Arte al Corso, Mostra d’arte moderna italiana dalla Collezione Rimoldi, prima mostra del collezionista, 
marzo 1941. Cfr. Patrizia Fasolato, Venezia Giulia: attorno le esposizioni interprovinciali, in Arte e Stato. Le 
esposizioni sindacali nelle Tre Venezie 1927 – 1944, catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 8 marzo 
– 1 giugno 1997, Milano, Skira, 1997, p.63: “Parallelamente [all’esposizione interprovinciale di Fiume, 1941] la 
Galleria al Corso inaugurò un interessante ciclo di mostre d’arte contemporanea: la prima, che si tenne a marzo, 
presentava al pubblico parte della Raccolta Rimoldi che già aveva avuto grande successo a Cortina […], la seconda, 
apertasi ad aprile, comprendeva opere di Carrà, de Chirico, de Pisis, Funi e altri e, infine, l’ultima, inaugurata a 
novembre e presentata da Umbro Apollonio, raccoglieva lavori di Badodi, Birolli, Broggini, Manzù, Migneco, Sassu, 
Tomea, Valenti […].” 
279 Circe, esposta alla Sindacale di Fiume nel 1941 (cfr. scheda). 
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lui. Alla “Galleria del Corso” c’era pure un’opera di Carrà (secondo quanto ho letto, una piccola pittura 
rappresentante una barca presso una spiaggia solitaria). Come ti è sembrata? 
Anche qui fa ora piuttosto caldo ed io ne sono contento. 
Il freddo quest’anno è stato rigoroso con le mie mani ed ancora adesso ci sono in diverse parti di queste 
delle chiazze violacee. Ora però spariranno. 
Molti cordiali saluti. Tuo affmo ARTI 
 
15 aprile [1941280] 
Caro Carlo, 
Mi ha fatto molto piacere ricevere, assieme alla tua lettera, la riproduzione fotografica di uno degli affreschi 
da te dipinti nello scorso agosto. Mi piace molto questo lavoro perché molto limpido e molto felice nel 
rapporto tra la figura ed il paesaggio (il mare leggermente ondoso è assai piacevole a vedersi). Così pure la 
natura morta con gli oggetti musicali è un particolare che contribuisce molto alla “vita” dell’opera.281 La 
fotografia mi sembra bene riuscita e migliore di quella che mi hai mandata il mese scorso (essa mi era 
sembrata troppo scura in certe parti).282 
In merito alla pittura di Carrà rappresentante una diga ed una barca, mi ricordo bene quella da te definita 
“elettrica”. Era un notevole lavoro di felice “ispirazione” benché, io credo, alcune cause accidentali 
abbiano contribuito alla sua felice riuscita. Forse Carrà, nel quadro esposto a Trieste, aveva voluto rifare, 
un poco meccanicamente, il molto suggestivo lavoro “elettrico” e, mancando nel rifacimento una parte 
almeno dell’ispirazione primitiva, il rifacimento riuscì alquanto materiale ed esteriore in confronto ala 
prima versione. Comunque io avrei volentieri veduto la pittura in questione la quale, come a te, mi sarebbe 
certamente piaciuta. 
Come ti sono parsi i molti lavori di de Pisis? Suppongo alcuni erano felicemente estrosi e non privi di un 
certo fascino, ancorché un poco fatui. 
Non mi meraviglia che Cernigoi si sia maggiormente accostato allo stile di Funi di alcuni anni fa (oggi Funi 
ha un modo disegnativi e lineare assai rigoroso che lo avvicina a certi artisti ferraresi del ‘400). Ho sempre 
avuto la sensazione che Cernigoi, sotto certi aspetti, avrebbe potuto fare il Funi. C’era, in potenza (qualche 
volta quasi in atto), la “scrittura” di Funi in parecchie opere di Cernigoi. Il “talento” di questi è notevole e 
non dissimile a quello di Funi. Veramente esiste una certa affinità tra i due ed io sempre ho “sentito” questo 
benché io non me lo sia mai chiaramente e formalmente detto. Le tue osservazioni sull’avvicinamento di 
Cernigoi a Funi sono perfettamente giuste, ne sono sicuro. 
Ho molto piacere tu abbia potuto fare delle belle osservazioni astronomiche e vedere, mediante il nuovo 
cannocchiale, con grande chiarezza le particolarità della geografia lunare. 
Molti saluti a te, ai tuoi ed a tutti gli amici. Tuo affmo ARTI 
 
29 aprile [1941] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera e credo tu abbia ragione pensando che il quadretto di Carrà esposto a Trieste sia 
stato dipinto prima di quello più grande, rappresentante lo stesso soggetto, che abbiamo visto a casa sua. Io 
pensavo ad un rifacimento del quadro “elettrico” scordandomi che questo era di dimensioni maggiori di 
quello che hai visto a Trieste.283 È probabilissimo che quest’ultimo sia un bozzetto fatto dal vero ed in questo 
caso è comprensibile manchi di quelle qualità che molto spesso rendono assai attraenti ed apprezzabili le 
pittura di Carrà; intendo i complicati procedimenti tecnici che rendono ricco e sostanzioso il tessuto 
cromatico. Carrà ha bisogno di una complessa “cucina” per rendere preziose le sue pitture. Procedimenti 
semplici e diretti, quali sono quasi necessariamente quelli dei bozzetti dal vero, non gli convengono. 
In merito alle pitture di de Pisis, non mi meraviglia il tuo giudizio.284 Anche a me molti di questi dipinti 
apparirebbero, per certi lati, piacevoli, ma niente di più. Certamente mancano di dignità di composizione e 
di altri elementi che tu ed io stimiamo assai e senza i quali non possiamo considerare ottima un’opera. Mi 
ricordo di avere veduto una dozzina di dipinti di questo pittore a Roma, nel dicembre del 1939, ed anche 
                                                
280 Databile al 1941 per il richiamo uno degli affreschi via Murat 12 dipinti lo scorso agosto. 
281 Si riferisce al pannello di destra di via Murat 12, dipinto da Sbisà nel 1940. 
282 Si riferisce ala foto citata nella lettera del 16 marzo [1941]. 
283 Cfr. nota 11. 
284 È probabile che Sbisà, nella lettera inviata a Nathan, abbia commentato le opere viste nella Galleria d’Arte al Corso, 
Mostra di opere scelte di C. Carrà e altri, aprile 1941. Cfr. nota 11. 
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questi erano affrettatamente lavorati su brutte tele (oppure su comunissimi cartono) con pochissimo colore 
in certe parti e con fortissimo [sic] impasti in altre (specialmente nelle parti in luce). La tua osservazione 
che de Pisis non appare un “moderno” mi sembra buonissima. 
Ho molto piacere che anche quest’anno ti sarà possibile adoperare la barchetta ed andare a vela. Hai pure 
fatto delle uscite con le imbarcazioni dei canottieri? Suppongo di si. 
Ti prego di salutare tutti gli amici e credimi il tuo affmo 
ARTI 
 
9 maggio [1941?] 
Caro Carlo, 
Ho letto con molto interesse la tua descrizione dell’attuale mostra alla “Galleria del Corso” e ti ringrazio di 
avermi inviato il relativo catalogo come pure quello della “Galleria del Milione”. 
La pittura di Funi riprodotta nel catalogo non è così come appare nella riproduzione, molto soddisfacente. 
La parte inferiore della figura ha, nel disegno, delle analogie con certe piccole figure che Utrillo pone 
talvolta nei suoi paesaggi, ed è alquanto sgraziata. Il volto, ed in generale tutta la parte dalla cintura in su, 
mi sembra migliore. Assai più degno mi appare il “Ritratto femminile” riprodotto nell’altro catalogo (quello 
della “Galleria del Milione”). C’è una reminiscenza di alcune teste di Antonello da Messina. L’esecuzione 
appare però meno serrata che nei lavori di questo antico. Comunque, questo “Ritratto” di Funi mi piace 
assai di più che non l’opera adesso esposta a Trieste. 
Sarei molto contento se potessi vedere “Le barche al Cinquale” di Carrà. In un ritaglio del “Piccolo”, 
inviatomi da mia mamma, avevo letto la descrizione sommaria di quest’opera ed avevo compreso che 
doveva trattarsi di una pittura intensa e pregna di quelle qualità peculiari che talvolta danno molta dignità 
ai lavori di questo pittore. Tu mi scrivi che trattasi di una pittura molto elaborata e sapientemente 
“cucinata”. Ciò conferma la buona opinione che di quest’opera ed aumenta in me il desiderio di vederla 
nell’originale. La “cucina” è uno dei lati forti della pittura di Carrà, anzi si può dire che questa si sostiene 
principalmente in virtù di quella. È principalmente la complessa ed intricata elaborazione della sostanza 
pittorica che salva le opere di Carrà, anche quando molti altri elementi appaiono negativi. Le sue opere, 
quando manca il “mistero” della fattura, sono quasi sempre insufficienti, talvolta addirittura misere e 
grossolanamente dilettantesche. 
Spero la nuova pittura che avevi in mente d’incominciare (a quest’ora l’avrai, credo, già abbozzata) ti darà 
molta soddisfazione.285 La prossima volta scrivimi di questo lavoro e del suo progresso. 
Ti prego di salutarmi tutti gli amici e credimi il tuo affmo ARTI 
 
21 maggio [1941286] 
Caro Carlo, 
Mi ha fatto molto piacere leggere nella tua lettera che hai da fare il ritratto di una intera famiglia con 
cinque figure. Si presenteranno problemi di composizione alquanto complessi ed in genere il lavoro esigerà 
molta attenzione per essere svolto bene. Meglio così. Hai ragione di scrivere che in un certo senso l’opera 
sarà l’equivalente di un importante lavoro eseguito ad affresco, benché in questo caso del ritratto le 
dimensioni siano moderate. Spero l’opera ti riuscirà benissimo e che ne ritrarrai molte soddisfazioni. 
Mi ha fatto pure piacere la tua comunicazione che la tua pittura in cui è rappresentata una mezza figura 
avvolta in un lenzuolo, ha fatto buoni progressi e promette di riuscire bene.287 
Riguardo alla testa di Funi riprodotta nel catalogo della “Galleria del Milione”, essa mi ha fatto pensare ad 
Antonello da Messina per la posa e per certe particolarità di composizione e modellato. Però Antonello è 
più fermo e severo e perciò tu hai molte ragioni di affermare che molti elementi di quella testa fanno 
pensare a Luini ed a Raffaello i quali, in confronto ad Antonello, hanno maggior dolcezza ed uno sfumato 
più morbido. Comunque non fa meraviglia la testa in discorso sia ottima, avendo il suo autore scelto a 
modello quegli antichi ed essendo egli in possesso di adeguati mezzi tecnici. Invece la mezza figura di Funi 
                                                
285 Si tratta della pittura in cui è rappresentata una mezza figura avvolta in un lenzuolo di cui si parla nella lettera del 
21.5.41[?]. Potrebbe essere Ninfa velata, esposta a Trieste nel 1941. 
286 La lettera è databile al 1941 per l’accenno alla mostra nazionale di Milano del 1941, maggio – luglio, per l’opera di 
Sbisà che è progredita, per la continuazione del discorso sulla testa di Funi e sulla pittura di Carrà; non ultimo per il 
reperimento nell'archivio Schott Sbisà di una busta con timbro postale 21.5.41 e, sul retro: Arturo Nathan / Offida 
(Ascoli Piceno). 
287 Si tratta probabilmente di Ninfa velata, esposta nel 1941 a Trieste, Mostra Provinciale del Sindacato Fascista Belle 
Arti di Trieste, Galleria d’Arte al Corso, 1 – 20 novembre, e a Padova nel 1943. 
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riprodotta nel catalogo della “Galleria del Corso” è inquinata da certi elementi “moderni” i quali la 
rendono per me meno apprezzabile. 
Di tutte le pitture esposte recentemente a Trieste in quella Galleria, mi piacerebbe sopra tutte veder “Il 
Cinquale con le barche” di Carrà. Io credo questa pittura mi soddisferebbe assai, in primo luogo per la 
ricchezza del tessuto pittorico che tu mi hai descritto come assai sapientemente manipolato, e poi perché 
penso che il paesaggio stesso già in natura dev’essere assai confacente alle mie inclinazioni. 
Spero attuerai il tuo progetto di andare a Milano. Se vedrai, come molto probabile, Funi e de Chirico, ti 
prego di salutarli da parte mia. Forse potrai andare nello studio di de Chirico e vedere la sua recentissima 
produzione. Così pure ti prego di salutare per me Scheiwiller, Gillo, Piero Lustig ed in genere tutti i nostri 
comuni conoscenti. 
Leggerò con molto interesse nella tua prossima dei progressi del ritratto di famiglia. 
Molti cordiali saluti a te ed a tutti gli amici 
Tuo affmo ARTI 
 
2 giugno [1941] 
Caro Carlo, 
Mi hanno molto interessato le notizie che mi dai sulle mostre attualmente aperte a Trieste. Certo è per la 
città cosa nuova vedere continuamente importanti opere di de Chirico, Carrà, Funi ed in genere del gruppo 
dei così detti novecentisti. Ancora poco tempo fa non era così ed opere di questi pittori apparivano assai di 
rado. Da quanto scrivi comprendo che de Chirico è attualmente di moda e che nuovamente attraversa un 
periodo prosperoso. 
Della Lupieri bisognerebbe conoscere il movente psicologico che la spinge a produrre opere più ordinate e 
“normali” in confronto a quelle precedenti, più arruffate e convulse. Il bollore si è placato e le antiche 
espressioni contorte e sovraeccitate hanno lasciato il posto ad altre, più placide ed equilibrate. Hai ragione 
di scrivere che forse ciò rappresenta un progresso. Infatti ciò non sarebbe, se lo spegnersi di certe fantasie 
(in verità non molto soddisfacenti ma non prive di una certa originalità) fosse indizio non di una 
chiarificazione bensì di una stanchezza psichica. Pel momento non si può forse giudicare e conviene 
attendere lo svolgimento ulteriore del processo artistico. Suppongo il nuovo modo della Lupieri mi darebbe 
una maggiore soddisfazione immediata che non il vecchio ma che poi, intervenuto il ragionamento a 
vagliare e correggere la prima impressione, dovrei riconoscere, come lo hai fatto tu pure, che ciò che si è 
guadagnato da una parte lo si è perduto dall’altra e che, pesando i due modi, si trova la bilancia essere in 
equilibrio. 
Certamente, data la natura del lavoro, le difficoltà da te incontrate nella esecuzione del ritratto di famiglia 
al quale stai lavorando sono in parte di genere estrinseco e non propriamente attinenti ai problemi dell’arte. 
Però tu scrivi che il lavoro procede e che speri di finirlo onorevolmente. Sono certo sarà così. 
I miei disturbi provenienti dalla sciatica e dalle altre affezioni pneumatiche sono di solito moderati e 
solamente di rado acuti. Perciò posso essere abbastanza contento. Ho avuto varie peripezie e tribolazioni 
con un dente, però recentemente mi è stata data la possibilità di recarmi ad Ascoli da un medico dentista il 
quale adesso sta curandomi. 
Ti ringrazio della tua domanda se ho bisogno di qualcosa. Penso che se tu andassi a Milano potresti 
chiedere alla “galleria del Milione” che ti mostrino le loro tavole a colori. Ci sono riproduzioni di opere di 
Carrà (per esempio il “Mattino al mare” del 1928) e di de Chirico (“Rocce romane, 1921) e se tu mi 
scrivessi che le riproduzioni sono buone, avrei intenzione di acquistare queste due e forse anche altre. Non 
credo costino molto. 
Molti cordiali saluti a te ed a tutti gli amici. Tuo affmo ARTI 
Sono stato trasferito a Falerone (Ascoli Piceno) quindi la prossima volta ti prego di scrivermi colà presso il 
Comune di quel luogo. 
 
18 luglio [1941288] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera e ti ringrazio assai di avere chiesto a Ghiringhelli289 che mi mandi le due 
riproduzioni di opere di de Chirico e di Funi. Le attendo molto volentieri. 
                                                
288 Sul retro del foglio compare il timbro del comune di Falerone. 
289 Giuseppe Ghiringhelli era il proprietario della galleria del Milione di Milano; è possibile che Sbisà l’abbia incontrato 
in occasione della III Mostra del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, Palazzo dell’Arte, maggio – luglio 1941. 
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Le più recenti pitture di Funi, quelle dipinte liscie [sic], sono, io credo, parte ad olio e parte a tempera. 
Quest’ultime, ancorché forse un poco aride e crude in alcune parti, saranno, probabilmente, di tessuto terso 
e pulito. Ad olio si ha più difficoltà ad ottenere un nobile tessuto quando si fa una pittura tirata e distesa. I 
pericoli in cui s’incorre sono, per esempio, assai manifesti in certi dipinti, specialmente di teste e figure, 
eseguiti anni orsono da Croatto. Ma forse Funi è riuscito ad evitare le caratteristiche deteriori della pittura 
liscia ad olio. Per parte mia, credo assai conveniente adoperare i due materiali, olio e tempera, 
congiuntamente, quando si desidera fare una pittura molto liscia e finita. 
Mi piacque leggere la descrizione della tua recente opera, quella rappresentante una figura accoccolata, ed 
io credo assai efficace l’accordo tra il bruno della figura ed il colore rosso – giallo dello sfondo.290 
Spero Umberto ti confermerà la commissione dell’affresco.291 Quando lo vedrai, ti prego di salutarlo da 
parte mia e così pure ti prego di salutare Croatto e sua moglie. 
Riguardo alla signora M., io più di un anno fa avevo appreso (non ricordo da chi) che frequentava de 
Chirico e che mostrava desiderio di fare una pittura simile alla sua. Certamente de Chirico è, in questo 
momento, di moda e le cose sue sono prosperose. Non credo che ripeterà certi modi mondani di vita che 
teneva a Parigi molti anni fa. A Milano l'ambiente è diverso. Anche è sperabile sia diventato più savio e 
sappia far uso migliore della sua presente prosperità materiale, considerando che, necessariamente, 
torneranno anche per lui periodi in cui i suoi guadagni scemeranno di nuovo. 
Ho molto piacere che continui le tue osservazioni astronomiche e che il tuo cannocchiale, mediante il nuovo 
oculare, sia diventato più potente. 
Io continuo a stare bene ed il paese continua a piacermi. C'è, nelle sue vicinanze, ricchezza e varietà di 
alberi, alcuni di assai belle e classiche forme, come quelle nella pittura di Claudio Lorenese. 
Se vedi Umbro ti prego di ricordarmi a lui. 
Credimi il tuo affmo ARTI  
 
29 luglio [1941292] 
Caro Carlo, 
Ti scrissi giorni fa una cartolina per dirti che mi era giunta quella tua, rappresentante la laguna gradese293, 
che mi era molto piaciuta e che pure erano arrivate le due riproduzioni a colori delle pitture di Funi e de 
Chirico. 
La “Partenza degli Argonauti” di de Chirico è un’opera del 1922 mentre le “Rocce romane” sono del 1921. 
Considerando l’evoluzione di questo pittore dovrebbe essere il contrario, essendo la pittura del 1922 più 
arcaica e riattaccandosi essa ai modi stilistici tenuti da de Chirico negli anni dal 1910 al 1914. È una 
pittura un poco scenografica di carattere alquanto lineare ed arido, mentre le “Rocce romane” sono di 
esecuzione più libera e succosa e fanno già chiaramente presentire le opere del 1923 (quelle con i “cavalieri 
erranti”) e del 1924 (“Duelli” e “Ottobrata”). “La Partenza degli Argonauti” è un lavoro che mi piace 
molto, però ancora più suggestiva mi appare l’altra opera, immersa in un’atmosfera più morbida e profonda 
(nei due sensi, materiale e spirituale). E più satura di fluido psichico. Il senso mitico ed avventuroso esiste in 
entrambi [sic] le opere, ma è più compiutamente espresso nelle “Rocce romane” le quali sono, io credo, da 
porsi tra gli ottimi lavori di de Chirico. Questo dipinto di piccolo formato (50 x 39 [4 ?]) è, come vedo, 
proprietà della “Galleria del Milione” così che, se andrai a Milano, lo potrai facilmente vedere. 
Quanto al “Ritratto femminile” di Funi, è un dipinto del 1940, ad olio, nobilmente concepito e condotto, con 
fortissime reminiscenze del tardo ‘400 e ‘500, benché (per quanto mi è dato di giudicare dalla riproduzione) 
l’esecuzione non sia così serrata e la contestura del dipinto non sia così preziosa come nei modelli da Funi 
prescelti. Forse sarebbe stato meglio adoperare per questa pittura una tempera semigrassa, anche se questo 
materiale avesse resa l’esecuzione più lenta e cauta. I colori ad olio sono comodi, ma pericolosi quando si 
vuol dipingere liscio e nel modo ora prescelto da Funi. Comunque, nonostante certe piccole deficienze, le 
ultime pitture (compreso il ritratto di cui parliamo) di Funi meritano molta lode e sono nobili e degne 
espressioni d’arte. 
                                                
290 Potrebbe essere Ninfa dormiente, anch'essa esposta, come Circe, alla Sindacale di Fiume del 1941 (cfr. schede). 
291 Probabilmente si tratta di Umberto Nordio e dell’affresco di Fiume, eseguito poi nel 1942. 
292 La lettera, come le altre del periodo, porta il timbro «V.o E VERIFICATO PER CENSURA» e quello del Municipio 
di Falerone. 
293 Evidentemente Canale gradese è stato dipinto nel 1941 ed esposto e venduto a Fiume nello stesso anno. Vedi anche 
avanti lettere successive. 
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In merito a ciò che mi scrivi del problema del riscaldamento per l’inverno, ho inteso che, dove abito, hanno 
intenzione di mettere una stufa nella stanza comune. Se lo facessero, sarebbe una buona cosa. Molti cordiali 
saluti a te e a tutti gli amici. 
Affmo ARTI 
 
26 agosto [1941] 
Caro Carlo, 
Ho avuto la tua lettera nella quale mi scrivi che sei molto occupato con la prossima mostra di Fiume.294 A 
parte il risparmio di spesa, fai bene a preparare da te le cornici, perché in tal modo puoi dare loro disegno e 
colore perfettamente rispondenti alle tue preferenze e rapportarle adeguatamente alle peculiari 
caratteristiche dei tuoi dipinti.295 
A proposito di cornici, credo Michelazzi ne abbia ancora alcune delle mie. Forse sarebbe meglio tu le 
tenessi presso di te (e le adoperassi in caso ti abbisognassero), perché restando dove sono potrebbe 
accadere vadano, col tempo, smarrite. 
Mia mamma mi ha scritto che sei andato recentemente a trovarla ed essa ne ha avuto assai piacere. Come 
immaginavo, ti è piaciuta quella stampa, riproducente un’opera di Watteau, che Guido donò a mio cugino. 
Io, naturalmente, non l’ho vista, ma, da quello che mi scrisse mia mamma, compresi doversi trattare di 
un’opera meritevole di ammirazione. 
Ho letto con interesse la descrizione della tua escursione ciclistica, nel corso della quale hai pure visitato de 
Finetti. Suppongo la sua attività pittorica si sempre vivace. Quando lo vedrai ricordami a lui, ti prego. 
Mi piacerebbe vedere la pittura con il canale ed il cielo annuvolato, da te eseguita a Grado.296 Mandami, ti 
prego, la riproduzione pel caso tu facessi fotografare questo dipinto. 
Non sapevo ti eri costruito un occhiale per vedere sottacqua. Mi scrivi anche che adoperi un tubo di gomma 
per la respirazione, onde poter restare più a lungo immerso. Quanto tempo puoi, in tal modo, rimanere 
sottacqua? La luce sottomarina (“di acquario”) mi ha sempre molto attirato e sempre ho guardato con 
particolare attenzione pitture in cui l’atmosfera e la luce ambiente avevano alcunché di sottomarino. Del 
resto anche la natura esistente al di sopra delle superfici acquatiche assume talvolta, per speciali condizioni 
d’illuminazione e d’atmosfera, degli aspetti sottomarini, sicché gli oggetti sembrano immersi in un 
“medium” più denso e “visibile” dell’aria. 
Molti cordiali saluti a te, ai tuoi ed a tutti gli amici. 
Tuo affmo ARTI 
 
8 settembre [1941297] 
Caro Carlo, 
La tua lettera del 29 agosto mi giunse solamente ieri. Da qualche tempo la posta giunge qui con ritardo. 
Io vedrei volentieri la collezione di quadri di Benco e forse, quando avrò potuto ritornare a Trieste, mi sarà 
possibile vederla. Io credevo che Rietti gli avesse fatto più volte il ritratto, perché in gioventù erano spesso 
assieme; invece tu mi scrivi che Benco afferma di non avere mai posato per Rietti. Ciò è strano perché 
questo pittore ha fatto il ritratto di tutte, o quasi tutte, le persone che lo frequentavano. I lavori di Rietti 
compresi nella collezione sono tutti ritratti oppure ci sono pure paesaggi e marine? Rietti si è fatto nome 
quale ritrattista, però la sua produzione di paesista non è affatto trascurabile ed anzi, talvolta, ha saputo 
interpretare paesaggi e marine in maniera molto attraente ed anche, in certi casi, profonda. 
Moltissimi anni fa (credo verso la fine del 1907) egli espose ala vecchia “Permanente” un molto numeroso 
gruppo di paesaggi e marine di piccolo formato, che mi fecero molta impressione; ed anche adesso, dopo 34 
anni, l’impressione perdura, benché io non sappia se, nel frattempo, il mio spirito non abbia operato una 
trasformazione di quelle opere, di modo che io le veda ora, nel ricordo, esaltate e sublimate. Grandissimo 
interesse avrei di rivederle ora nella loro realtà per vedere se, e quale, distacco esista tra le opere reali ed il 
mio ricordo di esse. 
                                                
294 Fiume, XV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, Sezione 
Provinciale del Carnaro, Scuola N. Tommaseo, settembre – ottobre 1941. 
295 Nella lettera inviata da Carlo Sbisà a Mirella Schott e datata 20 agosto 1941 l'artista comunica che sta realizzando le 
cornici per le opere da esporre alla mostra di Fiume. 
296 Canale gradese, esposto a Fiume nel 1941. 
297 La lettera è databile al 1941 per la ripresa del discorso su ritratto di Benco di Rietti, aperto nella lettera dell’11 
febbraio 1941. Inoltre la lettera riporta il timbro “Municipio di Falerone” e “V.o e Verificato per Censura”. 
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Se vedrai ancora Pierino, ti prego di salutarlo per me. Forse hai potuto anche incontrare Morandi ed in ogni 
caso avevi potuto vedere i due paesi da lui dipinti a Trieste. Io, se ben mi ricordo, vidi Morandi a Roma nel 
1922, presso Broglio che allora dirigeva la rivista “Valori Plastici”. 
Mi ha fatto piacere leggere nella tua delle varie tue attività e specialmente che tra poco avrai occasione di 
dipingere un altro affresco.298 Spero ricevere presto altre tue buone notizie. Cordiali saluti a te ed a tutti gli 
amici. Tuo affmo ARTI 
 
24 settembre [1941] 
Caro Carlo, 
Lessi con molto interesse nella tua lettera le tue osservazioni intorno alla mostra di Moro. Egli ha 
nuovamente mutato indirizzo. A questi mutamenti egli ci aveva abituati e non possiamo sorprendercene. Si 
può anzi dire che la sua incostanza stilistica sia un carattere costante della sua pittura. Quale sia la sua 
vera e propria natura d’artista, non è dato sapere per ora. Le sue continue trasformazioni non permettono di 
giudicare quali siano le sue “naturali” tendenze. Si può solamente, parlando della sua pittura in senso 
stretto e quasi tecnico, affermare che spesso essa rivela notevole perizia. 
Moro inclina a credere che il trasformarsi sia in un artista una qualità positiva che rivela insofferenza del 
già fatto, volontà di superarsi e di fare nuove, feconde esperienze. Mi disse ciò alcuni anni fa in occasione di 
una mostra di Rietti, quando gli feci notare la costanza e la fermezza di questo artista nel perseguire il suo 
fine pittorico – artistico. Poiché in Rietti non si nota quasi nessuna oscillazione e deviazione stilistica ed il 
suo ideale della buona pittura, formatosi forse prima dei vent’anni, rimane tale per tutta la sua vita, sicché il 
linguaggio dell’artista ventenne non differiva da quello del settantenne, salvo che pel naturale progresso 
compiuto camminando sempre sulla stessa via nella stessa direzione. Mi ricordo che Moro quasi biasimò 
questa costanza ed essa non gli parve una felice caratteristica dell’artista. A me per contro questa naturale 
fedeltà allo stesso ideale d’arte sembra una caratteristica felice e tranquillante mentre la pratica opposta mi 
pare indizio di nervosità e di quasi morbosa irrequietezza. La concezione di Moro, che il vero artista debba 
continuamente trasformarsi e tentare nuove vie, mi sembra una espressione di romanticismo deteriore; e 
tale concezione confonde superamento e progresso con trasformazione e mangiamento; che anzi proprio il 
continuo mutare di direzione preclude la possibilità di progresso oltre ad essere segno di capricciosa 
volubilità e d’instabilità, e quasi malattia, psichica. 
Forse a quest’ora hai potuto vedere Pierino e le due pitture di paese che Morandi eseguì a Trieste. Credo 
meriterebbe vederle, perché Morandi ha una visione del mondo insolita. 
Hai già guardato i pianeti con il nuovo oculare? Io vedo una astro rossigno intorno alle 22 dell’ora legale. 
A quest’ora è già piuttosto alto. Credo sia Giove. 
Molti cordiali saluti a te ed a tutti gli amici. Affmo ARTI 
 
11 ottobre [1941299; questo foglio presenta una lacuna] 
Caro Carlo, 
Lessi con molto piacere nella tua lettera che hai consegnato l’ultimo bozzetto per l’affresco che dipingerai a 
Fiume e che quello piacque molto a Nordio.300 È quindi sperabile e probabile che tra breve ti verrà 
comunicato che puoi cominciare i cartoni. 
Ciò che qualche volta disturba nelle commissioni per affreschi, sono i formati poco regolari dei muri da 
dipingere. Secondo me, l’unico formato che perfettamente conviene ad una pittura è il rettangolo. Tutti gli 
altri formati sono, rispetto ad un dipinto, [lacuna del foglio] e costringono ad artifizi ed acrobazie più [da] 
virtuoso che d’artista. L’ingegnosità della composizione può, parzialmente, controbilanciare le deficienze 
del formato, ma la totale eliminazione di questo difetto d’origine è raramente possibile. È alquanto 
deplorevole che si impongano all’artista delle difficoltà di carattere, dirò così, estrinseco al concetto 
dell’arte rettamente intesa; poiché, per il superamento di quelle, bisogna fare appello piuttosto all’artifizio 
che all’arte; due concetti che molti spesso confondono, ma che importa tenere bene distinti. 
Mi sembra molto felice la tua trovata di utilizzare la porta reale di sinistra come porta di una loggetta 
dipinta. In tal modo quella completa e continua la pittura e questa non viene bruscamente interrotta - cosa 
                                                
298 Evidentemente Sbisà gli ha annunciato la commissione per l'affresco di Fiume, eseguito nel 1942. 
299 Databile all'ottobre 1941 per la citazione dei bozzetti per affresco di Fiume e perché parla delle cornici della lettera 
del 26 agosto 1941. 
300 Si tratta, naturalmente, dell’affresco della Casa Torre di Fiume (ingegner Vittorio Frandoli, lo stesso di via Murat 12, 
e architetto Umberto Nordio), realizzato da Sbisà nella primavera del 1942. 
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molto importante. Sarò molto contento se, quando i cartoni saranno stati compiuti e fotografati, me ne 
manderai la riproduzione. 
Ti ringrazio di avere ritirato le quattro cornici. Se tu ne avessi bisogno, adoperale. 
La settimana scorsa ebbimo qui tempi piovosi nebbiosi. In certi momenti, specialmente verso sera, quando la 
nebbia in alcuni punti si dirada[va un] poco mentre in altri rimaneva fitta, il pae[saggio] appariva molto 
suggestivo e sopra tutto singolare per la varia densità dei vapori, che produceva insoliti fenomeni di 
prospettiva. Oggetti vicini apparivano confusi e semi cancellati, mentre altri, lontani, erano assai più visibili 
e distinti, sicché il paesaggio assumeva aspetti alterati ed inconsueti. Tutto era avvolto da una tenue luce 
assai fredda, quasi violacea. Con molta soddisfazione osservavo queste cose. 
Momentaneamente abbiamo giornate di sole e piuttosto calde. 
Ti ringrazio di quanto mi hai scritto riguardo all’astro rossigno (Marte) da me notato. Poiché appariva 
grande, credevo fosse Giove; appare invece grande perché relativamente vicino. Spero potrai 
prossimamente fare belle osservazioni del cielo col forte oculare. Molti cordiali saluti dal tuo affmo ARTI 
 
28 ottobre [1941] 
Caro Carlo, 
Ricevetti la tua lettera nella quale mi scrivi che hai ripreso a dipingere paesaggi. È, mi sembra, molto tempo 
che non facevi ciò, salvo il paesaggio gradese da te dipinto nella scorsa estate.301 
Certamente quel lavoro mi sarebbe molto piaciuto. Da un ritaglio del “Piccolo” inviatomi tempo fa da mia 
mamma appresi che la pittura in questione venne acquistata da qualcuno alla recente mostra sindacale di 
Fiume. Ho piacere che Mirella abbia fatto molti progressi nella pittura e che vada formandosi, un poco alla 
volta, un proprio stile. Salutala da parte mia, ti prego. 
Lessi pure in un ritaglio mandatomi da mia mamma che Michelazzi ha adesso una galleria di esposizione in 
Via San Nicolò e che presentemente è aperta colà una mostra.302 Vidi che gli espositori sono moltissimi e 
capii che la mostra non doveva essere omogenea. La pittura di Moro da te citata, con la vasca e le due 
piante, l’ho probabilmente vista molto tempo fa: il mio ricordo ne è confuso. 
Presto si aprirà la Mostra Sindacale provinciale alla Galleria del Corso, come mi scrivi, e forse ci sarà da 
vedere qualche lavoro notevole e confortante. 
A proposito dei formati degli affreschi, tu mi ricordi qualcosa che mi ero dimenticato, cioè che talvolta gli 
artisti sono costretti a dipingere non solamente entro formati disagevoli e disadatti, ma persino su superfici 
ricurve: cosa penosissima. Se gli architetti hanno intenzione di fare affrescare le pareti da loro costruite 
dovrebbero, penso, tenere conto delle ragionevoli esigenze della pittura. Cosa può fare un artista se gli si 
danno da dipingere superfici non piane? È inevitabile che tutte le figure e gli oggetti rappresentati 
assumano aspetti repulsivi, come fossero riflessi da specchi deformanti. 
Sono stati approvati i tuoi bozzetti per gli affreschi di Fiume? 
Spero ricevere presto altre tue buone notizie. 
Molti cordiali saluti a te ed a tutti gli amici. Tuo affmo ARTI 
 
13 novembre [1941] 
Caro Carlo, 
Con molto interesse seguii nella tua lettera le tue considerazioni sulla mostra recentemente inaugurata alla 
Galleria del Corso. L’articolo introduttivo sull’esposizione, apparso nel “Piccolo”, lo lessi, perché mia 
mamma me lo mandò. Hai perfettamente ragione di scrivere che l’articolo è oscuro. Alcuni dei concetti 
espressi sono molto confusi, imprecisi, ambigui ed addirittura fatui. Fatuo è il concetto che ci sia nell’arte 
un progresso col progredire del tempo, quasiché le opere più “moderne” (è opportuno ricordare che questa 
parola proviene da “moda”) fossero più lodevoli ed ammirabili di quelle prodotte in tempi anteriori e quindi 
mancanti di “attualità) [sic]. Certamente questa non è l’opinione del critico, ma la sua poco felice maniera 
di esprimersi potrebbe far credere ciò ad un lettore inesperto delle cose dell’arte. Molto ingenuo è il passo 
in cui il critico, dopo avere citato vari nomi di artisti “moderni”, scrive: “Ma prima di questa tendenza 
d’arte [cioè la “moderna”]303 esisteva già l’arte”. In genere tutto l’articolo contiene molte ingenuità ed 
espressioni non molto felici. Vi è, come tu bene osservi, il desiderio di esaltare i “moderni” (benché alcuni 
                                                
301 Cfr nota. Canale gradese. 
302 Trieste, Mostra di artisti giuliani, Galleria Michelazzi, ottobre [mostra inaugurale della nuova sede della Galleria 
Michelazzi, cfr. Apollonio, Trieste: Mostre varie, 1942. 
303 Parentesi quadra presente nel testo. 
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di questi non possano nemmeno aspirare a questo titolo di assai dubbio valore) senza per questo ledere la 
suscettibilità di quelli che, secondo l’articolista, non possono considerarsi tali. Questa distinzione tra 
“moderno” e “non moderno” sul quale tutto l’articolo si basa e che è in esso considerata essenziale, è, per 
contro, vanissima, ché il concetto dell’arte non la comprende affatto. L’opera d’arte per essere tale deve 
soddisfare a certe esigenze e queste sono immutabili e non variano per mutare di epoche e di tendenze. 
Indipendentemente dalle differenze di tecnica e di “stile”, le ottime opere d’arte, per diversi che possano 
essere i modi di espressione adoperati, hanno in comune certe essenziali, immutabili caratteristiche che le 
rendono costantemente attuali, seppure non “moderne”. Anche è bene rammentarsi che, in tempi storici, 
non ci sono stati nell’arte “progressi” e definitivi “superamenti”. 
Sono molto lieto che venne approvato il tuo bozzetto per l’affresco di Fiume e che hai già incominciato a 
lavorare il cartone. Molti auguri di buon lavoro e molti saluti a te ed a tutti gli amici dal tuo affmo ARTI 
 
1942 
26 febbraio [1942] 
Caro Carlo, 
Mi fece molto piacere ricevere la tua lettera. Ricevetti anche il campione senza valore nel quale trovai due 
pezzi (uno lungo ed uno corto) di matita bianca. Ti ringrazio molto di avermela mandata. L’ho provata nel 
completare l’ultimo disegno ed ho trovato che mi serve bene, molto meglio che non la matita bianca 
“stabilo”, la quale è incerta e poco efficiente. Io disegno su dei ritagli di cartoncino Fabriano datimi da una 
tipografia. Sono di vario colore. Tre erano azzurrini e su questi feci tre disegni. Ora ho altri ritagli, di 
colore giallino e giallo – bruno ed adopererò anche questi, per disegni cioè che desidero d’intonazione 
calda. Quelli compiuti sono tutti naturalmente di tono freddo, poiché la carta era bluastra; e così stava 
bene, perché avevo per l’appunto in mente paesaggi marini con luci fredde. Il primo disegno riuscì un po’ 
debole; troppo tinto in certe parti, appare nel suo insieme alquanto stonato (è una spiaggia artica con una 
barca rossastra su neve bianco – violacea). Lo voglio però riprendere per vedere se riesco ad equilibrarlo 
sufficientemente. Il secondo e il terzo disegno sono, io credo, migliori. L’ultimo è risultato pieno e sonoro di 
colore e ci sono nel cielo certe irradiazioni azzurre (il colore della carta con sopra un po’ di bianco) che 
hanno una certa efficacia. 
Proverò a disegnare con le matite colorate su carta bianca. Intanto ho fatto su tale carta dei disegni con 
matite nere comuni. Questi disegni hanno un po’ il carattere di certe illustrazioni ottocentesche di viaggi per 
gran fiumi lungo coste di paesi lontani. 
Durante questo inverno ebbi spesso occasione di osservare bellissimi fenomeni atmosferici e singolarissimi 
spettacoli di luce in cielo e sul paesaggio. Spesso vidi il sole avvolto in vapori e brume calde e fredde sì da 
parere quasi una luna. Ed il paesaggio ne appariva “sublimato”, specialmente quando era parzialmente 
ricoperto di neve, perché questa, tuffata nelle luci sopra descritte, acquistava straordinaria animazione e, 
per contrasto, animava pure quelle zone del paesaggio in cui la neve era poca o nulla. Questi fenomeni io li 
osservai con grande diletto e tentai di riprodurne alcuni nei miei disegni. Mi accorgo essere la luce (il 
rapporto tra le luci e le ombre) l’elemento che predomina in questi e li caratterizza. 
Delle mostre di Trieste sono informato dai ritagli del “Piccolo” che mi manda mia mamma, ma 
naturalmente ho grande piacere che tu me ne riferisca e mi faccia conoscere le tue impressioni. 
Luciana, che si trova a Milano, scrisse a mia sorella di avere visto alcune pitture di de Chirico. Secondo 
essa sono afflitte da caratteristiche di “banalità ottocentesca”. Certamente sarà così, non però perché lo 
spirito di de Chirico sia banale, anzi per il motivo contrario. La banalità di de Chirico non è mai 
espressione immediata del suo animo: è, per contrario, espressione calcolata e meditata di un animo 
complicato ed ultraraffinato che sfocia in una (apparente) banalità nello sforzo di sfuggirla. 
Vedo dalla tua lettera che hai compiuto il disegno (cioè il cartone) per l’affresco di Fiume.304 Ne sono 
contento e spero ritrarrai [sic] molte soddisfazioni nella esecuzione dell’affresco stesso. Molti cordiali saluti 
a te, ai tuoi ed agli amici. Tuo affmo ARTI 
 
16 marzo [1942 ?] 
Caro Carlo, 
Aprendo con molto piacere dall’ultima tua che molto probabilmente riceverai commissione di dipingere un 
grande affresco di m 6 x 4. La superficie è assai vasta, ma tu, avendo già molta pratica in proposito, non 
troverai [?] fatica a riempirla con degne figurazioni. 
                                                
304 Dato che Sbisà lavorò all’affresco di Fiume nella primavera del 1942, la lettera è databile al febbraio 1942. 
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Riguardo al problema della “banalità” di de Chirico egli, oltre allo stimolo in lui sempre vivo di ricerca del 
“nuovo” (che spesso lo porta nel “vecchio” e nel comune), fortemente ambisce a fare della “buona pittura” 
(termine alquanto ambiguo ed incerto) e desidera essere apprezzato per essa e non per la singolarità e 
rarità dell’”invenzione”. Pure la sua vera forza ed originalità consiste proprio in questo, nella originalità e 
misteriosità dei suoi “sogni”. Egli non vorrebbe che così fosse e vorrebbe convincere e vincere per “forza di 
pittura”. Di conseguenza molte volte egli soffoca o trascura le sue “metafisiche” fantasie e si applica con 
grande diligenza e fervore ad essere nient’altro che “pittore”. Ora egli non appartiene naturalmente alla 
categoria dei “pittori”. Funi, per esempio, ha molto più istinto di pittore di lui ed anche molti altri, minori 
di Funi, lo [...???]. Essere pittore non è lo stesso che essere artista: de Chirico, pure essendo questo e molto 
fortemente, non è quello che in misura molto limitata; ma è tormentato dall’ambizione di esserlo in maniera 
egregia e perciò, spesso respingendo la sua più intima e profonda natura, si applica con grande diligenza 
(ma con poco consolanti risultati) a produrre opere di “pittura pura”. È poi interessante notare che queste 
sue opere sono regolarmente peggio dipinte che non quelle in cui più liberamente si manifesta la sua vera 
natura. Non di “pittore” cioè, ma di “materializzatore di sogni”. Le opere, diremo così, “metafisiche” di de 
Chirico sono anche pittoricamente migliori che non quelle di pura pittura. 
Riguardo ai miei disegni, ti assicuro che sono, sotto tutti gli aspetti, modesti. Il loro formato è di solito cm 
16 x 23 e quelli eseguiti con semplice matita nera mi sembrano meglio riusciti che non quelli lavorati con le 
matite colorate. Tutti sono, come dico sopra, in tutti i sensi modesti. 
Molti auguri di buon lavoro e cordialissimi saluti a te, ai tuoi ed agli amici. 
Tuo affmo ARTI 
 
6 maggio [1942] 
Caro Carlo, 
Ebbi la tua ultima lettera da Fiume e lessi con molto piacere le tue savie considerazioni sui rapporti che 
dovrebbero correre tra pittura ed architettura. Certamente dovrebbero esserci tra questa e quella un nesso 
armonico e l’architetto ed il pittore prima di cominciare le rispettive opere ed il progetto di queste 
dovrebbero consultarsi ed accordarsi. Invece mi sembra che troppo spesso avvenga, in pratica, che il pittore 
resta grandemente sacrificato e deve accontentarsi di eseguire i suoi affreschi su dei ritagli di muro per caso 
non utilizzati dall’architetto o dall’arredatore. 
Spero terminato con tua piena soddisfazione l’affresco di Fiume. 
Ho atteso, per rispondere ala tua ultima, il tuo ritorno a Trieste. Suppongo questo oramai avvenuto e forse 
sei già stato a trovare mia mamma. Essa ti avrà mostrato tre miei disegni da me eseguiti in questi ultimi 
tempi e recentemente inviati a Trieste. Ho inviato quelli eseguiti con normale matita nera, perché quelli 
disegnati con le matite colorate mi sembrano meno soddisfacenti, cioè meno morbidi e pastosi degli altri. I 
tre disegni che sono adesso presso mia mamma non sono i migliori. Ne avevo altri meglio riusciti, ma li ho 
donati… Questi però spero di rifarli con qualche variante e, se mi riusciranno bene, li manderò a Trieste. 
Avrai visto che due disegni sono eseguiti su cartoncino liscio ed uno su carta di disegno un po’ granulosa. 
Io, tanto per il disegno, quanto per la pittura, mi trovo più a io agio se ho a mia disposizione superfici 
perfettamente liscie [sic]. Talvolta mi piacerebbe lavorare su lastre di marmo. È vero che spesso su carta o 
tela ruvida si ottengono sgranature simpatiche, ma queste si producono meccanicamente, per effetto della 
natura della superficie, anziché venire create per volontà (cioè per atto spirituale) dell’artista, in quelle 
occasioni in cui queste le considera necessarie. Questa creazione del tessuto pittorico in dipendenza della 
volontà dell’artista è pienamente possibile solo su superficie [sic] liscie [sic], mentre su quelle scabre, 
qualità e carattere della materia hanno molto del meccanico e dell’accidentale. 
Spero avere presto tue notizie. 
Tuo affmo ARTI 
 
26 maggio [1942] 
Caro Carlo, 
Appresi con molto piacere dalla tua lettera che, essendo tu ritornato per qualche giorno a Fiume per 
rivedere il tuo affresco, lo trovasti soddisfacente. Sarò molto contento se me ne manderai la riproduzione 
fotografica. Spero questa sia riuscita in modo da dare un’idea presso a poco esatta del lavoro originale, 
nonostante le condizioni di luce non favorevoli dell’ambiente in cui si trova la pittura. Mi ricordo che a suo 
tempo mi scrivesti esservi in quello scarsità di luce, ciò che rese difficoltoso il lavoro. 
Riguardo ai tre disegni da me inviati a Trieste, hai ragione di preferire quello in cui è raffigurato un veliero 
coricato su di uno scoglio. È il più morbido dei tre e l’illuminazione vi è più efficacemente resa. La luce, in 
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vari gradi d’intensità, è l’elemento dominante dei miei lavori e se questo è sapientemente distribuito e 
graduato, il lavoro riesce espressivo. Tutto dipende dalle più o meno felici relazioni che intercorrono tra le 
parti in luce, in ombra e quelle medie. Le proporzioni devono essere esattissime ed assai accuratamente 
misurate. Per questo devo lavorare molto adagio e cautamente, ed ho constatato che, se io sbaglio anche di 
poco l’intensità di una luce o la profondità di un’ombra, o se non trovo il “mezzo tono” propriamente 
adatto, il mio lavoro appare pesante e sordo. Ciò si sente anche maggiormente nei disegni dove, mancando 
l’elemento coloristico, non ho a mia disposizione che la luce e l’ombra nei loro vari gradi. Devo dire che il 
mio interesse per l’elemento chiaroscurale è talmente soverchiante che non sento quasi affatto la mancanza 
del colore, e il disegno a matita mi soddisfa quasi totalmente. Per questo ho smesso l’uso delle matite 
colorate, avendo trovato che il colore, anziché aiutarmi, mi era d’impaccio, impedendomi di concentrare la 
mi attenzione esclusivamente sui rapporti chiaroscurali, per me di somma importanza. 
Le tue riflessioni sui vantaggi e svantaggi delle superfici liscie o scabre, sono giustissime. Non sarebbe 
saggio prescrivere universalmente l’uso di superfici liscie, anzi per molti ottimi artisti proprio queste 
sarebbero di danno a causa di “meccanicità” di stile. Quando l’altra volta scrissi in lode delle superfici 
perfettamente levigate, pensavo ai miei bisogni ed alle mie finalità artistiche; poiché veramente assai spesso 
superfici scabre mi danno disagio, come troppo invadenti, e corrosive pel mio stile. Vedi talvolta Umbro? Se 
tu lo vedessi, salutalo per me, ti prego. Credimi il tuo affmo ARTI 
 
7 giugno [1942305; timbro “Comune di Falerone – Segreteria”] 
Caro Carlo, 
Ebbi la tua lettera nella quale, tra l’altro, mi scrivi che avesti l’incarico di due nuovi lavori, uno di 
decorazione ed uno – a Pirano – di restauro di una sala ottocentesca. Forse quest’ultimo ti darà maggior 
piacere che non l’altro, in cui dovrai limitarti ad una pittura ornamentale. Penso che il problema tecnico 
(tempera su muro secco) non ti offrirà difficoltà, ma la soddisfazione dello spirito non sarà probabilmente 
grande, data la natura del lavoro che necessariamente impone limiti angusti all’invenzione ed 
all’immaginazione. 
Riguardo ai miei disegni, rivedendone uno che avevo eseguito nello scorso inverno, esso poco mi piacque e 
trovai che il motivo di ciò era per l’appunto le sbagliate proporzioni delle parti chiare, medie ed oscure; 
perché per la troppa uniformità dei toni, il lavoro appariva fiacco ed inerte. Mi sono quindi proposto di 
migliorarlo, se possibile, modificando i rapporti chiaroscurali, benché nel caso presente ciò non mi sia 
facile. Il disegno, per così dire, fa resistenza e si rifiuta di dare il suono perfetto, come suole accadere in un 
istrumento musicale di cui le corde siano troppo, o troppo poco, tese. Ritenterò ancora e forse ciò che non 
mi è riuscito in parecchi giorni di lavoro, mi potrebbe riuscire in un’ora o anche meno. Queste cose, come 
sai, avvengono non infrequentemente. 
Come osservi assai giustamente, una prova efficacissima per conoscere se un’opera di pittura sia basata sul 
“tono” o sul “colore” è di considerarne la riproduzione fotografica. Le seconde, in fotografia, appaiono 
quasi sempre arruffate, confuse e, si potrebbe dire, illegibili [sic]. Le prime invece non perdono le loro 
qualità nella trasposizione in fotografia, anzi non perdono neppure talvolta il “colore”. A questo proposito 
hai fatto benissimo a menzionare Tiziano, nel quale il colore ha una funzione molto diversa di quella che ha 
in una pittura di Van Gogh o di Levier. Bisogna profondamente distinguere tra i coloristi in cui il colore è in 
funzione di altri valori, e quelli in cui il colore è amato per se stesso come valore astratto. In questi il colore 
suole sopraffare gli altri. 
Spero avere presto altre tue buone notizie. 
Tuo affmo ARTI 
 
20 giugno [1942] 
Caro Carlo, 
Ho avuto la tua lettera e le due fotografie dell’affresco.306 Ti ringrazio di avermele mandate. La tua opera è 
ottima, tra le migliori, penso, di quelle da te eseguite negli ultimi dieci anni. Forse questa è pure la tua 
opinione. 
L’opera è principalmente ottima in questo: che, come i buoni artisti di tutte le età, sei riuscito a superare gli 
elementi anedottici e narrativi (la “storia”) ed a imprimere alla tua pittura quel carattere che, per comodità, 
                                                
305 La lettera è databile al 1942 per la citazione di lavori di restauro di una sala ottocentesca a Pirano, probabilmente 
quella cui fa riferimento la lettera dell’avvocato Giuseppe Ventrella, da Pirano, datata 15.06.42 
306 Per le foto dell'affresco di Fiume cfr. lettera di Rudy Caleari datata 3 giugno 1942. 
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chiamerò “platonico” e che, sollevando l’opera al di sopra delle contingenze, la trasporta in un ordine di 
cose che non è quello in cui ha luogo la “storia”. 
Propriamente parlando, non esistono opera d’arte storiche od anedottiche. Questi sono elementi negativi o, 
se mai, neutri. L’opera d’arte non rappresenta o racconta mai nulla, fuorché i misteri di una “geometria”, 
di un “ordine platonico”; come si vede benissimo nelle opere di molti antichi che, pur dovendo sempre 
raffigurare “storie”, essenzialmente non le raffiguravano mai, essendo l’argomento reale delle loro opere 
unicamente la misteriosa “geometria platonica”. Solamente le opere in cui si sente la presenza di questa 
geometria sono da includersi nella categoria dell’arte; le altre sono opere di abilità, di scaltrezza, di 
erudizione, ma niente hanno a che fare con l’arte. Ottimi esempi per illustrare le due categorie sarebbero la 
“Battaglia” di Piero della Francesca e quella che si vede nella Galleria “Revoltella” a Trieste (non ricordo 
il nome dell’autore; rappresenta un episodio della guerra franco – prussiana del 1870). Ma di tali esempi se 
ne potrebbero citare moltissimi. 
Ho visto la riproduzione dell’opera di Orlando accolta a Venezia. Il pittore è in progresso ma 
imperfettamente ha saputo superare la “Storia”, anzi temo l’abbia alquanto sfruttata. 
Presto potrai presto tornare alla pittura ed eseguire opere “platoniche” che molto ti soddisferanno. A te, ai 
tuoi di casa ed a tutti gli amici moltissimi saluti. 
Tuo affmo ARTI 
 
6 dicembre [1942 ?] 
Caro Carlo, 
La tua ultima s’incrociò con quella mia in cui ti riferivo le mie impressioni su de Chirico, ricavate dalle 
opere riprodotte nel volume di recente pubblicazione su questo artista307. Le mie prime impressioni sono 
state confermate dai miei frequenti successivi esami delle riproduzioni, sicché credo non si commetta errore 
affermando de Chirico essere una delle maggiori personalità apparse nel campo delle arti negli ultimi 
trent’anni. 
Quanto scrivi in merito alla necessità di un pensiero logicamente corretto e rigoroso quando si parte da 
giuste e sicure premesse, è da approvarsi incondizionatamente. Ma il “consequenziarismo” di cui scrivevo 
nella mia precedente lettera è altra cosa che non rigore di ricerca e di pensiero. È un modo di ragionare 
grosso e semplicistico che, partendo da premesse vacillanti ed arbitrarie, con procedimenti affrettati ed 
astratti, giunge a risultati assurdi e crudi. A risultati che non sono il frutto di una ricerca onesta, bensì 
fantasticherie nate sotto l’impero di passioni che, sotto finta specie di pensiero conseguente, fanno violenza 
alla realtà e la presentano sotto falsa immagine. Perciò è meglio che colui il quale inclina al 
consequenziarismo, non agisca in conformità ai risultati del suo pensiero astratto ed arbitrario, avvertendo 
in se un dubbio circa la giustezza delle conseguenze che si ricavano dai semplicistici e rozzi procedimenti di 
un pensiero che si trastulla con astrazioni infantili, anziché basarsi sulla complessa e concreta realtà. 
Appunto questo giuoco semplicistico con incerte astrazioni è ciò che chiamo consequenziarismo. 
Di quello che mi scrivesti su Brumatti me ne accorsi anch’io guardando le riproduzioni delle ultime sue 
opere. Dicesti molto bene affermando che egli dipinge ora più affrettatamente e più “ad olio”. Questo 
pittore ha un buon istinto, ma forse non una equivalente intelligenza e cultura, sicché è ragionevole pensare 
che produrrebbe spesso opere migliori se avesse vicino qualcuno fornito di molta cultura d’arte col quale 
potesse discutere i complessi problemi di questa. 
Spero avere tra breve tue buone nuove. 
A te, a Mirella ed ai tuoi di casa moltissimi saluti, ed auguri per le prossime feste. Tuo affmo ARTI 
 
11 dicembre [1942308] 
Caro Carlo, 
Ti scrissi alcuni giorni fa e quasi subito dopo ebbi la tua lettera assieme alle tre fotografie di tue opere 
recenti. Ti ringrazio assai; sono molto contento di avere queste riproduzioni. Le tre opere, per virtù di 
pittura, si equivalgono, sicché si potrebbe dire che sia eguale il loro valore “oggettivo”. Quanto alle mie 
preferenze personali, queste vanno sempre più alle figure ed alle vedute paesistiche e marine che non alle 
nature morte; perciò sento maggior attrazione per i due dipinti con le figure; e tra questi pel dipinto con le 
                                                
307 Si tratta probabilmente di Giorgio De Chirico, testo di Raffaele Carrieri. bibliografia di Giovanni Scheiwiller, 
Milano, A. Garzanti, 1942. 
308 Databile al 1942 per il richiamo a Ritratto del medico, datato 1942. 
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due figure femminili con lo sfondo di notte lunare.309 Il ritratto del medico è buonissimo310, specialmente il 
camiciotto bianco è un elemento molto importante ed efficace, ma il dipinto con le due figure è, per la mia 
sensibilità una “evocazione” più forte e più intenso vi è il potenziale lirico. 
Mi scrivi che stai riordinando la tua collezione di fotografie di opere d’arte antica. Le considerazioni che fai 
in merito a questa sono giustissime. Anche nei tempi passati la differenza di valore tra i vari artisti era 
grande. Ma la mediocrità o debolezza era allora meno manifesta e perniciosa perché parzialmente velata e 
raffrenata da maggior disciplina e verecondia. Per esempio nemmeno il più misero artista antico avrebbe 
consentito la riproduzione e pubblicazione di un disegno come quello riprodotto sul cartoncino che 
adoperasti per protezione delle tre fotografie. Può essere l’autore di quel disegno abbia prodotto anche 
delle opere buone, ma quella riprodotta è cosa da doversi nascondere, non pubblicare. Mi chiedi dei miei 
disegni. Ne feci alcuni che, mal riusciti, dovetti eliminare. Due, fatti al principio dell’autunno, riuscirono 
discretamente (li diedi a mia sorella che li portò a Roma). Rappresentano vedute marine, una con mare 
agitato come per venti contrastanti e l’altro con mare molto liscio. Ora, con certe variazioni, sto tentando di 
rifare questi due disegni, in formato più grande (cm 34 x 25). = 
Spero ti riuscirà molto bene il nuovo lavoro con le due mezze figure311. Moltissimi saluti a te ed a Mirella 
Tuo affmo ARTI 
 
27 dicembre [1942] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera e sono assai d’accordo con te a proposito di quello che scrivi di vari fenomeni 
inerenti alla produzione artistica contemporanea. Sull’artista, di cui era riprodotto quell’importante e 
sgraziato disegno sul cartoncino da te inviatomi, non posso dare un giudizio non avendo visto altre sue 
opere; forse molte di queste sono “interessanti” (ciò è probabile) ed alcune addirittura rispettabili; ma quel 
disegno mi sembra tipico per la mentalità insufficientemente critica ed equilibrata e, per contro, 
sovrabbondantemente arruffata e fumosa di molti artisti “moderni”. Forse c’è in loro la presunzione di 
credere che qualsiasi loro prodotto abbia in se una certa qual virtù, se non proprio manifesta, almeno 
latente. E quella presunzione è sostenuta dagli articoli che certi critici scrivono, in stile ermetico, sulle loro 
produzioni. I critici in discorso sono spesso persone intelligenti e fantasiose le quali si danno però poca cura 
di penetrare il senso delle opere che sono chiamati a criticare e di manifestarlo mediante ben ponderati 
discorsi. Essi invece sfruttano le opere d’arte ai loro fini e se ne servono come stimolanti ed eccitanti delle 
loro fantasie filosofiche e letterarie. La loro posizione mentale di fronte alle opere è totalmente egocentrica 
e soggettiva ed i loro discorsi, in se stessi talvolta pregevoli per ricchezza di fantasia e forza di stile (cioè 
pregevoli come nuove opere d’arte) sono spesse volte privi di nesso con le opere che dovrebbero descrivere 
e analizzare. Gli artisti poi, vedendo che le loro produzioni (anche quelle aridissime e scipite) provocano nei 
critici torrenti di misteriose frasi e di periodi suggestivi e ermetici, sono portati a credere che si nasconda 
un profondo significato (tanto profondo da non essere percepito neppure dall’autore stesso) in ogni loro 
opera, anche in quelle che portano molto evidentemente i segni della faciloneria e della scipitaggine. 
In parte è la critica moderna ad incoraggiare la produzione ed esposizione di opere che sono il prodotto di 
deficienze morali ed intellettuali e non misteriose e venerabili qualità e potenze, come lo vorrebbe far 
credere certa critica. Ai critici piace fare ermetici discorsi e non poche opere moderne forniscono loro 
graditissime “cause occasionali” per farli. Le opere, anche misere, sembrano farsi belle per virtù di quei 
discorsi e quei discorsi si farebbero meno bene se non ci fossero le opere a fornire le occasioni per farli. In 
tal modo i “moderni” artisti e critici s’incontrano. 
Sul rovescio del cartoncino che riproduce quell’infelice disegno si legge un discorso del critico. Il discorso, 
artisticamente, è superiore al disegno, ma del resto ha tutti i caratteri di molta parte della critica di 
attualità: oscurità, tortuosità, flusso verboso e gonfiezza. 
I miei due disegni sono quasi finiti. Ora spero di cominciarne un terzo in formato “grande” (cm 34 x 25). Te 
ne scriverò la prossima volta. Spero i lavori tuoi e di Mirella procedano bene. Vorrei molto vedere la 
riproduzione fotografica di qualche opera di Mirella. 
A te, ad essa ed a tutta la tua famiglia molti auguri per l’Anno Nuovo 
                                                
309 Si tratta forse di Invito all’astronomia, che va dunque datato al 1942 in contemporanea con il Il medico - Ritratto di 
Pietro de Nicola, firmato e datato 1942. 
310 Il medico – Ritratto di Pietro de Nicola, 1942. 
311 Invito all’astronomia, 1942. 
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Tuo affmo ARTI 
 
18 gennaio [1942] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera e, contemporaneamente, il catalogo della mostra milanese di Bartolini, con 
introduzione scritta dall’autore stesso.312 Conosco pochissimo la pittura di questo artista; un poco meglio le 
sue acqueforti, di cui mi ricordo di avere visto parecchie riproduzioni. Nel catalogo dell’ultima Biennale di 
Venezia è riprodotta una sua pittura (un ritratto femminile) ed a questa convengono i giudizi da te espressi 
nella tua lettera sulle opere di questo artista. Le sue incisioni sono, secondo me, preferibili, ma questa non è 
l’opinione dell’artista, secondo quanto si legge nella suaccennata introduzione. Non so come l’autore veda 
le sue pitture verso le quali è, ad ogni modo, assai benevolo; egli esprime con molta franchezza la stima che 
sente per esse. Se sono tutte simili a quella riprodotta nel catalogo di Venezia, inclinerei a credere che il 
loro autore non sia in grado di guardarle con occhio limpido e spassionato, ma che, per contrario, una certa 
sua passione gliele presenti alla fantasia trasfigurate e sublimate; ed egli scambia forse l’opera che 
confusamente desidera di realizzare, con quella effettivamente realizzata. 
Ho lavorato negli ultimi tempi a quel terzo disegno di formato più grande, di cui ti scrissi l’ultima volta. 
Vedo che riuscirà mediocremente, anche se mi sforzerò di migliorarlo. Credo ad ogni modo che lo 
conserverò, perché non è sufficientemente cattivo per essere strappato. I miei problemi sono sempre gli 
stessi: fare un [sic] arte concreta (in opposizione all’astrattismo), incorporando in questa i valori astratti dei 
ritmi lineari, dei pesi dei volumi, delle espansioni delle forme; poiché mi sembra che anche questi valori 
astratti siano assai meglio leggibili quando s’incorporano, per così dire, in rappresentazioni oggettive, 
concrete. Anche vorrei rappresentare inequivocabilmente gli oggetti, senza però cadere nella loro 
“ricostruzione” o presentazione illusionistica. Infine vorrei che la bellezza di materia o tessuto, alla quale 
pure si deve tendere, non sopraffacesse con la sua qualità astratta l’evidenza oggettiva degli elementi che si 
vogliono rappresentare. 
Sapevo della mostra d’arte antica, anzi mia mamma voleva pregarti di acquistare per me il catalogo. Ma 
dopo quanto mi scrivesti, anche in considerazione della forte spesa, penso anch’io come te, che non valga la 
pena di acquistarlo. 
Molti cordiali saluti a te ed a Mirella. 
Tuo affmo ARTI 
 
8 aprile [1942] 
Caro Carlo, 
Mi ha fatto molto piacere ricevere la tua lettera ed apprendere che i miei due recenti disegni ti fecero buona 
impressione. In quello con gli scogli ero un po’ dubitoso di questi, sembrandomi essi alquanto stilizzati, cioè 
“decorativi”. Io vorrei fuggire la stilizzazione decorativa, che mi sembra una forma non alta, e talvolta 
addirittura un vezzo non degno, e riuscire invece ad altre evocazioni della realtà, cioè a quella forma d’arte 
che Carrà chiama realismo magico. Disegnando gli scogli non mi pareva di fare cosa per me nuova, anzi mi 
sembrava di ripetere elementi già altre volte usati. In questi paraggi non ci sono naturalmente scogli, ma ci 
sono dei dirupi con delle formazioni che lontanamente possono ricordare delle scogliere; solamente che 
quelli si sviluppano verticalmente e queste orizzontalmente. Scogliere simili a quelle da me rappresentate ci 
sono vicino a Trieste, per esempio intorno a Miramare e sulla costa istriana. 
Ho ripetuto ultimamente il disegno con gli scogli, con qualche variante. Nel secondo disegno il chiaroscuro 
è più accentuato, il mare è un poco mosso e gli scogli sono più massicci e semplici (questo per combattere il 
pericolo – vero o supposto – dello stilismo decorativo). Non sono però sicuro che il secondo disegno sia 
migliore del primo. Ho anche rifatto il disegno col mare fortemente ondoso e la città illuminata nello sfondo. 
Certamente mi farà piacere darti, alla prima occasione, alcuni miei disegni. Ne ho fatti anche alcuni con le 
matite colorate; l’anno scorso non mi riuscirono, adesso l’insuccesso è stato minore, perché sono più 
accorto, però non mi riesce ancora di portarli al livello di quelli eseguiti in bianco e nero.313 Farò altri 
tentativi. 
                                                
312 La lettera va datata al 1942 perché in quell'anno Luigi Bartolini (1892 - 1963) allestì una mostra personale alla 
Galleria della Spiga di Milano. Sempre nel 1942 ebbe una sala personale alla XXII Biennale di Venezia, dove espose 60 
acqueforti e 31 olii; in quell'occasione vinse il Gran Premio per l'Incisione. 
313 Per i disegni a matite colorate, cfr. lettere del 26 febbraio, 16 marzo, e soprattutto 6 maggio 1942 (ho smesso l’uso 
delle matite colorate). 
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So che presentemente sei molto occupato. Me lo scrisse anche mia mamma. Spero potrai mettere tutto a 
posto, secondo i tuoi desideri, nella tua nuova abitazione. 
Molti affettuosi saluti a te ed a Mirella. Tuo ARTI 
 
21 maggio [1942 ?] 
Caro Carlo, 
Mi ha fatto molto piacere ricevere la tua lettera ed apprendere che hai compiuto un nuovo lavoro. Avviene 
spesso che l’opera finita sia alquanto diversa da quella da noi primamente concepita. Durante il lavoro il 
nostro concetto frequentemente si modifica, anche perché vi è un momento in cui l’opera acquista vita 
autonoma e ci fa da guida, conducendoci a mete che, da prima, ci erano ignote. L’opera ci da, col suo 
crescere, molti suggerimenti dai quali il nostro primitivo concetto risulta arricchito. L’immagine mentale, 
secondo cui l’opera viene da noi iniziata, è sempre astratta rispetto al lavoro compiuto e serve solamente da 
orientamento generico, molto necessario ma non sufficiente a farci chiaramente antivedere l’opera nella sua 
pienezza e concretezza. Il fatto che l’opera ci prenda, per così dire, la mano, non deve turbarci e farci 
credere che noi siamo di fronte ad essa passivi. Io credo anzi che nel buon artista sia sempre la volontà a 
creare le qualità positive che danno pregio al lavoro. Solamente bisogna distinguere tra volontà profonda 
(la quale a noi talvolta si nasconde) e volontà di superficie (spesso inquinata da elementi intellettualistici, 
culturali, mondani) che ci può far credere di volere quello che veramente noi (cioè il nostro io profondo) 
respingiamo ed avversiamo, o, per lo meno, non fortemente desideriamo. Le nostre concezioni sono talvolta 
inquinate da quegli elementi introduttivi del nostro io di superficie, i quali, quando si tratta di realizzare 
l’opera sul serio, vengono spazzati da quelle profonde sottocorrenti spirituali che formano la nostra intima 
sostanza e, che contro tutti gli ostacoli frapposti dallo “io vano”, ci rivelano quello che veramente siamo e 
vogliamo e ci fanno raggiungere le nostre mete. 
Le tue considerazioni sulla pittura di Sambo sono acute. Qui abbiamo un caso in cui gli elementi spirituali 
di superficie, intelllettualistici e culturali (la “modernità” per esempio) fanno resistenza all’istinto pittorico 
naturale dell’artista – istinto più saggio che non tutti gli argomenti che quello adduce per giustificare i suoi 
modi di pittura. Questa sarebbe più alta se l’artista prevalesse interamente. 
Ti faccio molti auguri di buon lavoro ed invio a te ed a Mirella affettuosi saluti 
Tuo ARTI 
 
10 luglio [1942] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera in cui, tra altro, mi comunichi le tue osservazioni sui rapporti che corrono tra gli 
oggetti, le loro ombre portate e il sole, illustrando quelle con uno schizzo dal quale si comprende bene la 
particolarità del fenomeno, analogo a quello dell’anormale illuminazione della luna, di cui da parecchi anni 
stai cercando una spiegazione che sia perfettamente esauriente. Vedrò se anche qui si presentano condizioni 
favorevoli per l’osservazione del fenomeno. Hai avuto recentemente qualche discussione in merito a questi 
problemi con il direttore dell’Osservatorio, oppure con qualche altra persona esperta di astronomia e 
scienze affini? 
Riguardo all’esposizione di Venezia, io vedrei molto volentieri la mostra personale di de Chirico, perché le 
produzioni di questi destano costantemente il mio interesse, quand’anche, in certi casi, l’interesse sia rivolto 
più al lato psicologico che non strettamente artistico delle opere.314 Infatti queste sono, a volte, aberranti per 
ciò che riguarda i concetti della “grande arte” e non soddisfare a sufficienza le esigenze di questa. Le opere 
di de Chirico sono sempre “interessanti”, ma per l’appunto la “grande arte” non ha necessariamente 
questa qualità, anzi precisamente nelle opere somme essa scompare, eclissata da altre qualità, più degne. 
Nondimeno suppongo che anche nella presente mostra de Chirico abbia opere che siano qualche cosa di 
meglio che non “interessanti”. Non vidi sinora alcuna riproduzione dei lavori esposti da de Chirico. Se tu 
andassi per caso a Venezia acquista, ti prego, per me alcune fotografie delle sue opere. Io credo che, in 
fondo, egli non abbia cambiato e ci sia un [sic] stretto rapporto tra le sue opere che si vedono adesso a 
Venezia e quelle così dette metafisiche. Egli rimarrà sempre un “mago”, in senso buono ed in quello 
deteriore. 
                                                
314 Biennale di Venezia del 1942. 
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Molti cordiali saluti a te ed a Mirella. Invio a te ed a lei le mie felicitazioni.315 
Tuo affmo ARTI 
 
22 luglio [1942?] 
Caro Carlo, 
Ho ricevuto la tua lettera ed ho provato meraviglia leggendo quello che scrivi in merito alle affermazioni 
dell’astronomo Lalande, in netto contrasto col fenomeno della irregolare illuminazione della luna da parte 
del sole, almeno come appare all’occhio. 
Veramente si è imbarazzati nel tentativo di spiegare il perché di quelle affermazioni da parte di un 
espertissimo astronomo; e si è portati a pensare che, se ci sono tali contrasti nelle descrizioni di fenomeni 
naturali (“oggettivi”), assai più grandi devono, per necessità, essere le divergenze d’opinione e di dottrina 
in altri campi, di più soggettivo carattere. E con ciò si comprende perché il mondo debba essere molto 
turbato e pieno di attriti e conflitti. Questi sono il frutto del soggettivismo. Per colui che ha spirito oggettivo, 
la vita trascorre più pacata e ferma; ed egli sa rendersi ragione delle molte stranezze e storture che 
avvengono. 
Volentieri penso ai paesaggi che stai dipingendo e che dipingerai ad Opcina. La natura di quei paesaggi mi 
attrae molto già nel vero; maggiormente nella rappresentazione artistica, in cui quella natura, filtrata e 
depurata, liberata da ogni elemento inessenziale e contingente, appare con maggiore potenza. 
Riguardo alle opere d’arte “interessanti”, penso ce ne sia oggi gran copia. Questo dimostra che per 
produrne non vi è bisogno di qualità spirituali molto elevate. Forse anzi sono più le opere interessanti (o 
“spiritose”) che non quelle affatto insipide, perché molti sono adesso gli artisti scaltriti in molte astuzie. 
Difettano invece le opere che, nate da bisogni spirituali assai intimi e sostanziali, lasciato a tergo ogni 
elemento piccante, “interessante” e sensazionale, appartengono ad una sfera superiore, in cui splendono di 
luce tranquilla ed incorruttibile. E colui che mancasse di comprensione per quel mondo superiore, non 
saprebbe riconoscere quelle opere e le troverebbe, forse, insipide. 
Molti auguri di buon lavoro a te ed a Mirella ed affettuosi saluti. 
Tuo ARTI 
 
2 agosto [1942] 
Caro Carlo, 
Ti ringrazio della lettera e delle tue premure per i miei dipinti. Prima che partono, sarà forse necessario 
verniciarli. Le mie pitture sono eseguite in modo da richiedere, per essere conchiuse, parecchia vernice. 
Senza di questa sono incompiute e ed [sic] anche, spesso, alquanto false di tono. Naturalmente puoi 
scegliere per te il dipinto che più ti aggrada. Sono molto contento di dartelo. 
Avevo inteso nominare l’astronomo Horn da te menzionato. Penso sia molto valente nella sua scienza e che 
mettendoti in comunicazione con lui ne ritrarrai molte soddisfazioni. 
Ho ricevuto quest’oggi il catalogo della mostra di Venezia. Suppongo tu pure l’abbia visto. Vi è riprodotta 
una sola opera di de Chirico: un ritratto femminile. Vedendolo rimasi un poco deluso; me lo figuravo più 
suggestivo. Le parti efficienti di questa opera sono quelle che ricordano gli “Interni Metafisici” di anni 
lontani (1917 – 1919), cioè la finestra con la veduta del sottostante giardino. Invece la figura non ha 
(almeno nella riproduzione) gran sostanza, né in senso strettamente pittorico, né in quello della invenzione. 
Ricorda un poco certe opere di Cesarino. Forse altre opere esposte da de Chirico a Venezia (in tutto vedo 
che ne ha 32) sono migliori. Dopo averle osservate tutte, si arriverebbe, probabilmente, alla solita 
conclusione: essere la forza di de Chirico non nella pittura (quando vuol fare il pittore dipinge peggio), ma 
nel sogno metafisico. Credo de Chirico sarebbe irritato se gli si dicesse ciò, perché egli vuole sopra tutto 
essere un buon pittore (una delle sue opere a Venezia è firmata: “Pictor optimum pinxit”). In merito alle 
altre opere riprodotte nel catalogo, nessuna mi ha molto mosso lo spirito (alcune sono solamente 
declamatorie). Vorrei dire che, più di ogni altro lavoro mi è piaciuta un’acquaforte di Lorenzo d’Ardia 
Caracciolo: “Ruderi romani”. 
Ho piacere che tu abbia continuato a dipingere paesaggi (sempre nei pressi di Opcina suppongo). Quanto a 
Mirella, penso anch’io che a Corvara difficilmente potrà trovare soggetti atti ad essere tradotti in buona 
pittura. Quelli sono paesaggi che non si sa come ridurre a ragione pittorica, appunto perché sono 
                                                
315 Carlo Sbisà e Mirella Schott si sposeranno in segreto il 10 giugno 1943, ma in segreto. È difficile pensare che Sbisà 
abbia sottoposto la notizia al rischio della censura per cui è probabile che Nathan porga le sue felicitazioni in seguito 
alla notizia del fidanzamento (e non del matrimonio); la lettera è dunque databile al 1942. 
 341 
insolentemente pittoreschi. Quando scriverai a Mirella, mandale, ti prego, i miei saluti; ma forse è assai 
prossimo il suo ritorno a Trieste. 
Credimi il tuo affmo ARTI 
 
3 marzo [1943] 
Caro Carlo, 
Mi ha fatto assai piacere ricevere la tua lettera e leggere la tua descrizione del parco della villa 
settecentesca con il lago e le colline artificiali. Sono convinto che avrei osservato con molta soddisfazione 
quelle acque, quelle colline e quegli alberi. Tu scrivi che evocarono persino aspetti di fiumi e piante 
tropicali. 
Degli affreschi recentemente eseguiti da vari artisti all’Università di Padova, attendo di conoscere le tue 
impressioni. A Padova hanno lavorato, per quanto ne so, Campigli e Ferrazzi, forse pure altri. 
La mostra giuliana di Padova da te descritta non ha rivelato, per quanto comprendo, nulla di nuovo, perché 
gli aggiornamenti di alcuni pittori da te nominati, non sono certamente novità sono certamente novità 
sostanziali, ma solamente prova di abilità e dimostrazioni del desiderio di essere attuali.316 Sarei contento di 
avere il catalogo; mia mamma mi ha comunicato che hai scritto alla mostra che me lo mandino e ti 
ringrazio assai. 
Con molto interesse ho letto quanto mi scrivi di quel pittore da te incontrato, il quale biasimava nei 
“moderni” certe deficienze e negligenze, mentre egli stesso era gravemente affetto da quelle qualità 
negative. Ho notato che in tutte le manifestazioni della vita si riscontra non infrequentemente il fenomeno da 
te osservato in quel pittore (fenomeno stato studiato dagli psichiatri e chiamato con uno speciale nome 
tecnico che non ricordo).Un individuo affetto da gravi vizi e malattie psichiche non si scorge affatto di 
averli, attribuendoli invece decisamente ad altri individui che li hanno in misura minore od anche non li 
hanno affatto. È un fenomeno di “proiezione”, per il quale il psicopatico proietta su altre persone le proprie 
qualità morbose; le nega in se stesso e le afferma in altri; e così pensa di essersene liberato; è talvolta 
addirittura un processo d’inversione di parti, come se per esempio un ladro pensasse di essere lui ad essere 
stato derubato (è stato osservato anche questo caso). 
Ho fatto due nuovi disegni, uno abbastanza riuscito con un cavallo su di una spiaggia, l’altro è una veduta 
di città con mare ondoso; quest’ultimo non è molto soddisfacente anche perché, per esperimento, adoperai 
carta ruvida; su questa carta i miei soliti metodi di disegno non possono applicarsi con successo, perciò 
dovetti mutare modo per controbattere gli effetti della carta scabra e tentare anzi di servirti delle scabrosità, 
ma di ciò appunto ho poca esperienza. Alcune parti del disegno non sono antipatiche, altre sono invece 
rozze. Forse, col tempo, troverò il modo di servirmi con successo anche di carte scabre e di adattare ad esse 
il disegno. Se ciò riuscirà si avranno forse risultati in parte nuovi e non sgradevoli. 
Molti cordiali saluti a te e a Mirella. Tuo affmo ARTI 
 
                                                
316 Padova, Mostra artisti giuliani, Galleria d’Arte «Le Tre Venezie», 20 febbraio – 7 marzo 1943. 
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DOERFLES Gillo, Mostre triestine, «L’Italia Letteraria», 5 ottobre 1930 
Due inaugurazioni di mostre d’arte. La Regionale al Giardino e la Permanente, «Il Piccolo», 18 settembre 
1930 
IV esposizione d’arte del Sindacato Regionale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, catalogo della 
mostra di Trieste, Padiglione Municipale del Giardino pubblico, 15 - 30 settembre 1930, Trieste, Tipografia 
del Partito Nazionale Fascista, 1930, pp. 23, 40 
La Mostra Sambo – Sbisà nella Galleria Michelazzi, «Il Piccolo», 30 marzo 1930 
La Mostra dei pittori Sambo e Sbisà, «Il Piccolo», 1 aprile 1930 
La nuova Mostra alla Permanente, «Il Piccolo», 21 ottobre 1930 
Le vendite alle Mostre d’arte del Sindacato, «Il Piccolo», 8 novembre 1930 
MALABOTTA Manlio, Lutti e germogli dell’arte giuliana: i pittori, «Il Popolo di Trieste», 1 gennaio 1930 
MALABOTTA Manlio, Cronache triestine, «Emporium», LXXI, 422, febbraio 1930 
[MALABOTTA Manlio] ma., Pittori che espongono. Edgardo Sambo e Carlo Sbisà, «Il Popolo di Trieste», 3 
aprile 1930 
[MALABOTTA Manlio] ma., I Giuliani alla Biennale di Venezia, «Il Popolo di Trieste», 16 maggio 1930 
MALABOTTA Manlio, Ancora tra i pittori triestini, «Il Popolo di Trieste», 20 settembre 1930 
MALABOTTA Manlio, Visita alla Mostra Permanente del Sindacato Belle Arti, «Il Popolo di Trieste», 1 
ottobre 1930 
MALABOTTA Manlio, La seconda Permanente del Sindacato Belle Arti, «Il Popolo di Trieste», 23 ottobre 
1930 
MALABOTTA Manlio, Chiusura della Mostra sindacale. Quattromila visitatori e considerevoli vendite, «Il 
Popolo di Trieste», 29 ottobre 1930 
MALABOTTA Manlio, Mostre natalizie d’arte. Alla Permanente, «Il Popolo di Trieste», 25 dicembre 1930 
MARAINI Antonio, Un anno di mostre dei sindacati regionali, «Dedalo», X, 11, aprile 1930, pp. 679-720 
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Mostra dei pittori Sambo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, Galleria Michelazzi, 30 marzo – 13 
aprile 1930 
Mostra dei pittori Sambo e Sbisà, «Il Piccolo», 20 marzo 1930 
NEBBIA Ugo, XVII Esposizione Internazionale d’Arte – Venezia 1930, Milano, Anonima Editrice Arte, s.d. 
[1930] 
NEBBIA Ugo, La XVII Biennale di Venezia: i pittori italiani, «Emporium», LXXI, 425, maggio 1930, pp. 
267-290 
TORRIANO Piero, Cronaca delle esposizioni - Note alla Biennale Veneziana, «La Casa Bella», III, 30, giugno 
1930, pp. 67-70 
 
1931 
Asterischi. La Mostra inaugurata alla Permanente, «Il Piccolo», 1 marzo 1931 
Asterischi. Inaugurazione alla Permanente, «Il Piccolo», 29 marzo 1931 
Asterischi. La VII Mostra alla Permanente, «Il Piccolo», 13 giugno 1931 
Asterischi. Alla Permanente, «Il Piccolo», 14 giugno 1931 
Asterischi. La Mostra al Giardino Pubblico, «Il Piccolo», 10 ottobre 1931 
Asterischi. La critica milanese e Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 26 novembre 1931 
Asterischi. L’inaugurazione della Permanente, «Il Piccolo», 20 dicembre 1931 
[BENCO Silvio] b., La mostra d’arte alla Permanente, «Il Piccolo», 13 febbraio 1931 
[BENCO Silvio] b., La Mostra d’arte alla Permanente, «Il Piccolo», 10 marzo 1931 
[BENCO Silvio] b., La Mostra d’arte alla Permanente, «Il Piccolo», 7 aprile 1931 
[BENCO Silvio] b., La Mostra d’arte al Giardino Pubblico, «Il Piccolo», 15 settembre 1931 
[BENCO Silvio] b., La V Mostra d’arte della Venezia Giulia inaugurata a Udine, «Il Piccolo», 18 ottobre 
1931 
CARRÀ Carlo, La quadriennale d'arte italiana. Ultimo rapporto, «L’Ambrosiano», 4 febbraio 1931 
CARRÀ Carlo, L'arte sacra moderna all'esposizione di Padova, «L’Ambrosiano», 10 giugno 1931 
CARRÀ Carlo, Mostre milanesi, «L’Ambrosiano», 18 novembre 1931 
Carlo Sbisà - Nuotatrice [ill.], «Il Tevere», 3 aprile 1931 
Carlo Sbisà - Nuotatrice [ill.], «L'Ora», 6 aprile 1931 
COSTANTINI Vincenzo, La Quadriennale, «Il Secolo XX», 1931 
DOERFLES Gillo, Mostre milanesi. Carlo Sbisà, «L’Italia Letteraria», 29 novembre 1931 
Esposizione internazionale d’arte sacra cristiana moderna, catalogo della mostra di Padova, Fiera 
Campionaria, giugno 1931 – luglio 1932, Padova, Edizione Sindacato autori scrittori, 1931 
V Esposizione d’arte del Sindacato Regionale della Venezia Giulia, catalogo della mostra di Udine, Palazzo 
del Comune, 17 ottobre – 18 novembre 1931, Udine, Tipografia Fiorini, 1931 
GAUDENZIO Luigi, Arte sacra internazionale all’Esposizione di Padova, «L’Italia Letteraria», 14 giugno 
1931 
Il riordinamento del Museo Revoltella, imminente inaugurazione dei nuovi locali, «Il Piccolo», 18 luglio 
1931 
LANCELLOTTI Arturo, La prima quadriennale d’arte nazionale, Roma, Edizioni Enzo Pinci, 1931, p. 150 
L’apertura delle nuove sale del Museo Revoltella, «Il Piccolo», 31 ottobre 1931 
La premiazione alla mostra artistica di Udine, «Il Piccolo», 22 novembre 1931 
l. b., Come si presenta la Quadriennale. Di sala in sala, «Corriere della Sera», 5 gennaio 1931 
MALABOTTA Manlio, L’esposizione alla Permanente, «Il Popolo di Trieste», 22 febbraio 1931 
MALABOTTA Manlio, Mostre d’arte. Alla Permanente, «Il Popolo di Trieste», 14 marzo 1931 
MALABOTTA Manlio, La Mostra alla Permanente, «Il Popolo di Trieste», 18 aprile 1931 
[MALABOTTA Manlio] ma., La Mostra alla Permanente, «Il Popolo di Trieste», 18 luglio 1931 
[MALABOTTA Manlio] ma., L’inaugurazione della Permanente al giardino pubblico, «Il Popolo di Trieste», 
5 settembre 1931 
MALABOTTA Manlio, La Mostra d’arte al Giardino pubblico, «Il Popolo di Trieste», 4 ottobre 1931 
MALABOTTA Manlio, La Mostra Sindacale di Udine, «Il Popolo di Trieste», 31 ottobre 1931 
MALABOTTA Manlio, Artisti triestini, «Il Popolo di Trieste», 12 novembre 1931 
MARAINI Antonio, La Quadriennale di Roma, «Dedalo», XI, 10, marzo 1931, pp. 681-707 
MARGOTTI Anacleto, Attraverso le sale venticinque - trentotto, «Corriere padano», 18 aprile 1931 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Milano, Galleria del Milione, 12-24 
novembre 1931 
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Mostra di Natale alla Permanente, «Il Piccolo», 21 dicembre 1931 
NEBBIA Ugo, La mostra internazionale d’arte sacra di Padova, «Emporium», LXXIV, 440, agosto 1931, pp. 
110-119 
Prima Quadriennale d’Arte Nazionale, catalogo della mostra di Roma, Palazzo delle esposizioni, gennaio - 
giugno 1931, Roma, Edizioni Enzo Pinci, 1931, p. 152 
QUARANTOTTI GAMBINI Pier Antonio, La Sindacale di Trieste, «L’Italia Letteraria», 25 ottobre 1931 
Settimana italiana in Atene, catalogo della mostra di Atene, 26 aprile - 3 maggio 1931, Roma, Squarci, 1931 
TORRIANO Piero, La prima quadriennale d'arte nazionale. II. Pittori veneti, emiliani, toscani, 
«L’Illustrazione Italiana», 29 marzo 1931 
TROMBADORI Francesco, Alla prima quadriennale d'arte. Pittori veneti, «Gente nostra», 9 agosto 1931 
VERGANI Orio, L’anno antoniano a Padova - La Mostra d’arte sacra moderna, «Corriere della Sera», 6 
giugno 1931 
 
1932 
Asterischi. Acquisti alla Mostra al Giardino, «Il Piccolo», 8 ottobre 1932 
Asterischi. Oggi si inaugura alla Permanente la Mostra Natalizia del bozzetto, «Il Piccolo», 17 dicembre 
1932 
[BENCO Silvio] b., La mostra di Capodanno alla Permanente, «Il Piccolo», 2 gennaio 1932 
[BENCO Silvio] b., Artisti triestini alla Biennale, «Il Piccolo», 22 maggio 1932 
[BENCO Silvio] b., La mostra d’arte al Giardino Pubblico. Una ricca galleria di ritratti, «Il Piccolo», 9 
ottobre 1932 
[BENCO Silvio] b., La mostra natalizia alla Permanente, «Il Piccolo», 24 dicembre 1932 
XVIII Biennale, catalogo della mostra di Venezia, 1932, pp. 17, 167, 343 
DOERFLES Gillo, La VI sindacale giuliana, «L’Italia Letteraria», 9 ottobre 1932 
Eletta partecipazione d’artisti alla VI Esposizione del Sindacato regionale al Giardino Pubblico, «Il 
Piccolo», 31 agosto 1932 
[ERMACORA Chino] c.e., Artisti giuliani e friulani alla XVIII Biennale di Venezia, «La Panarie», IX, 51, 
maggio – giugno 1932, pp. 150-157 
VI Esposizione d’arte del Sindacato Regionale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, catalogo della 
mostra di Trieste, Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, ottobre 1932, Trieste, Tipografia Giuliana, 
1932, p. 47 
Gli artisti accolti dalla Giuria per la prossima mostra al Giardino, «Il Piccolo», 18 settembre 1932 
Il Duca d’Aosta inaugura la VI Mostra Sindacale in mezzo a una folla ammirata di artisti e visitatori, «Il 
Piccolo», 29 settembre 1932 
Il palombaro [ill.], «The Sphere», CXXIX, 1685, 7 maggio 1932 
La Biennale di Venezia. Storia e statistiche 1895 – 1932, Venezia, Ufficio Stampa dell’Esposizione, 1932 
La VI Esposizione sindacale al Giardino. Tra i quadri e le sculture del padiglione, «Il Piccolo», 22 settembre 
1932 
La chiusura della Mostra d’Arte al Giardino Pubblico, «Il Popolo di Trieste», 16 novembre 1932 
La premiazione alla Mostra d’arte al Giardino, «Il Piccolo», 12 ottobre 1932 
3a Mostra d’Arte Triveneta, catalogo della mostra di Padova, 15 settembre – 15 ottobre 1932, a cura del 
Sindacato Fascista Belle Arti, Padova, STEDIV, 1932 
SAGITTARIO, Il nuovo stile italico e la XVIII Biennale di Venezia. Una guida pratica, «Cronache d’arte», IX, 
10, 3 agosto 1932, pp. 1-6 
SAGITTARIO, La Mostra del Sindacato Regionale Fascista di Belle Arti della Venezia Giulia al padiglione 
del Giardino Pubblico, «Cronache d’arte», IX, 16, 3 novembre 1932, pp. 6-9 
Sambo e Sbisà in Germania, «Il Piccolo», 2 novembre 1932 
SPAINI Alberto, Artisti italiani a Venezia - Alla ricerca di un nuovo contenuto, «Il Resto del Carlino», 10 
maggio 1932 
TOROSSI Eleonora, Alla VI Mostra Sindacale Giuliana, «Il Popolo di Trieste», 3 novembre 1932 
Un secolo di vita artistica a Trieste nel discorso del Podestà alla chiusura della Mostra Sindacale, «Il 
Piccolo», 16 novembre 1932 
 
1933 
APOLLONIO Umbro, Cronache triestine. La VII Mostra Sindacale della Venezia Giulia, «Emporium», 
LXXVIII, 465, settembre 1933, pp. 198-200 
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Asterischi. Due artisti triestini a Mosca, «Il Piccolo», 11 febbraio 1933 
Asterischi. Una mostra d’arte al Circolo della Stampa, «Il Piccolo», 5 febbraio 1933 
Asterischi. Nuova Mostra alla Permanente, «Il Piccolo», 23 aprile 1933 
Asterischi. Due artisti concittadini, «Il Piccolo», 1933 
[BENCO Silvio] b., La nuova sede del Circolo della Stampa inaugurata con una Mostra d’arte. Le opere 
esposte, «Il Piccolo», 9 febbraio 1933 
[BENCO Silvio] b., Gli artisti nostri alla Permanente, «Il Piccolo», 9 maggio 1933 
[BENCO Silvio], I nuovi dipinti di Carlo Sbisà per la chiesa dell’Ospedale Psichiatrico, «Il Piccolo», 27 
luglio 1933 
[BENCO Silvio] b., Alla Mostra interprovinciale del Giardino Pubblico. Grimani e gli artisti anziani, «Il 
Piccolo», 29 settembre 1933 
[BENCO Silvio] b., Un gruppo di pittori nostri all’Interprovinciale d’Arte al Giardino pubblico, «Il Piccolo», 
8 ottobre 1933 
BERLAM Arduino, Il pittore triestino Carlo Sbisà, «La Panarie», X, 60, novembre – dicembre 1933, pp. 377-
384 
Catalogo della mostra del ritratto femminile, organizzata e allestita dalla comunità collezionisti d’arte, 
Trieste, Palazzo della Banca Commerciale Italiana, giugno 1933 
Catalogo della prima mostra sindacale istriana d'arte, catalogo della mostra di Pola, giugno 1933, Pola, 
Tipografia S. Valacchi, 1933 
DOERFLES Gillo, La VII Sindacale Giuliana, «L’Italia Letteraria», 8 ottobre 1933 
VII Esposizione d’arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, catalogo della 
mostra di Trieste, Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, settembre – ottobre 1933, Trieste, 
Tipografia del Partito nazionale fascista, 1933 
FRANCHI Raffaello, La I Intersindacale d’Arte a Firenze, «L’Italia Letteraria», 14 maggio 1933 
Il Civico Museo Revoltella di Trieste. Catalogo della Galleria d’arte Moderna con settantasei tavole, 
Trieste, Officine Grafiche Editoriale Libraria, 1933, pp. 138, n. 276, 159, n. 322, 323, tav. 52 
54. Jahresausstellung Moderne Italienische Kunst. Die Zeitgenössische Medaille in Deutschland und 
Österreich, catalogo della mostra di Vienna, Künstlerhaus, 1 aprile – 5 giugno 1933, Vienna, 1933, p. 23, 
con presentazione di MARAINI Antonio 
MARCHIG Giannino, La Prima Mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti a Firenze, «Rassegna 
della Istruzione Artistica», IV, 3, maggio 1933, pp. 150-161 
MARINI Remigio, La VII Interprovinciale giuliana, «La Porta Orientale», II, 11–12, novembre – dicembre 
1933, pp. 797-808 
Mostra d’arte alla Permanente, «Il Popolo di Trieste», 8 maggio 1933 
PERI Giorgio, I Veneti alla I Nazionale dei Sindacati Fascisti Belle Arti, «Le Tre Venezie», IX, 6, giugno 
1933, pp. 337-340 
PERI Giorgio, Gli affreschi di Carlo Sbisà per la chiesa dell’Ospedale Psichiatrico, «Il Popolo di Trieste», 
24 giugno 1933 
Pittori e scultori ammessi alla VII Mostra del Sindacato Belle Arti, «Il Piccolo», 20 settembre 1933 
Prima mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti, catalogo della mostra di Firenze, aprile – 
giugno, Firenze, Tipocalcografia classica, 1933 
SAGITTARIO, La VII Esposizione Interprovinciale nel Padiglione del Giardino Pubblico, «Cronache d’arte», 
XI, 3 ottobre 1933, pp. 6-7 
SAMBO Guido, Una visione panoramica della Mostra del Sindacato Nazionale Belle Arti, «Il Popolo di 
Trieste», 5 maggio 1933 
SAMBO Guido, Alla VII Mostra Sindacale d’Arte. Forze stanche e nuove energie, «Il Popolo di Trieste», 8 
ottobre 1933 
ZANZI Emilio, L’arte italiana d’oggi alla mostra di Firenze, «La Stampa» o «La Gazzetta del Popolo», 1933 
 
1934 
Asterischi. L’asta alla Permanente pro E.O.A., «Il Piccolo», 28 gennaio 1934 
Asterischi. L’asta poetica alla Permanente, «Il Piccolo», 31 gennaio 1934 
Asterischi. Vendite all’VIII Sindacale d’Arte, «Il Piccolo», 1 luglio 1934 
Asterischi. Oggi s’inaugura alla Permanente la Mostra collettiva d’arte, «Il Piccolo», 31 ottobre 1934 
[BENCO Silvio] b., L’arte al Giardino Pubblico: la sala centrale, «Il Piccolo», 10 giugno 1934 
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[BENCO Silvio] b., Le Esposizioni del Giugno triestino. Alla Mostra del Mare: la Sala dell’arte, «Il Piccolo», 
5 luglio 1934 
[BENCO Silvio] b., La Mostra d’Arte Sacra, «Il Piccolo», 26 ottobre 1934 
[BENCO Silvio] b., Gli artisti cittadini alla Permanente, «Il Piccolo», 17 novembre 1934 
BERLAM Arduino, Il tramonto del grottesco (Impressioni alla XIX Biennale Veneziana), «La Panarie», XI, 
64, luglio – agosto 1934, pp. 194-200 
XIX Biennale 1934, catalogo della mostra di Venezia, maggio – ottobre 1934, Venezia, 1934, pp. 63, 171, 
427, 441 
COSTANTINI Vincenzo, Pittura italiana contemporanea dalla fine dell’800 a oggi, Milano, Hoepli, 1934, pp. 
234-235 
Festosa domenica alla Mostra del Giardino. Le massime autorità cittadine visitano l’interprovinciale d’arte, 
«Il Piccolo», 12 giugno 1934 
Gli ammessi all’VIII Mostra d’arte, «Il Piccolo», 23 maggio 1934 
Il riassunto degli acquisti al Giardino, «Il Piccolo», 31 luglio 1934 
La Mostra d’arte pro E.O.A. alla Permanente, «Il Piccolo», 23 gennaio 1934 
L’asta in versi alla Permanente pro Opere Assistenziali, «Il Piccolo», 30 gennaio 1934 
L’inaugurazione dell’VIII interprovinciale d’Arte al Giardino Pubblico, «Il Piccolo», 3 giugno 1934 
MARINI Remigio, La VII Interprovinciale giuliana a Trieste, «Le Tre Venezie», marzo 1934, pp. 145-151 
MARINI Remigio, Tre mostre d’arte a Trieste, «La Porta Orientale», IV, 6-7, giugno – luglio 1934, pp. 399-
425 
VIII Mostra d’arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, catalogo della 
mostra di Trieste [include Mostra del mare], Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, giugno – luglio 
1934, Trieste, Tipografia del Partito nazionale fascista, 1934, pp. 22, 44 
NEBBIA Ugo, La diciannovesima Biennale. Il ritratto ottocentesco e l’arte nostra contemporanea, 
«Emporium», LXXIX, 474, giugno 1934, pp. 323-329 
Oggi s’inaugura al Giardino Pubblico la Mostra interprovinciale d’Arte, «Il Piccolo», 2 giugno 1934 
s., Trieste ai suoi eroi. Il monumento a Oberdan e la Casa del combattente, «La Panarie», XI, 63, maggio – 
giugno 1934, pp. 130-134 
SAMENGO Odo, Le città giuliane in una figurazione del pittore Carlo Sbisà, «Emporium», LXXX, 476, 
agosto 1934, p. 118 
Trieste inaugura oggi la Mostra del Mare. Il mare nell’arte, «Il Piccolo», 27 maggio 1934 
 
1935 
APOLLONIO Umbro, Gli affreschi di Carlo Sbisà, «Il Popolo di Trieste», 15 dicembre 1935 
AVERSANO Luigi, Artisti giuliani alla II Quadriennale romana, «La Panarie», XII, 69, maggio – giugno 
1935, pp. 141-144 
[BENCO Silvio] b., Un nuovo affresco di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 23 giugno 1935 
[BENCO Silvio] b., L’interprovinciale d’arte al Giardino. Ancora pittori nella Sala centrale, «Il Piccolo», 9 
ottobre 1935 
[BENCO Silvio] b., La decorazione murale di Carlo Sbisà nella grande sala del Museo del Risorgimento, «Il 
Piccolo della Sera», 7 novembre 1935 
BERLAM Arduino, Gli affreschi di Carlo Sbisà nella casa del combattente di Trieste, «La Panarie», XII, 72, 
novembre – dicembre 1935, pp. 303, 304, 305 
IX Esposizione d’arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, catalogo della mostra di 
Trieste, Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, 28 settembre – ottobre 1935, Trieste, Tipografia 
moderna del Partito nazionale fascista, 1935, p. 21 
Festosa inaugurazione della Mostra d’arte al Giardino Pubblico, «Il Piccolo», 29 settembre 1935 
La giovane pittura, [frammento di quotidiano sulla Mostra dei quarant’anni della Biennale, data non 
identificata] 1935 
La Mostra natalizia del Sindacato Belle Arti, «Il Piccolo», 24 dicembre 1935 
La Mostra interprovinciale d’arte al Giardino. Gli artisti invitati e gli accettati dalla giuria, «Il Piccolo», 24 
settembre 1935 
MARINI Remigio, I quarant’anni della Biennale veneziana e gli artisti giuliani, «La Panarie», XII, 70, luglio 
– agosto 1935, pp. 199-208 
MARINI Remigio, La IX sindacale giuliana, «La Porta Orientale», V, 9-10, settembre – ottobre 1935 
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MARINI Remigio, Tre sale di arte giuliana contemporanea, «La Panarie», XII, 72, novembre – dicembre 
1935, pp. 299-302 
Mostra dei quarant'anni della Biennale 1895-1935, catalogo della mostra di Venezia, maggio – luglio 1935, 
Venezia, 1935, p. 146 
NICODEMI Giorgio, BEZZOLA Mario, La Galleria d'arte Moderna. I dipinti, I, Milano, Edizioni d'arte 
Bestetti, 1935, n. 1880, 1881 
Onoranze a Sofronio Pocarini a Gorizia, «Il Piccolo», 8 agosto 1935 
 
1936 
Alla vigilia della Sindacale d’Arte. Una corsa silenziosa per le otto sale, «Il Piccolo», 25 settembre 1936 
Alla X Mostra d’arte. L’ingresso ridotto a lire 1, «Il Piccolo», 14 novembre 1936 
Acquisti di S.M. il re Imperatore alla X Mostra sindacale, «Il Piccolo», 26 novembre 1936 
APOLLONIO Umbro, Gli affreschi di Carlo Sbisà, «Rassegna della Istruzione Artistica», VII, 1-2, gennaio – 
febbraio 1936, pp. 41-44 
CALZINI Raffaele, La “Maternità” nel concorso di pittura di San Remo, «Il Popolo d’Italia», 18 marzo 1936 
CALZINI Raffaele, Un articolo su Carlo Sbisà affrescatore, «Il Piccolo», 26 maggio 1936 
(BENCO Silvio), Gli artisti della Venezia Giulia alla Biennale di Venezia, «Il Piccolo», 3 giugno 1936 
[BENCO Silvio] b., Alla Mostra del fanciullo nell’arte. La saletta del bianco e nero, «Il Piccolo», 25 giugno 
1936 
[BENCO Silvio] b., Alla X Interprovinciale d’arte. Due salette di pittura al Giardino, «Il Piccolo», 11 ottobre 
1936 
XX Biennale Internazionale, catalogo della mostra di Venezia, 1 giugno – 30 settembre 1936, Venezia, 1936, 
pp. 140, 420 
X Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di Trieste, catalogo della 
mostra di Trieste, Padiglione Municipale del Giardino Pubblico e sale del Palazzo del Consiglio provinciale 
dell’economia corporativa, settembre – ottobre 1936, Trieste, Tipografia Renato Fortuna,1936 
Esposizione d’Arte Italiana Contemporanea. A mücsarnokban rendezett Modern olasz müvészeti kiallítás. 
Tàrgymutatója, catalogo della mostra di Budapest, Királyi Magyar Egyetemi Nyomda, gennaio – marzo 
1936, Budapest, 1936, p. 42 
GATTI GENTILE Fabia, Affreschi di Carlo Sbisà, «Arte Cristiana”, XXIV, 6, giugno 1936, pp. 136-139 
Gli artisti nostri alla Mostra di Budapest, «[?], 1936 
La X Interprovinciale d’arte del Sindacato inaugurata da S.E. il Prefetto Reblia, «Il Piccolo», 27 settembre 
1936 
La X Mostra Sindacale d’Arte s’inaugura sabato, «Il Piccolo», 22 settembre 1936 
Il palombaro [ill.], «Berliner Illustrierte Zeitung», 1936, p. 570 
Ia Mostra dei Bozzetti di Pittura e Scultura, catalogo della mostra di San Remo, Villa Comunale, febbraio – 
aprile 1936, San Remo, tipografia G. Gandolfi, 1936 
 
1937 
APOLLONIO Umbro, Due affreschi di C. Sbisà, «Emporium», LXXXVII, 513, settembre 1937, p. 508 
Assicurazioni Generali Trieste Venezia, XV, 1937 
Asterischi. Altri acquisti all’Interprovinciale d’arte, «Il Piccolo», 30 settembre 1937 
BENCO Silvio, Gli affreschi di Carlo Sbisà, «Notiziario delle Assicurazioni Generali», IX, 1, 1937 
[BENCO Silvio] b., I nuovi affreschi di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 13 luglio 1937 
[BENCO Silvio] b., La sindacale d’arte giuliana al Castello. Una sala di pitture e disegni, «Il Piccolo», 8 
ottobre 1937 
[BENCO Silvio] b., Due nuovi affreschi di Sbisà nel Palazzo delle Generali, «Il Piccolo», 12 ottobre 1937 
[BENCO Silvio] b., Nuovi affreschi di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 25 novembre 1937 
XI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, catalogo della mostra di 
Trieste, sale del Castello di San Giusto, 18 settembre – 30 ottobre 1937, Trieste, 1937, p. 36 
La XI Sindacale d’arte si inaugura domani al Castello, «Il Piccolo», 17 settembre 1937 
Le opere premiate alla XI Interprovinciale d’arte al Castello, «Il Piccolo», 10 ottobre 1937 
MARINI Remigio, La X Sindacale Giuliana, «La Porta Orientale», VII, 7-8, luglio – agosto 1937, pp. 339-
345 
Mostra di pittori e scultori triestini nella Sala Convegno del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle 
Arti, catalogo della mostra, Torino, Palazzo Lascaris, 3 – 15 aprile 1937 XV, Trieste, 1937, p. 21 
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PERLINI Marco, La III mostra sindacale della Dalmazia, «La Rivista Dalmatica», 18, 3, settembre 1937 
PRAMPOLINI Giacomo, La mitologia nella vita dei popoli, Milano, Hoepli, 1937 
 
1938 
Asterischi - Artisti giuliani in Jugoslavia, «Il Piccolo», 11 marzo 1938 
Altri acquisti d’opere, «Il Piccolo», 13 ottobre 1938 
Assicurazioni Generali – Allgemeine Assekuranz 1831, Novara, Istituto Geografico De Agostini, 1938 
XII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, catalogo della mostra di 
Trieste, Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, settembre – ottobre 1938, Trieste, Tipografia del 
Partito nazionale fascista, 1938 
Importanti acquisti alla Sindacale d’Arte, «Il Piccolo», 28 ottobre 1938 
La XII Esposizione d’Arte del Sindacato si inaugura oggi al Padiglione del Giardino Pubblico, «Il Piccolo», 
2 ottobre 1938 
La Mostra d’arte giuliana al Giardino, «Il Piccolo», 20 ottobre 1938 
MARINI Remigio, La Sindacale Giuliana 1937, «La Porta Orientale», VIII, 1-2, gennaio – febbraio 1938, pp. 
48-54 
 
1939 
APOLLONIO Umbro, Trieste, la XIII Sindacale, «Emporium», XC, 539, novembre 1939, pp. 255-256 
[BENCO Silvio] b., La rassegna dei pittori nella sala centrale, «Il Piccolo», 12 ottobre 1939 
[BENCO Silvio] b., Alla XIII Sindacale d’Arte al Giardino. Acquarelli disegni incisioni sculture, «Il 
Piccolo», 19 ottobre 1939 
[BENCO Silvio] b., Due nuovi affreschi di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 2 novembre 1939 
XIII Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, catalogo della mostra 
di Trieste, Padiglione Municipale del Giardino Pubblico, settembre – ottobre 1939, Trieste, 1939, p. 14, 19, 
23 
GAIFAS jr. Enrico, Padova, la X Sindacale Veneta, «Emporium», LXXXIX, 534, giugno 1939, pp. 411-412 
Gli acquisti alla Mostra del Giardino, «Il Piccolo», 20 ottobre 1939 
MARINI Remigio, La XIII Mostra triestina d’arte, «La Porta Orientale», IX, 10–11-12, ottobre – novembre - 
dicembre 1939, p. 443 
Mostra Sindacale degli Artisti Veneti, catalogo della mostra di Padova, Sala della Ragione, maggio – giugno 
1939, Padova, 1939 
 
1940 
APOLLONIO Umbro, Artisti giuliani, «Emporium», XC, 546, giugno 1940, pp. 315-316 
APOLLONIO Umbro, La XIV Sindacale, «Emporium», XCI, 551, novembre 1940, pp. 256-258 
[BENCO Silvio] b., Gli altri pittori giuliani alla 14° sindacale d’arte, «Il Piccolo», 28 settembre 1940 
COSTANTINI Vincenzo, Scultura e pittura italiana contemporanea (1880 – 1926), Milano, Hoepli, 1940, pp. 
254, 255 
XIV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste, catalogo della mostra di 
Trieste, Galleria d’Arte Trieste, settembre – ottobre 1940, Trieste, Modernografica, 1940, p. 25 
Esposizione natalizia del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di Trieste. Motivo ispirato al 
mare. Premio Trieste, catalogo della mostra di Trieste, Galleria d'arte Trieste, dicembre 1940 
GAETA Giuliano, La Mostra degli artisti giuliani a Roma, «La Porta Orientale», X, 8-9-10, agosto - 
settembre – ottobre 1940, pp. 264-266 
Gli artisti giuliani alla mostra di Roma, «Il Piccolo», 21 aprile 1940 
XXXIV Mostra della Galleria di Roma con le opere degli Artisti del Sindacato Belle Arti di Trieste, catalogo 
della mostra di Roma, Galleria di Roma, aprile 1940, p. 20 
La XIV Interprovinciale, «Il Piccolo», 15 settembre 1940 
PACOR Mario, La XIV Intersindacale degli artisti giuliani, «La Porta Orientale», X, 11-12, novembre – 
dicembre 1940, pp. 296-299 
 
1941 
APOLLONIO Umbro, La mostra del premio Trieste, «Emporium», XCIII, 55, febbraio 1941, p. 100 
Architetture fasciste nel Carnaro, «Case d’oggi», numero speciale, 12, dicembre 1941, pp. 11, 27, 31 
Artisti che espongono. Nuove mostre a Trieste, «Il Piccolo», 12 gennaio 1941 
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[BENCO Silvio] b., Nuove impressioni alla mostra d’opere d’arte ispirate al mare, «Il Piccolo», 2 gennaio 
1941 
[BENCO Silvio] b., Artisti che espongono. La mostra di disegni e pitture di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 21 
gennaio 1941 
BENCO Silvio, Gli artisti della Venezia Giulia alla mostra di Fiume, «Il Piccolo», 14 settembre 1941 
Catalogo delle esposizioni del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti di Trieste nelle sale della 
Galleria Trieste – Viale XX settembre, 16, 1941 
XV Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista Belle Arti della Venezia Giulia, Sezione 
Provinciale del Carnaro, catalogo della mostra di Fiume, Scuola N. Tommaseo, settembre – ottobre 1941, 
Trieste, Modernografica, 1941, p. 28 
GAIFAS jr. Enrico, Gli artisti Giuliani alla III Intersindacale di Milano, «La Porta Orientale», XI, 5-6-7, 
maggio - giugno – luglio 1941, pp. 184-186 
MARINI Remigio, La mostra sindacale triestina, «La Porta Orientale», XI, 11-12, novembre – dicembre 
1941, pp. 276-282 
III Mostra del Sindacato Nazionale Fascista Belle Arti, catalogo della mostra di Milano, Palazzo dell’Arte, 
maggio – luglio 1941, Milano, 1941, p. 48 
Mostra Provinciale del Sindacato Fascista Belle Arti di Trieste, catalogo della mostra di Trieste, Galleria 
d’Arte al Corso, 1 – 20 novembre 1941, Trieste, 1941, p. 29 
VALERI Diego, La III mostra del Sindacato Nazionale delle Belle Arti, «Le Tre Venezie», XIX, 6, giugno 
1941, pp. 329-336 
 
1942 
APOLLONIO Umbro, Trieste: Mostre varie, «Emporium», XCV, 565, gennaio 1942, pp. 47-50 
APOLLONIO Umbro, Trieste. La XVI esposizione sindacale, «Emporium», XCVI, 576, dicembre 1942, p. 555 
[BENCO Silvio] b., Da Canciani a Mascherini attraverso pitture e sculture, «Il Piccolo», 8 ottobre 1942 
[BENCO Silvio] b., Una piccola mostra di Carlo Sbisà nella Galleria Michelazzi, «Il Piccolo», 28 ottobre 
1942 
Civico Museo Revoltella. Guida della Galleria d’Arte moderna aggiornata al 15 Novembre 1942 - XXI, 
Trieste, Arti Grafiche L. Smolars & Nipote, 1942, p. 42, n. 410, 412 
DE TUONI Dario, La XVI Esposizione sindacale giuliana, «L’Illustrazione Italiana», 43, 25 ottobre 1942, p. 
450 
XVI Esposizione d’Arte del Sindacato Interprovinciale Fascista delle Belle Arti di Trieste, Trieste, 1942 
La XVI Esposizione del Sindacato Belle Arti inaugurata alla Galleria al Corso, «Il Piccolo», 4 ottobre 1942 
MARINI Remigio, La XVI Sindacale, «La Porta Orientale», XII, 6-12, giugno – dicembre 1942, pp. 177-178 
 
1943 
Alla Galleria Michelazzi. Una mostra di artisti triestini, «Il Piccolo», 2 novembre 1943 
Artisti giuliani a Padova, «Il Piccolo», 26 febbraio 1943 
[BENCO Silvio] b., Artisti giuliani a Padova, «Il Piccolo», 18 febbraio 1943 
BRANZI Silvio, La quarta sindacale triveneta, «Le Tre Venezie», XVIII, 7, luglio 1943, pp. 238-249 
Catalogo della quarta mostra sindacale triveneta trentatreesima dell'opera Bevilacqua la Masa, catalogo 
della mostra di Venezia, giugno-luglio 1943, Padova, Le Tre Venezie, 1943 
Gli artisti giuliani alla quarta Triveneta, «Il Piccolo», 22 giugno 1943 
La mostra d’arte triveneta, «Il Gazzettino», 1 luglio 1943 
MANZANO Arturo, Ventidue artisti giuliani a Padova, «Le Tre Venezie», XVIII, 3, marzo 1943, pp. 92-98 
Mostra artisti giuliani, catalogo della mostra di Padova, Galleria d’Arte Le Tre Venezie, 20 febbraio – 7 
marzo 1943, Padova, 1943 
 
1944 
BENCO Silvio, Carlo Sbisà, Rovereto, Edizioni Delfino, 1944 
BENCO Silvio, Una mostra di Carlo Sbisà nella Galleria d’Arte al Corso, «Il Piccolo», 3 marzo 1944 [?] 
BENCO Silvio, La mostra di Carlo Sbisà inaugurata nella Galleria d’Arte al Corso, «Il Piccolo», 5 marzo 
1944 [?] 
CAMPITELLI Giuseppe Matteo, Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, «Vita Nuova», 11 marzo 1944 
Mostra personale del pittore Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, Galleria d’arte “Al Corso”, 4 – 
18 marzo 1944 
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Mostre d’arte. Carlo Sbisà nella Galleria al Corso, «Il Piccolo delle ore diciotto», 8 marzo 1944 
[RISOLO Michele] m. ris., Note d’Arte – Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 24 novembre 1944 
 
1945 
[BORGESE Leonardo] L.B., Mostre d’arte, «Corriere d’informazione», 30 dicembre 1945 
[CAMPITELLI Giuseppe Matteo] Campit., Nella Galleria Al Corso. I contemporanei triestini, «Giornale 
Alleato», 11 luglio 1945 
[CAMPITELLI Giuseppe Matteo] Campit., Cento pittori e scultori alla Galleria Trieste, «Giornale Alleato», 2 
dicembre 1945 
[CAMPITELLI Giuseppe Matteo] Campit., Alla Galleria Trieste. Mostra collettiva, «Giornale Alleato», 12 
dicembre 1945 
Carlo Sbisà pittore, catalogo della mostra personale alla Galleria Italiana d’Arte, Milano, 21–31 dicembre 
1945, Milano, Galleria italiana d'arte, 1945 
La Venere delle rocce [ill.], «La Voce Libera», 10 dicembre 1945 
[MAIER Bruno] biemme., «Carlo Sbisà» di Silvio Benco, «La Porta Orientale», XV, 4-12, aprile – dicembre 
1945, pp. 214-215 
Mostre d’arte. Pittori triestini dell’Ottocento e contemporanei, «Giornale Alleato», 19 giugno 1945 
Prima Mostra dell’Associazione delle Belle Arti Trieste, catalogo della mostra di Trieste, Galleria Trieste, 1 
– 15 dicembre, Trieste, Arti grafiche Smolars, 1945 
SOLMI Sergio, [Presentazione], in Carlo Sbisà pittore, catalogo della mostra personale alla Galleria Italiana 
d’Arte, Milano, 21–31 dicembre 1945, Milano, 1945 
 
1946 
APOLLONIO Umbro, Trieste: bilancio di ripresa, «Emporium», CIII, 614, febbraio 1946, pp. 90-92 
[CAMPITELLI Giuseppe Matteo] Campit., Una mostra di Carlo Sbisà a Rovereto, «Giornale Alleato», 21 
aprile 1946 
Carlo Sbisà a Rovereto, «La Voce Libera», 4 aprile 1946 
Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, Galleria Delfino, 21-31 marzo 1946 
DE GRADA Raffaele, Carlo Sbisà, «L’Illustrazione Italiana», nuova serie, 2, 13 gennaio 1946 
MARANGONI Vittorio, Trieste: mostra d’arte sacra, «Vernice», I, 6, novembre 1946, p. 8 
[MARINI Remigio] r.m., Il successo della personale di Carlo Sbisà a Milano, «La Voce Libera», 23 gennaio 
1946 
[MARINI Remigio] r.m., La Mostra d’Arte Sacra alla Galleria San Giusto, «Il Piccolo»,15 ottobre 1946 
Mostra giuliana d’arte sacra, catalogo della mostra di Trieste, Galleria d'arte San Giusto, 3 ottobre – 3 
novembre 1946, Trieste, Arti grafiche Smolars, 1946, pp. 58, 65, 67, 83 
NEBBIA Ugo, La pittura del Novecento, Milano, Società editrice libraria, 1946, pp. 243, 274 
POLO Guido, [Presentazione], in Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Rovereto, Galleria Delfino, 21-31 
marzo 1946 
Premio di pittura de "La Colomba", catalogo della mostra di Venezia, Padiglioni della Biennale – Giardini, 1 
- 31 luglio 1946, Venezia, Carlo Ferrari, 1946 
 
1947 
Asterischi. Carlo Sbisà alla Biennale, «Il Piccolo», novembre 1947 
Asterischi. Mostra di Carlo Sbisà, «Giornale di Trieste», 16 novembre 1947 
Asterischi. Artisti triestini alla Biennale, «Giornale di Trieste», 4 dicembre 1947 
BRAGAGLIA Alberto, Critica d’arte, «Il Buonsenso», 4 maggio 1947 
f.b., Trieste: buona ripresa, «Emporium», CV, 625, gennaio 1947, pp. 32-33 
Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Roma, Galleria Sant'Agostino, aprile 1947 
Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, Galleria San Giusto, 16-30 novembre 1947 
[COLELLA Amedeo] A.C., Cinque pittori di Trieste all’Associazione artistica, «Vernice», II, 13-14, luglio – 
agosto 1947, p. 21 
GALLUPPI Enrico, Sbisà, «La Fiera Letteraria», 8 maggio 1947 
GALLUPPI Enrico, Carlo Sbisà a Roma, «La Voce Libera», 9 maggio 1947 
GALLUPPI Enrico, Sbisà a Roma, «Giornale di Trieste», 8 giugno 1947 
Handicraft as a fine art in Italy, catalogo della mostra di New York, House of Italian Handicraft, 1947, 
Milano, stampa Bertolotti, 1947 
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Il Consiglio Direttivo dell'Associazione Belle Arti, «Vernice», II, 9, marzo 1947, p. 13 
Il nuovo curatorio del Museo Revoltella, «Vernice», II, 9, marzo 1947, p. 13 
[MAIER Bruno] B.M., Mostre del mese, «Vernice», II, 18, dicembre 1947 
MARINI Remigio, Tutta la pittura contemporanea in una vasta rassegna a Pisa, «La Voce Libera», 1 
settembre 1947 
MARINI Remigio, Alla galleria S. Giusto, «La Voce Libera», 13 novembre 1947 
[MARINI Remigio] r.m., Carlo Sbisà e la sua doppia personale – dalla pittura alla scultura, «La Voce 
Libera», 24 novembre 1947 
MARINI Silvio, Franchina, Sbisà, Benedetto ed altri, «Il Giornale della Sera», 25 aprile 1947 
[MEZZACAPA Enzo] e.m., Carlo Sbisà, «Il Corriere di Trieste», 20 novembre 1947 
Mostra di pittura italiana contemporanea, catalogo della mostra di Pisa, Palazzo alla Giornata, luglio - 
agosto 1947, Pisa, Tip. Pacini Mariotti, 1947, p. 44, n. 199 
Mostra triveneta del ritratto, catalogo della mostra di Udine, 27 settembre – 12 ottobre 1947, 1947 
OPPO Cipriano Efisio, Sbisà alla Galleria Sant’Agostino, «Corriere della Nazione», 24 aprile 1947 
Premio Abano Terme. Mostra nazionale di pittura, catalogo della mostra di Abano Terme, 6 – 26 settembre 
1947, Padova, Ente provinciale per il turismo, 1947, p. 35, n. 46, con uno scritto di VALERI Diego 
Premio Auronzo, catalogo della mostra di Auronzo, 20 luglio - 31 agosto 1947, Auronzo, 1947 
[RIGHI Federico] R., Mostre - Carlo Sbisà, «Giornale di Trieste», 23 novembre 1947 
[RIGHI Federico] R., Triestini a Gorizia, «Giornale di Trieste», 7 dicembre 1947 
Una personale di Carlo Sbisà a Roma, «Giornale di Trieste», 23 aprile 1947 
VALENTINO Ernesto, Pittura di Sbisà, «L’Umanità», 27 aprile 1947 
 
1948 
Artisti triestini alla Quadriennale e Biennale, «Vernice», III, 21, marzo 1948 
Asterischi. Alla Quadriennale di Roma, «Giornale di Trieste», 22 febbraio 1948 
XXIV Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, catalogo della mostra di Venezia, giugno 1948, Venezia, 
Edizioni Serenissima, 1948, pp. 95, 112, 336, 370 
[CAMPITELLI Giuseppe Matteo] G.M.C., Il gruppo del Calvario, terracotta chiara di Carlo Sbisà, «Il 
Piccolo», 27 marzo 1948 
[COLELLA Amedeo] A.C., Gli artisti giuliani alla Quadriennale romana, «Vernice», III, 22-23, aprile – 
maggio 1948 
Domani l'inaugurazione della Mostra d'arte universitaria, «Giornale di Trieste», 19 novembre 1948 
Gli artisti triestini alla XXIV Biennale, «Giornale di Trieste», 7 maggio 1948 
MAIER Bruno, Gli artisti triestini alla XXIV Biennale, «Vernice», III, 26-27, agosto – settembre 1948, p. 14 
MANZANO Arturo, Il Presidente della Repubblica inaugura oggi la XXIV Biennale di Venezia, «Messaggero 
Veneto», 6 giugno 1948 
MENEGAZZO R., La pittura italiana alla XXIV Biennale, «Vernice», III, 26-27, agosto - settembre 1948, pp. 
7-8 
MIRABELLA ROBERTI Mario, Una nuova via all’arte di Carlo e Mirella Sbisà, «Giornale di Trieste», 1 
gennaio 1948 
MUNARI Carlo, Arte Sacra a Padova. L'assegnazione dei premi, «Vernice», III, 24-25, giugno - luglio 1948, 
p. 20 
Rassegna Nazionale di Arti Figurative promossa dall'ente autonomo Esposizione nazionale quadriennale 
d'arte di Roma, catalogo della mostra di Roma, Galleria d'arte moderna - Valle Giulia, marzo - maggio 1948, 
Roma, Istituto grafico tiberino, 1948, p. 61 
 
1948 - 1949 
Teatro Comunale Giuseppe Verdi Trieste. Stagione lirica 1948 - 1949. Programma 
 
1949 
Asterischi. Carlo Sbisà al Circolo della Cultura e delle Arti, «Giornale di Trieste», 1 marzo 1949 
Cultura e arte - La conversazione di Carlo Sbisà, «Giornale di Trieste», 3 marzo 1949 
[MAIER Bruno] B.M., Arte moderna a Trieste, «Vernice», IV, 31, gennaio 1949 
MARINI Remigio, La Triveneta 1949, «La Porta Orientale», XIX, 9-10, settembre – ottobre 1949, pp. 230-
234 
MARINI Remigio, Scenografia artistica di Sbisà e Mascherini, «La Voce Libera», 1949 
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I Mostra d'arte triveneta, catalogo della mostra di Trieste, Sala dell'auditorium, ottobre - novembre 1949, 
Trieste, Tipografia Smolars, 1949 
II Primaverile Nazionale d’Arte, catalogo della mostra di Milano, aprile – maggio 1949, Venezia, Alfieri, 
1949, p. 43 
[RIGHI Federico] R., Arte contemporanea alla Galleria del Corso, «Giornale di Trieste», 5 febbraio 1949 
 
1950 
Arte triveneta. Mostra di pittura, scultura, incisioni, disegni, artigianato artistico. Catalogo delle opere 
esposte, catalogo della mostra di Badia Polesine, Abbazia della Vangadissa, 12 - 27 agosto 1950, Badia 
Polesine, Malatesta e Masi, 1950 
XXV Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, catalogo della mostra di Venezia, 8 giugno – 15 ottobre 
1950, Venezia, Alfieri, 1950, pp. 116, 435, 442 
Delle due sculture acquistate dal presidente Einaudi alla Biennale di Venezia, una è il «Ritratto di giovane 
donna», terracotta di Carlo Sbisà, «Giornale di Trieste», 27 ottobre 1950 
La Biennale di Venezia. Occorre dare più rilievo agli italiani, «[?]», settembre [1950] 
LONA Carlo, Muzio de Tommasini, Carlo de Marchesetti, Trieste, La Editoriale, 1950 
Mostra parmense d’arte contemporanea. Premio Suzzara, catalogo della mostra di Parma, Ridotto del Teatro 
Regio, novembre 1950, con uno scritto di QUINTAVALLE Armando, Parma, Società Tipografica Editrice 
Parmense, 1950, p. 37, n. 244 
PESANTE Sauro, Bibliografia degli scritti di Silvio Benco, Trieste, Il Comitato per le onoranze a Silvio 
Benco, 1950 
 
1951 
IX Biennale d'arte triveneta, catalogo della mostra di Padova, 2 - 24 giugno 1951, Padova, Stediv, 1951 
I Mostra d’Arte Decorativa Moderna, catalogo della mostra di Trieste, Galleria d’Arte Trieste, 27 marzo – 7 
aprile, Trieste, 1951 
VI Quadriennale Nazionale d’arte di Roma, catalogo della mostra di Roma, Palazzo delle Esposizioni, 
dicembre 1951 – aprile 1952, Roma, De Luca, 1951, pp. 137, 501 
[RIGHI Federico] R., Gli Sbisà, «Domus», 254, gennaio 1951 
 
1952 
XXVI Biennale di Venezia, catalogo della mostra di Venezia, Sale dell’Opera Bevilacqua – La Masa a San 
Marco, Sezione delle arti applicate, 14 giugno – 19 ottobre 1952, Venezia, Alfieri, 1952, pp. 445, 472 
II Mostra dell’Associazione artisti d’Italia, sezione di Trieste, catalogo della mostra di Trieste, Galleria 
Casanova, 29 novembre – dicembre 1952, Trieste, Artigrafiche Smolars,1952 
Prima mostra della ceramica d’arte italiana, catalogo della mostra di Messina, Padiglioni della Fiera, 21 
giugno – 13 luglio, Messina, 1952 
[RIGHI Federico] R., Opere d’arte sull’Augustus, «Domus», 272, luglio – agosto 1952 
 
1953 
AMBROSINO Rodolfo, Esposizione Nazionale e Corso di critica della pittura italiana contemporanea, 
«Umana», II, 10-11, novembre 1953, pp. 19-20 
X Biennale d’Arte Triveneta, catalogo della mostra di Padova, Palazzo della Ragione, 26 settembre – 31 
ottobre 1953, Padova, 1953 
CELLA Sergio, Artisti giuliani alla Decima Biennale Triveneta, «La Porta Orientale», XXIII, 9-10, settembre 
– ottobre 1953 
Civico Museo Revoltella. Trieste. Galleria d’arte moderna. Catalogo delle opere, a cura dell’Ente per il 
Turismo di Trieste, Trieste, 1953, p. 45, n. 396 
GIOSEFFI Decio, I pittori triestini, «Umana. Dedicato all’Esposizione Nazionale di pittura italiana 
contemporanea dell’Università di Trieste», II, 12, dicembre 1953, pp. 22-26 
GIOSEFFI Decio, Panorama dell’arte moderna, «Giornale di Trieste», 22 dicembre 1953 
MAIER Bruno, Collettiva natalizia degli artisti triestini, «Umana», II, 2, febbraio 1953 
MAIER Bruno [?], Sono partite per Trieste tre nuove campane di S. Giusto, «Il Gazzettino», 25 ottobre 1953 
MAIER Bruno [?], Le nuove campane di San Giusto consacrate ieri dal Vescovo Santin, «Giornale di Trieste 
del lunedì», 26 ottobre 1953 
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Mostra Artisti Triestini, catalogo della mostra di Milano, Galleria San Fedele, 15 aprile 1953, Milano, 1953, 
con uno scritto APOLLONIO Umbro 
I Mostra Nazionale Artisti Giuliani e Dalmati, catalogo della mostra di Venezia, Ala Napoleonica, 20 
settembre – 15 ottobre 1953, Venezia, 1953 
«Umana. Dedicato all’Esposizione Nazionale di pittura italiana contemporanea dell’Università di Trieste», 
II, 12, dicembre 1953 
 
1954 
XXVII Esposizione Biennale Internazionale d’Arte, catalogo della mostra di Venezia, Padiglione Arti 
Decorative “Venezia”, Venezia, Lombroso, 1954, p. 423 
GIOSEFFI Decio, «Via Crucis» di Carlo Sbisà, «Giornale di Trieste», 25 marzo 1954 
GIOSEFFI Decio, La mostra d’arte sacra allestita al Castello di S. Giusto, «Giornale di Trieste», 1 giugno 
1954 
IV Mostra giuliana d'arte sacra, catalogo della mostra di Trieste, Castello di San Giusto, maggio - giugno 
1954, Trieste, Arti grafiche Smolars, 1954 
 
1955 
Attraverso l'Italia. Venezia Giulia e Friuli, Milano, TCI, 1955 
GIOSEFFI Decio, I dieci anni del Centro Sportivo, «Piccolo Sera», 14 maggio 1955 
GIOSEFFI Decio, Olio degli ulivi istriani per la lampada di San Francesco, «Il Piccolo», 4 ottobre 1955 
 
1956 
XXVIII Biennale Internazionale d’Arte, catalogo della mostra di Venezia, Padiglione delle arti decorative 
“Venezia”, 16 giugno – 21 ottobre 1956, Venezia, Alfieri, 1956, pp. 547, 578 
Il Museo del Risorgimento ricostituito nella sua sede ideale, «Il Piccolo», 25 giugno 1956 
WALCHER Carlo, Mostre d’arte, «La Porta Orientale», XXVI, 7-8, luglio – agosto 1956, pp. 327-329 
WALCHER Carlo, L’effigie di San Sergio alla Villa Necker, «Il Piccolo», 9 settembre 1956 
 
1957 
Mostra d’Arte Figurativa del Sindacato Artisti, Pittori e Scultori di Trieste, catalogo della mostra di Trieste, 
Castello di Miramare, giugno – luglio, Trieste 1957 
Mostra d’arte friulana contemporanea, catalogo della mostra di Udine, 28 settembre – 20 ottobre 1957, 
Udine, 1957, pp. 36, 68 [ill.] 
WALCHER Carlo, “Via Crucis” di Sbisà, «Il Piccolo», 17 aprile 1957 
 
1958 
[GIOSEFFI Decio] Gio., Opere plastiche di Sbisà in una chiesetta a Somplago, «Il Piccolo», 13 novembre 
1958 
 
1959 
Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, Sala Comunale d'Arte, 8-19 maggio 1959 
[GIOSEFFI Decio] Gio., «Personale» di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 13 maggio 1959 
TENZE Francesco, Arti figurative - "Panoramica" di Sbisà alla Galleria Comunale, «Il Gazzettino», 19 
maggio 1959 
 
1960 
Mostra di Stampe e Disegni di Artisti Triestini, catalogo della mostra di Trieste, Sala Comunale d’Arte, 20-
28 aprile 1960, Trieste, 1960 
 
1961 
ALZETTA Manlio, Gallerie - Alla «Bevilacqua» Carlo Sbisà, «La voce di San Marco», 26 agosto 1961 
49 autoritratti di artisti triestini, pieghevole della mostra di Trieste, Sala Comunale d’Arte, 17 agosto – 11 
settembre 1961 
BUDIGNA Luciano, [Presentazione], in Carlo Sbisà: bronzetti, terrecotte, maioliche, pieghevole della mostra 
di Venezia, 1961 
Carlo Sbisà: bronzetti, terrecotte, maioliche, pieghevole della mostra di Venezia, 1961 
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Civico Museo Revoltella. Trieste. Galleria d’arte Moderna. Catalogo delle opere, a cura dell’Ente 
Provinciale per il Turismo di Trieste, Trieste, 1961, p. 56, n. 386 
Documentazione della Prima Mostra internazionale d'Arte Sacra, Trieste, Stazione marittima, 3 settembre - 
16 ottobre 1961, Trieste, Arti grafiche Smolars, 1961 
GAUSS Furio, Raffaele Arcangelo alla Stazione centrale, «Vita Nuova», 17 giugno 1961 
GAUSS Furio, Consacrata la Cappella di San Raffaele Arcangelo, «Il Piccolo», 20 giugno 1961 
[GIGLI Guglielmo] Gu. Gi., C. Sbisà, «Minosse», 26 agosto 1961 
La rinnovata Stazione di Trieste centrale, depliant stampato in occasione dell'inaugurazione [1961] 
Mostre d’arte. Sbisà dopo Venezia, «Il Piccolo», 9 settembre 1961 
[GIOSEFFI Decio] Gio., Mostre d’arte. Gli incisori dell’U.P., «Il Piccolo», 20 giugno 1961 
[GIOSEFFI Decio] Gio., Le opere di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 20 giugno 1961 
[MANZANO Arturo] a. mnz., Artisti del Friuli - Venezia Giulia - Carlo Sbisà, «Messaggero del lunedì», 20 
marzo 1961 
[MANZANO Arturo] a. mnz., Da un’antica passione la scuola degli incisori, «Il Piccolo», 20 aprile 1961 
Nella Cappella del Porto - A significare la presenza di Dio in mezzo al lavoro degli uomini, «Vita Nuova», 
[?] giugno 1961 
Prima mostra internazionale d’arte sacra, catalogo della mostra di Trieste, Stazione Marittima, maggio – 
giugno 1961, Trieste, Arti grafiche Smolars, 1961 
[RIZZI Paolo] P.R., Mostre d'arte. Sbisà e Titoto, «Il Gazzettino», 18 agosto 1961 
SBISÀ Carlo, [Presentazione], in Prima mostra della scuola libera dell’acquaforte, pieghevole della mostra 
di Trieste, Sala Comunale d’Arte, 14-19 giugno 1961 
 
1962 
XXXI Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, catalogo della mostra di Venezia, Padiglione delle arti 
decorative, 1962, Venezia, 1964, pp. 254, ill. 206, LX, LXVII 
[GIGLI Guglielmo] Gu. Gi., Per una «Via Crucis». Carlo Sbisà vince un concorso nazionale, «Il Piccolo», 
26 settembre 1962 
Insediata la commissione per la Sala comunale d’arte, «Il Piccolo», 26 settembre 1962 
 
1963 
ALZETTA Manlio, Gallerie. La scuola libera dell’incisione, «La voce di San Marco», 1 maggio 1963 
Sesta mostra biennale italiana di arte sacra per la casa, catalogo della mostra di Milano, Angelicum, aprile - 
maggio 1963, Milano, Angelicum, 1963 
Due anni dal sacrificio di P. Filippi, «Vita Nuova», 20 aprile 1963 
I perché e i come dell’arte astratta, «Il Piccolo», 13 aprile 1963 
L’Oratorio S. Giuseppe di Montuzza – Trieste nei suoi 40 anni di vita1922 – 1962, Trieste, Linotipia 
Veronese di Ghidini e Fiorini, 1963 
MADDEN Daniel M., A Beacon on the Border, «Columbia», XLIII, 1, gennaio 1963 
[MONTENERO Giulio] I.N., 25 incisori alla Sala Comunale, «Il Piccolo», 7 giugno 1963 
[MONTENERO Giulio] I.N., Le “Vie Crucis” di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 5 novembre 1963 
Il mosaico absidale della chiesa di Grignano, «Il Piccolo», 29 dicembre 1963 
SBISÀ Carlo, [Presentazione], in Mostra di 25 incisori triestini, pieghevole della mostra di Trieste, Sala 
Comunale d’Arte, 30 maggio – 11 giugno 
SBISÀ Carlo, [Presentazione], in Tempere – incisioni di Bruno Ponte, pieghevole della mostra di Trieste, Sala 
Comunale d’Arte, 7-18 novembre 1963 
 
1964 
XXXII Biennale Internazionale d’Arte di Venezia, catalogo della mostra di Venezia, Padiglione Arti 
Decorative delle Venezie, Venezia, 1964, pp. 310, LXIX 
[BORGESE Leonardo] L.B., Il pittore Carlo Sbisà è morto a Trieste, «Corriere della Sera», 16 dicembre 1964 
[BURLINI Licio] L.B., Domani si inaugura la mostra del paesaggio, «Messaggero Veneto», 18 dicembre 
1964 
[BURLINI Licio] L.B., L’inaugurazione della mostra del paesaggio della Regione, «Il Gazzettino», 18 
dicembre 1964 
[BURLINI Licio] [L.B.], Memoria di Carlo Sbisà, «Vita Nuova», 19 dicembre 1964 
BURLINI Licio, A Grignano mosaico di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 4 gennaio 1964 
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BURLINI Licio, Carlo Sbisà l’artista per la facciata della scuola, «Il Piccolo», 23 luglio 1964 
[BURLINI Licio] L.B., Omaggio a Sbisà, «Il Piccolo», 21 dicembre 1964 
[L.B. ?][BURLINI Licio], Luce che s’è spenta, «L’Arena di Pola», 22 dicembre 1964 
BENCO Aurelia Gruber, Carlo Sbisà, «Umana», XIII, 10-12, ottobre – dicembre 1964 
[MANZANO Arturo] a. mnz., L’improvvisa scomparsa del pittore Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 13 
dicembre 1964 
MILIC Carlo, Cordoglio per la morte del pittore Carlo Sbisà, «Il Piccolo del Lunedì», 14 dicembre 1964 
MILIC Carlo, Le solenni esequie dello scultore Sbisà, «Il Piccolo», 15 dicembre 1964 
[MONTENERO Giulio] I.N., E’ morto Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 13 dicembre 1964 
[MONTENERO Giulio] I.N., Il paesaggio della Regione, «Il Piccolo», 31 dicembre 1964 
52a Mostra collettiva dell’Opera Bevilacqua La Masa catalogo della mostra di Venezia, Galleria Bevilacqua 
La Masa, 21 dicembre 1964 – 10 gennaio 1965, Venezia, 1964 
Presenti a Venezia, [Foto con Mirella], «Il Piccolo», 18 giugno 1964 
Una chiesa giovane ma già ricca di opere, «Vita Nuova», 29 agosto 1964 
 
1965 
Ammirata l’ultima opera dello scultore Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 18 luglio 1965 
BENCO Silvio, Carlo Sbisà, «Umana», XIV, 1-3, gennaio – marzo 1965, pp. 7-8 
BORGESE Leonardo, Mostre d’arte. Carlo Sbisà, «Corriere della Sera», 12 giugno 1965 
BUDIGNA Luciano, Ricordo di Sbisà, «Le Arti», XV, 1, gennaio 1965 
BUDIGNA Luciano, Carlo Sbisà, Milano, Editrice "Le Arti", 1965 
BUDIGNA Luciano, Mostre milanesi - Sbisà, «La Fiera Letteraria», 13 giugno 1965 
Budigna ricorderà l’opera di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 8 giugno 1965 
Commemorato Carlo Sbisà uomo e artista straordinario, «Il Piccolo», 12 giugno 1965 
Commossa inaugurazione della mostra di Carlo Sbisà, «Il Gazzettino», 21 novembre 1965 
Comune di Romans d'Isonzo. Provincia di Gorizia. Scoprimento del pannello decorativo della Scuola 
Elementare di Romans d'Isonzo. Ultima opera dello scultore Carlo Sbisà, pieghevole di invito 
all'inaugurazione, 3 luglio 1965 
Domani mostra commemorativa di Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 19 novembre 1965 
Grande affluenza alla mostra di Sbisà, «Messaggero Veneto», 24 dicembre 1965 
Grande mostra commemorativa dell’opera di Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 18 novembre 1965 
Il nome di Carlo Sbisà alla Scuola d’acquaforte, «Messaggero Veneto», 8 gennaio 1965 
Inaugurata la mostra di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 21 novembre 1965 
Inaugurazione della mostra commemorativa di Carlo Sbisà, «Il Piccolo della Sera», 20 novembre 1965 
L’arcivescovo Santin alla mostra di Sbisà, «Il Piccolo», 12 dicembre 1965 
LEPORE Mario, Le mostre d’arte a Milano. Una postuma di Carlo Sbisà, «Corriere d’Informazione», 2-3 
giugno 1965 
Luciano Budigna parlerà su Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 10 giugno 1965 
L’ultima opera di Carlo Sbisà sulla facciata della scuola di Romans, «Messaggero Veneto», 17 luglio 1965 
MANZANO Arturo, Le mostre a Trieste. Sbisà, «Messaggero Veneto», 24 novembre 1965 
MANZANO Arturo, Alla televisione la mostra postuma di Sbisà, «Messaggero Veneto», 3 dicembre 1965 
Migliaia di visitatori alla “postuma” di Sbisà, «Il Gazzettino», 12 dicembre 1965 
MILIC Carlo, L'antologica di Sbisà al palazzo Costanzi, «Gazzettino di Trieste», 26 novembre 1965 
MONTENERO Giulio, Carlo Sbisà, apostolo d’arte, «Umana», XIV, 1-3, gennaio – marzo 1965, p. 9 
[MONTENERO Giulio] I.N., La scuola dell’acquaforte, «Il Piccolo», 18 giugno 1965 
[MONTENERO Giulio] I.N., Nella rassegna antologica il mondo interiore di Sbisà, «Il Piccolo», 5 dicembre 
1965 
[MONTENERO Giulio] I.N., Ricordo di Carlo Sbisà a un anno dalla scomparsa, «Il Piccolo», 10 dicembre 
1965 
Mostra antologica di Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 20 novembre 1965 
Mostra di Carlo Sbisà, catalogo della mostra di Trieste, Palazzo Costanzi, 20 novembre – 11 dicembre 1965, 
Trieste 1965 
Nella galleria «La Bora» acqueforti della scuola «Sbisà», «Il Piccolo», 3 giugno 1965 
Nel Lions Club, «Il Piccolo», 8 febbraio 1965 
Nel nome di Carlo Sbisà borse di studio del Lions, «Il Piccolo», 9 gennaio 1965 
Oggi nel ricordo di Carlo Sbisà si scopre il pannello della nuova scuola, «Il Piccolo», 17 luglio 1965 
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Oggi ricordo di Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 11 giugno 1965 
Omaggio a Carlo Sbisà con una mostra antologica, «Messaggero Veneto», 21 novembre 1965 
Omaggio della città all'opera di Sbisà, «Il Gazzettino», 18 novembre 1965 
Ricordato l’illustre artista Carlo Sbisà con lo scoprimento dell’ultima sua opera, «Il Piccolo», 19 luglio 
1965 
Ricordo di Carlo Sbisà al Circolo della cultura, «Il Piccolo», 11 giugno 1965 
Sabato la mostra in onore di Sbisà, «Il Piccolo», 18 novembre 1965 
Scaffale di libri d'arte, «Segnacolo - Quaderni di lettere ed arti», VI, 3, maggio - giugno 1965, p. 82 
Si apre l’antologia dell’opera di Sbisà, «Il Piccolo», 20 novembre 1965 
Un anno dalla morte di Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 21 dicembre 1965 
 
1966 
BURLINI Licio [?] Per Natale e Capodanno tutta la pittura in piazza, «Vita Nuova», 7 gennaio 1966 
BURLINI Licio Documentazioni della seconda mostra internazionale d’arte sacra, Trieste, Stazione 
Marittima, 3 settembre – 16 ottobre 1966, Trieste, 1966 
Nelle opere cui dette avvio Carlo Sbisà continua a vivere, «Il Piccolo», 17 dicembre 1966 
Seconda mostra internazionale d’arte sacra, catalogo della mostra di Trieste, Stazione Marittima, settembre 
– ottobre 1966, Trieste, Arti grafiche Smolars, 1966 
 
1967 
BELLUNO Ezio, La chiesa di S. Maria di Lignano (Udine), Lignano, 1967, pp. 58-59 
Civico Museo Revoltella. Trieste. Galleria d’arte Moderna. Catalogo delle opere, a cura dell’Ente 
Provinciale per il Turismo di Trieste, Trieste, 1967, p. 77, n. 13 
«Critica d'arte», XV, 91-92, dicembre 1967, numero speciale dedicato alla mostra Arte in Italia, 1915 - 1935 
MONTI Raffaele, Arte in Italia 1915 – 1935, «Critica d’Arte», XV, nuova serie, fascicolo 91-92, dicembre 
1967, pp. 3-22, 103 [ill.] 
RAGGHIANTI Carlo Ludovico (a cura di), Arte moderna in Italia 1915-1935, catalogo della mostra di 
Firenze, Palazzo Strozzi, 26 febbraio – 28 maggio 1967, Firenze, Marchi e Bertolli, 1967, pp. 243 [e ill.], 
XLII 
RIZZI Paolo, Gli artisti veneti alla mostra di Firenze, «Il Gazzettino», 8 marzo 1967 
 
1968 
BURLINI Licio Non tutti ma quasi ovvero un elogio dedicato agli artisti triestini, Trieste, Tipografia 
Moderna, 1968 
FIRMIANI Franco, MOLESI Sergio (a cura di), Catalogo della Galleria d’Arte Moderna del Civico Museo 
Revoltella, Trieste, Ente Provinciale per il Turismo,1968 
 
1970 
La figura e l’opera di Sbisà illustrate dal preside Parini, «Messaggero Veneto», 14 novembre 1970 
L’arte di Carlo Sbisà in un’ampia retrospettiva, «Il Piccolo», 11 novembre 1970 
Carlo Sbisà, catalogo della mostra di Gorizia, Centro culturale Stella Matutina, 12 novembre - 6 dicembre 
1970, Gorizia, 1970 
L.d.G., Omaggio all’opera di Sbisà con una grande retrospettiva, «Il Gazzettino», 29 novembre 1970 
[MOLESI Sergio] (M.), Sbisà Carlo, in FIRMIANI Franco, MOLESI Sergio (a cura di), Catalogo della Galleria 
d’Arte Moderna del Civico Museo Revoltella, Trieste, Ente Provinciale per il Turismo, 1970, pp. 132-133 
MONAI Fulvio, [Presentazione], in catalogo della mostra Carlo Sbisà, Gorizia, Centro Culturale Stella 
Matutina, 12 novembre – 6 dicembre 1970, Gorizia, 1970 
MONAI Fulvio, Omaggio di Gorizia a Sbisà, «Il Piccolo», 1 dicembre 1970 
Oggi la rassegna di Sbisà, «Messaggero di Gorizia», 12 novembre 1970 
Omaggio della Regione all’arte di Sbisà, «Il Piccolo», 4 giugno 1970 
Omaggio a Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 11 novembre 1970 
Omaggio a Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 12 novembre 1970 
Retrospettiva di Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 11 novembre 1970 
Una mostra retrospettiva del triestino Carlo Sbisà, «Il Gazzettino», 11 novembre 1970 
 
1973 
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ROSIGNANO Livio, Dieci pittori triestini, Trieste, Edizioni Italo Svevo, 1973, pp. 51-56 
 
1974 
CARAMEL Luciano, PIROVANO Carlo (a cura di), Galleria d’Arte Moderna. Opere del Novecento, Milano, 
Electa, 1974, pp. 60, 382, tavv. 1050, 1051 
 
1975 
APOLLONIO Umbro, [Presentazione], in Opere di Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, Galleria 
d’arte La Lanterna, 11-31 gennaio 1975, Trieste, 1975 
BENCO Aurelia Gruber, A Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 17 gennaio 1975 
BENCO Aurelia Gruber, Serata in memoria di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 22 gennaio 1975 
Carlo Sbisà, «Il Meridiano di Trieste», 9-12 gennaio 1975 
Domani l’omaggio all’arte di Sbisà, «Il Piccolo», 10 gennaio 1975 
L’arte di Carlo Sbisà onorata alla “Lanterna”, «Messaggero Veneto», 12 gennaio 1975 
[MONTENERO Giulio] I.N., Rassegna delle gallerie. Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 24 gennaio 1975 
[MONTENERO Giulio] I.N., Antologica di Sbisà a “La Lanterna”, «Vita Nuova», 31 gennaio 1975 
Opere di Carlo Sbisà, pieghevole della mostra di Trieste, Galleria d'arte "La Lanterna", 11-31 gennaio 1975 
 
1976 
Arturo Nathan 1891 – 1944, catalogo della mostra di Trieste, Palazzo Revoltella, aprile – maggio, Trieste, 
1976 
 
1977 
[BROSSI Sergio] S.B., Il colore della folla pigiata in piazza reso dalla matita di Sbisà macchiaiolo, «Vita 
Nuova», 21 ottobre 1977 
Carlo Sbisà. Acqueforti e disegni 1920 – 1928, pieghevole della mostra di Trieste, Galleria Cartesius, 14–27 
ottobre 1977, Trieste, 1977 
[DEROSSI Rinaldo] r.d., Rosignano e Sbisà, «La Voce Giuliana», 1 ottobre 1977 
[DEROSSI Rinaldo] r.d., Il destino di Sbisà, «Il Meridiano di Trieste», 13 ottobre 1977 
[DEROSSI Rinaldo] r.d., Oggi lo Sbisà inedito, «Messaggero Veneto», 14 ottobre 1977 
MILIC Carlo, [Presentazione], in Carlo Sbisà. Acqueforti e disegni 1920 – 1928, pieghevole della mostra di 
Trieste, Galleria Cartesius, 14–27 ottobre 1977, Trieste, 1977 
MILIC Carlo, Ammirazione per Sbisà, «Messaggero Veneto», 18 ottobre 1977 
MILIC Carlo, Vivo interesse per Sbisà, «Messaggero Veneto», 18 ottobre 1977 
MILIC Carlo, Carlo Sbisà rivisitato, «Trieste – Rivista trimestrale di politica e cultura», XXI, 106, dicembre 
1977 
[MONTENERO Giulio] I.N., Rassegna delle gallerie. Incisioni di Sbisà, «Il Piccolo», 30 ottobre 1977 
[MONTENERO Giulio] I.N., Bison, “terremoto” friulano vende quadri contro zecchini, «La Bora – Trieste 
ieri, oggi, domani», I, 2, dicembre 1977 
SECOLI Giuseppe, L’amico Carlo Sbisà, «La Voce Giuliana», 16 gennaio 1977 
TEPPER Rudi, La lezione dei classici toscani nei fogli inediti di Carlo Sbisà, «Messaggero del lunedì», 24 
ottobre 1977 
 
1979 
MOLESI Sergio, MOSCA - RIATEL Cora (a cura di), Artisti triestini dei tempi di Italo Svevo, catalogo della 
mostra di Trieste, Castello di San Giusto, 21 luglio - 31 agosto 1979, Trieste, La editoriale libraria, 1979, pp. 
22, 125 
MARTELLI Claudio H., Artisti triestini del Novecento, Trieste, A.D.A., 1979 
RUARO LOSERI Laura, Il civico museo del Risorgimento di Trieste, Trieste 1979 
 
1980 
APOLLONIO Umbro, Il Novecento, in Enciclopedia monografica del Friuli Venezia Giulia, Udine, Istituto per 
l’Enciclopedia del Friuli Venezia Giulia, 1980, III, parte terza, pp. 1763-1787 
[BROSSI Sergio] S.B., Cornice di orbace per le favole di Sbisà, «Vita Nuova», 18 aprile 1980 
[COSTANTINIDES Fulvia] F. Cos., «Carlo Sbisà e la Trieste degli anni 30» al Circolo della Stampa, «Il 
Piccolo», 9 aprile 1980 
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CRUSVAR Luisa, Il sistema urbano nella Trieste degli anni 30, in Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste 
degli anni Trenta, catalogo della mostra di Trieste, Castello di San Giusto, 11 aprile - 30 giugno 1980, a cura 
dell'Azienda autonoma soggiorno e turismo di Trieste, Trieste, Tipolito Stella, 1980, pp. 51-99 
CRUSVAR Luisa, Pittura e scultura, in Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste degli anni Trenta, catalogo 
della mostra di Trieste, Castello di San Giusto, 11 aprile - 30 giugno 1980, a cura dell'Azienda autonoma 
soggiorno e turismo di Trieste, Trieste, Tipolito Stella, 1980 
Dibattito al CdS sugli affreschi di Carlo Sbisà, «Il Piccolo», 3 giugno 1980 
Domani si inaugura la mostra di Sbisà, «Il Piccolo», 11 aprile 1980 
FARIOLI Elisabetta, Carlo Sbisà, in BARILLI Renato, SOLMI Carlo (a cura di), La metafisica: gli anni Venti, 
catalogo della mostra di Bologna, maggio - agosto 1980, I, pp. 306-307 
Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste degli anni Trenta, catalogo della mostra di Trieste, Castello di San 
Giusto, 11 aprile - 30 giugno 1980, a cura dell'Azienda autonoma soggiorno e turismo di Trieste, Trieste, 
Tipolito Stella, 1980 
Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste degli anni Trenta, «Il Piccolo», 5 aprile 1980 
Gli anni del grande sonno, «Il Meridiano di Trieste», 27 marzo 1980, 13 
Gli anni 30 rivivono tra cultura e storia, «Messaggero Veneto», 13 maggio 1980 
Interesse per l'anteprima su Sbisà e gli anni Trenta, «Messaggero Veneto», 15 marzo 1980 
Les realismes 1919-1939, catalogo della mostra di Parigi, Centre Georges Pompidou, 17 dicembre 1980-20 
aprile 1981, e Berlino, Staatliche Kunsthalle, 10 maggio - 30 giugno 1981, Parigi, Centre Georges 
Pompidou, 1980, p. 520 
MARTELLI Claudio H., In arte Trieste, s.l., Edizioni Brezza, 1980 
MARTELLI Claudio H., La purezza stilistica di Carlo Sbisà, «Messaggero Veneto», 31 maggio 1980 
MILIC Carlo, Gli affreschi di Carlo Sbisà, in Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste degli anni Trenta, 
catalogo della mostra di Trieste, Castello di San Giusto, 11 aprile-30 giugno 1980, a cura dell'Azienda 
autonoma soggiorno e turismo di Trieste, Trieste, Tipolito Stella, 1980 
MILIC Carlo, Al castello di San Giusto la Trieste 1930 - 39, «Il Meridiano di Trieste», 10 aprile 1980, n.15 
MILIC Carlo, Viaggio attraverso gli anni Trenta. Si è aperta al Castello la mostra imperniata sugli affreschi 
di Sbisà, «Il Piccolo», 13 aprile 1980 
MILIC Carlo, I tempi dei «film luce», «Il Meridiano di Trieste», 15 maggio 1980, 20 
Milic su Sbisà, «Il Piccolo», 4 giugno 1980 
Oggi Sbisà e gli anni Trenta, «Messaggero Veneto», 12 aprile 1980 
Oggi gli anni Trenta, «Messaggero Veneto», 6 giugno 1980 
PARMEGIANI Francesco, L'«imperiale» Trieste, «Il Gazzettino», 21 maggio 1980 
Per interpretare un'epoca la chiave è in una mostra, «Il Piccolo», 5 giugno 1980 
[SAFRED Laura] L.S., Gli affreschi di Carlo Sbisà e la Trieste degli anni Trenta, «Il Piccolo», 27 giugno 
1980 
[TEPPER Rudi] R.T., Sbisà e Trieste anni Trenta, «Messaggero Veneto», 11 aprile 1980 
Viaggio attraverso gli anni Trenta, «Il Piccolo», 13 maggio 1980 
 
1981 
CONTESSI Gianni, Umberto Nordio. Architettura a Trieste 1926 – 1943, Milano, Franco Angeli Editore, 
1981, pp. 120, 152 
[DA NOVA Renata] R.D.N., Carlo Sbisà, in Arte nel Friuli – Venezia Giulia 1900-1950, catalogo della 
mostra di Trieste, Stazione Marittima, dicembre 1981 – febbraio 1982, Trieste, 1981, pp. 58-61 
Gli Anni Trenta. Arte e Cultura in Italia, catalogo della mostra di Milano, Palazzo Reale, 1981 – 1982, 
Milano, Mazzotta, 1981 
MOLESI Sergio, [Testo], in Arte nel Friuli – Venezia Giulia 1900-1950, catalogo della mostra di Trieste, 
Stazione Marittima, dicembre 1981 – febbraio 1982, Trieste, 1981, pp. 7-12 
VASCOTTO Italo, Illustratori di cartoline nati o attivi a Trieste: catalogo e quotazioni 1981, Muggia, 
Edizioni del Centro del Collezionismo, 1981 
 
1982 
BOSSAGLIA Rossana, Provinciali. Anzi, europei, «Il Piccolo», 17 gennaio 1982 
Edgardo Sambo, catalogo della mostra di Trieste, Sala comunale di Palazzo Costanzi, novembre - dicembre 
1982, Trieste, Tipografia - Litografia Moderna, 1982 
Gli Anni Trenta. Arte e cultura in Italia, Milano, Mazzotta, 1982 
 361 
MOLESI Sergio, Friuli - Venezia Giulia 1900 - 1950 in mostra mezzo secolo d'arte, «Panorama - rivista 
quindicinale», XXXI, 3, 16-28 II 1982, pp. 16-17, 23 
MONTENERO Giulio, Il teatro della storia, in Edgardo Sambo, catalogo della mostra di Trieste, Sala 
Comunale d’Arte di Palazzo Costanzi, novembre – dicembre 1982, Trieste, 1982, pp. 5-12 
SAFRED Laura, La frontiera del Novecento, in Edgardo Sambo, catalogo della mostra di Trieste, Sala 
Comunale d’Arte di Palazzo Costanzi, novembre – dicembre 1982, Trieste, 1982, pp. 27-59 
L.S. [SAFRED Laura], L’itinerario di sala in sala, «Il Piccolo», 17 gennaio 1982 
SERI Alfieri, Trieste anni Trenta. Momenti di vita triestina e cronaca della trasformazione edilizia, Trieste, 
Edizioni Italo Svevo, 1982 
 
1983 
MASAU DAN Maria (a cura di), Incisori del Novecento nelle Venezie tra avanguardia e tradizione, catalogo 
della mostra di Gradisca d’Isonzo, Palazzo Torriani e Verona, Museo di Castelvecchio 1983, Venezia, 
Albrizzi, 1983, pp. 106-108 
Mostra del Novecento italiano (1923-1933), catalogo della mostra di Milano, Palazzo della Permanente, 12 
gennaio - 27 marzo 1983, Milano, Mazzotta, 1983, coordinamento di Rossana Bossaglia 
VOLONTÉ Donatella, Carlo Sbisà, in Mostra del Novecento italiano (1923-1933), catalogo della mostra di 
Milano, Palazzo della Permanente, 12 gennaio – 27 marzo 1983, Milano, Mazzotta, 1983, pp. 390-391 
 
1984 
CARLINI Laura, [Introduzione], in Umetnost med obema vojnama. L’arte tra le due guerre, Delovna 
skupnost Alpe-Jadran - Comunità di lavoro Alpe-Adria, catalogo della mostra di Lubiana, Graz, Linz, 
Salisburgo, Klagenfurt, Venezia, Rijeka, Trieste, 1984 – 1985, Ljubljana, 1984, pp. 146-150 
HASKELL Francis, PENNY Nicholas, L’antico nella storia del gusto, Torino, Einaudi. 1984 
Umetnost med obema vojnama. L’arte tra le due guerre, Delovna skupnost Alpe-Jadran - Comunità di 
lavoro Alpe-Adria, catalogo della mostra di Lubiana, Graz, Linz, Salisburgo, Klagenfurt, Venezia, Rijeka, 
Trieste, 1984 – 1985, Ljubljana, 1984, p. 156 
 
1985 
CONTESSI Gianni, Architetti-pittori e pittori-architetti da Giotto all’età contemporanea, Bari, Dedalo, 1985, 
p. 65 
CRUSVAR Luisa, Mito e fuga, e un confine attorno, «Il Piccolo», 9 febbraio 1985 
SEMERANI Luciano, L’arrière – garde, in Trouver Trieste. Portraits pour une ville, catalogo della mostra di 
Parigi, Conciergerie, 13 novembre 1985 – 3 febbraio 1986, Milano, Electa, 1985, pp. 238-241 
 
1987 
ACCERBONI Marianna, Scoperta d’arte. Firmato Sbisà, «Il Piccolo», 13 marzo 1987 
CALVESI Maurizio, GUIDONI Enrico, LUX Simonetta (a cura di), E 42 Utopia e scenario del regime, catalogo 
della mostra di Roma, Archivio centrale dello Stato, aprile – maggio 1987, Venezia, Marsilio, 1987 
FERRI Linda, TORTORELLI Gianfranco (a cura di), Arcana Scheiwiller – gli archivi di un editore, pubblicato 
in occasione delle mostra di Mosca, Unione degli scrittori dell’Unione Sovietica, novembre 1987, Milano, 
Libri Scheiwiller, 1987, p. 19 (edizione russa: Arcana Sejviller: arhivy odnogo izdatelja, pod redaksciej 
Lindy Ferri i Dzanfranka Tortorelli, stat'i Serdzo Romano, perevod na russkij jazik Kirinovicova-Ballardini, 
Libri Scheiwiller, 1987)  
SCHEIWILLER Vanni, Omaggio a Boris Nicolaevic Ternovec (1884 – 1941) ovvero L’arte italiana 
contemporanea a Mosca negli anni 20 e 30, in FERRI Linda, TORTORELLI Gianfranco (a cura di), Arcana 
Scheiwiller – gli archivi di un editore, pubblicato in occasione delle mostra di Mosca, Unione degli scrittori 
dell’Unione Sovietica, 24 novembre 1987, Milano, Libri Scheiwiller, 1987, pp. 14 - 20 
Tanto ieri, tanto oggi, «AD Architectural Digest. Le più belle case del mondo», 78, novembre 1987, pp. 144-
149 
 
1988 
CRUSVAR Luisa, Interni di viaggio: arredo, arte e decorazione navale 1911 - 1966, in STACCIOLI Valerio (a 
cura di), In cantiere. Tecnica, arte, lavoro. Ottant'anni di attività dello Stabilimento di Monfalcone, catalogo 
della mostra di Monfalcone, 1988, Monfalcone, Edizioni della Laguna, 1988, pp. 196-261 
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FOSSATI Paolo (a cura di), Immagini e figure. Momenti della pittura in Italia 1928 – 1942, catalogo della 
mostra di Riva del Garda, Museo Civico, 23 luglio – 9 ottobre, Riva del Garda, 1988 
GIAN FERRARI Claudia, Nudo di donna, in Nudo di donna, catalogo della mostra di Milano, Galleria Gian 
Ferrari, 16 giugno – 16 luglio 1988, Milano, Edizioni Gian Ferrari, 1988, tav. 11, n. 11 
Nudo di donna, catalogo della mostra di Milano, Galleria Gian Ferrari, 16 giugno – 16 luglio 1988, Milano, 
Edizioni Gian Ferrari, 1988, tav. 11, n. 11 
Poetiche femminili tra l'Ottocento e il Novecento, catalogo della mostra di Trieste, Galleria Tommaso 
Marcato, novembre - dicembre 1988, Trieste, Società arti grafiche industriali, 1988 
SGARBI Vittorio, Scuola di Trieste, «Novalis. Rivista arbitraria di cultura», 2, gennaio 1988 
STACCIOLI Valerio (a cura di), In cantiere. Tecnica, arte, lavoro. Ottant'anni di attività dello Stabilimento di 
Monfalcone, catalogo della mostra di Monfalcone, 1988, Monfalcone, Edizioni della Laguna, 1988 
 
1989 
FAGIOLO DELL'ARCO Maurizio (a cura di), Realismo magico. Pittura e scultura in Italia, catalogo della 
mostra di Verona, Galleria dello Scudo, 27 novembre 1988 - 29 gennaio 1989, e Milano, Palazzo Reale, 16 
febbraio - 2 aprile 1989, Milano, Mazzotta, 1988 (e supplemento 1989) 
Riecco gli affreschi di Sbisà, «Il Piccolo», 28 dicembre 1989 
 
1990 
Asta di dipinti dal XVI al XX secolo, mobili, argenti, vetri e suppellettili, catalogo dell’asta di Trieste, De 
Zucco, aprile 1990, n. 251 
BOSSAGLIA Rossana, Ubaldo Oppi: un novecentista, in Ubaldo Oppi. Lo stile del Novecento, Iseo, Sala 
dell’Arsenale, 13 ottobre – 31 dicembre 1990, Milano, Electa, 1990, pp. 11-13 
 
1991 
CAMPANA Rossella, Carlo Sbisà, in LAMBERTI Maria Mimita, FAGIOLO DELL’ARCO Maurizio (a cura di), 
Piero della Francesca e il Novecento, catalogo della mostra di Sansepolcro, Museo Civico, 6 luglio – 12 
ottobre 1991, Venezia, Marsilio, 1991, p. 260 
COMAR Nicoletta, Carlo Sbisà, in Il mito sottile. Pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, catalogo della 
mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 26 ottobre 1991 – 30 marzo 1992, Trieste, Comune di Trieste, 
1991, pp. 89-90 
COMAR Nicoletta, Vogliono fare un endecasillabo di me che sono un verso libero. Verso Firenze, Roma e 
oltre, in Il mito sottile. Pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, catalogo della mostra di Trieste, Civico 
Museo Revoltella, 26 ottobre 1991 – 30 marzo 1992, Trieste, Comune di Trieste, 1991, pp. 26-29 
COMAR Nicoletta, Ritorno al Nord, «Il Piccolo», 23 ottobre 1991 
CURCI Roberto, Mostra e museo, doppia emozione, «Il Piccolo», 27 ottobre 1991 
CURCI Roberto, Atti vandalici in Galleria Protti. Altri danni al “Lavoro” di Sbisà, «Il Piccolo», 30 
novembre 1991 
DAMIGELLA Anna Maria, MANTURA Bruno, QUESADA Mario, Il patrimonio artistico del Quirinale. La 
quadreria e le sculture. Opere dell’Ottocento e del Novecento, Roma 1991, n. 1522, 1523 
FAGIOLO DELL’ARCO Maurizio, “La grande ombra”: Piero della Francesca e il Novecento, in Piero della 
Francesca e il Novecento, catalogo della mostra di Sansepolcro, Museo Civico, 6 luglio – 12 ottobre 1991, 
Venezia, Marsilio, 1991, p. 36 
FAGIOLO DELL’ARCO Maurizio, Rovinato un affresco di Sbisà, «Il Piccolo», 22 luglio 1991 
GIOSEFFI Decio, Introduzione, in I grandi vecchi. Dipingere in tarda età, catalogo della mostra di Trieste, 
Palazzo Costanzi, 26 settembre – 13 ottobre 1991, Trieste, 1991, pp. 11-12 
I grandi vecchi. Dipingere in tarda età, catalogo della mostra di Trieste, Palazzo Costanzi, 26 settembre – 13 
ottobre 1991, Trieste, 1991, pp. 71-74, 91 
LAMBERTI Maria Mimita, FAGIOLO DELL’ARCO Maurizio (a cura di), Piero della Francesca e il Novecento, 
catalogo della mostra di Sansepolcro, Museo Civico, 6 luglio – 12 ottobre 1991, Venezia, Marsilio, 1991, pp. 
126, 127 [ill.] 
MASIERO Roberto, Quasi un diario scientifico, in Il mito sottile. Pittura e scultura nella città di Svevo e 
Saba, catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 26 ottobre 1991 – 30 marzo 1992, Trieste, 
Comune di Trieste, 1991, pp. 8-17 
MASOERO Ada, Pittori e scultori triestini alimentano un mito sottile, «Il Sole 24 Ore», 15 dicembre 1991 
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MILIC Carlo, L’inutile ostensione. Oggetti nello specchio dell’arte, in Il mito sottile. Pittura e scultura nella 
città di Svevo e Saba, catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 26 ottobre 1991 – 30 marzo 
1992, Trieste, Comune di Trieste, 1991, pp. 110-113 
m.i., Trieste, un secolo di inquietudine, «Il Piccolo», 23 ottobre 1991 
MOLESI Sergio, Il mito tra parola e immagini, in Il mito sottile. Pittura e scultura nella città di Svevo e Saba, 
catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 26 ottobre 1991 – 30 marzo 1992, Trieste, 
Comune di Trieste, 1991, pp. 130-133 
MORO Meris, L'attività pittorica di Carlo Sbisà, tesi di laurea, relatore prof.ssa Maria Walcher, Università 
degli Studi di Trieste, Facoltà di Magistero, Corso di laurea in Materie Letterarie, A.A. 1991-1992  
Nathan, paesaggio interiore con rovine, «Il Piccolo», 6 giugno 1991 
[RESCINITI Lorenza] L.R., Carlo Sbisà, in I grandi vecchi. Dipingere in tarda età, catalogo della mostra di 
Trieste, Palazzo Costanzi, 26 settembre – 13 ottobre 1991, Trieste, 1991, pp. 71-74 
SGARBI Vittorio (a cura di), Ritratto. Il ritratto nella pittura italiana del ‘900, catalogo della mostra di 
Mesola, Castello Estense, 24 marzo – 19 maggio 1991, Casalecchio di Reno, Grafis Edizioni, 1991 
SILVI Luigi, Corsa tra segni e immagini, e Spunti per una ricerca, in Excursus. Novant’anni di Novecento a 
Trieste, catalogo della mostra di Trieste, Castello di San Giusto, dicembre 1991 – gennaio 1992, Trieste, 
1991 
SPIRITO Pietro, Il Mito dopo il Neoclassico, «Il Piccolo», 17 ottobre 1991 
 
1992 
[ABRAMI Walter] (W.A.), Nora Baldi, in I grandi vecchi. Donne e primedonne in due secoli di storia e 
cronache triestine, catalogo della mostra di Trieste, Palazzo Costanzi, 25 settembre - 11 ottobre 1992, 
Trieste, 1992, pp. 127-129 
[DE VECCHI Fiorenza] f.d.v., Carlo Sbisà, in PIROVANO Carlo (a cura di), La pittura in Italia. Il 
Novecento/1, Milano, Electa, 1992, II, p. 1059 
FERGONZI Flavio, ROBERTO Maria Teresa, La scultura monumentale negli anni del fascismo. Arturo Martini 
e il monumento al Duca d'Aosta, a cura di FOSSATI Paolo, Torino, U. Allemandi, 1992 
GIOVANNINI Mario, La pittura triestina del ‘900, in Il ‘900 in Alpe Adria. La pittura tra la fine dell’800 e il 
‘900 in Slovenia, Austria, Italia e Ungheria, catalogo della mostra di Trieste, Stazione Marittima, 30 aprile – 
17 maggio 1992, Trieste, 1992, p. 19 
GOLDIN Marco, Hayez, Afro & C., «Il Giornale», 24 maggio 1992 
Il ‘900 in Alpe Adria. La pittura tra la fine dell’800 e il ‘900 in Slovenia, Austria, Italia e Ungheria, catalogo 
della mostra di Trieste, Stazione Marittima, 30 aprile – 17 maggio 1992, Trieste, 1992, p. 25 
L’idea del classico 1916 – 1932. Temi classici nell’arte italiana degli anni Venti, catalogo della mostra di 
Milano, Padiglione d’Arte Contemporanea, 8 ottobre – 31 dicembre 1992, Milano, Fabbri, 1992, pp. 140-
141, 217 [e ill.], 236 
NATHAN MARGADONNA Daisy, Testimonianza della sorella Daisy, in SGARBI Vittorio (a cura di), Arturo 
Nathan – Illusione e destino, catalogo della mostra di Aosta, Centro Saint – Benin, 11 aprile – 28 giugno 
1992, Torino, Fabbri Editori, 1992 
POLANO Sergio, SEMERANI Luciano, Guida critica all'architettura contemporanea. Friuli Venezia Giulia, 
Venezia, Fondazione Angelo Masieri, Arsenale, 1992 
[PONTIGGIA Elena] (e.p.), Carlo Sbisà, in L’idea del classico 1916 – 1932. Temi classici nell’arte italiana 
degli anni Venti, catalogo della mostra di Milano, Padiglione d’Arte Contemporanea, 8 ottobre – 31 
dicembre 1992, Milano, Fabbri, 1992, p. 236 
REALE Isabella, La pittura a Trieste e in Friuli nel primo Novecento (1900 – 1945), in PIROVANO Carlo (a 
cura di), La pittura in Italia. Il Novecento/1, I, Milano, Electa, 1992, p. 329 
RESCINITI Lorenza, Carlo Sbisà, in I grandi vecchi. Donne e primedonne in due secoli di storia e cronache 
triestine, catalogo della mostra di Trieste, Palazzo Costanzi, 25 settembre - 11 ottobre 1992, Trieste, 1992 
[TROMBADORI Antonello] A.T, [RIVOSECCHI Valerio] V.R., Carlo Sbisà, in SANTINI Pier Carlo (a cura di), 
Arte in Italia 1935 – 1955, Firenze, EDIFIR, 1992, p. 173 
 
1993 
ALESSI Chino, Rino Alessi, Pordenone, Studio Tesi, 1993 
Catalogo dell’asta, Stadion Casa d’Aste Trieste, 1-2-3 giugno 1994 
COMAR Nicoletta, Dyalma Stultus. Dalla formazione alla tangenza al Novecento italiano, Trieste, Lint, 1993 
RUARO LOSERI Laura, Ritratti a Trieste, Roma, Editalia, 1993, pp. 82-84, 44, 102 
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1994 
Anni fantastici. Arte a Trieste dal 1948 al 1972, catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 
16 dicembre 1994 – 13 marzo 1995, Trieste, 1994 
 
1995 
BISCOTTINI Paolo (a cura di), Arte a Milano 1906 - 1929, catalogo della mostra di Milano, Fiera, Padiglione 
35, 24 novembre 1995 - 7 gennaio 1996, Milano, Electa, 1995 
BOSSAGLIA Rossana, Il Novecento italiano, Milano, Charta, 1995 
Carlo Sbisà: disegni 1919 – 1963, catalogo della mostra di Trieste, Galleria Cartesius, Trieste, Cartesius, 
1995, introduzione di Nicoletta Comar, apparati critici di Marina Parladori 
ROTA Tiziana, La Galleria Gian Ferrari 1936 – 1996. 60 anni di storia dell’arte contemporanea nel lavoro 
di due protagonisti, Milano, Charta, 1995 
 
1995-1996 
SCHIOZZI Massimiliano, Alcune note sugli affreschi di Carlo Sbisà, ricerca condotta per l’insegnamento di 
Storia delle tecniche artistiche, tenuto dal dottor Bonelli presso l’Università degli Studi di Udine, anno 
accademico 1995-96 
 
1996 
BARILLI Renato, Un artista "centrale" del Novecento, in BARILLI Renato, MASAU DAN Maria (a cura di), 
Carlo Sbisà, catalogo della mostra di Trieste, Museo Revoltella, 14 dicembre 1996 – 9 febbraio 1997, 
Milano, Electa, 1996, pp. 10-25 
BARILLI Renato, MASAU DAN Maria (a cura di), Carlo Sbisà, catalogo della mostra di Trieste, Museo 
Revoltella, 14 dicembre 1996 – 9 febbraio 1997, Milano, Electa, 1996 
FASOLATO Patrizia, “Io sono stato sempre, per sentimento, un neoclassico” – Carlo Sbisà. Opere 1920-
1945, in BARILLI Renato, MASAU DAN Maria (a cura di), Carlo Sbisà, catalogo della mostra di Trieste, 
Museo Revoltella, 14 dicembre 1996 – 9 febbraio 1997, Milano, Electa, 1996, pp. 26-43 
RUMIZ Guido, Carlo Sbisà: nota biografica, in BARILLI Renato, MASAU DAN Maria (a cura di), Carlo Sbisà, 
catalogo della mostra di Trieste, Museo Revoltella, 14 dicembre 1996 – 9 febbraio 1997, Milano, Electa, 
1996, pp. 196-201  
ZANNI Nicoletta, La decorazione murale nell’architettura degli anni trenta: la posizione di Carlo Sbisà, in 
BARILLI Renato, MASAU DAN Maria (a cura di), Carlo Sbisà, catalogo della mostra di Trieste, Museo 
Revoltella, 14 dicembre 1996 – 9 febbraio 1997, Milano, Electa, 1996, pp. 44-63 
ZAR Nicoletta, Elenco delle opere, in BARILLI Renato, MASAU DAN Maria (a cura di), Carlo Sbisà, catalogo 
della mostra di Trieste, Museo Revoltella, 14 dicembre 1996 – 9 febbraio 1997, Milano, Electa, 1996, pp. 
184-193 
ZAR Nicoletta, Esposizioni, Bibliografia, in BARILLI Renato, MASAU DAN Maria (a cura di), Carlo Sbisà, 
catalogo della mostra di Trieste, Museo Revoltella, 14 dicembre 1996 – 9 febbraio 1997, Milano, Electa, 
1996, pp. 202-213 
 
1997 
Arte del novecento nell’incisione originale, catalogo della mostra di Trieste, Galleria Cartesius, 13 dicembre 
1997, Trieste, Cartesius, 1997 
Arte e Stato. Le esposizioni sindacali nelle Tre Venezie 1927 – 1944, catalogo della mostra di Trieste, Civico 
Museo Revoltella, 8 marzo – 1 giugno 1997, Milano, Skira, 1997, pp. 39, 42, 142, 158, 233, 236, 248, 257, 
288 
BIANCHI Giovanni, Elenco degli artisti e delle opere esposte alle Mostre interprovinciali della Venezia 
Euganea dal 1930 al 1944, in Arte e Stato. Le esposizioni sindacali nelle Tre Venezie 1927 – 1944, catalogo 
della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 8 marzo – 1 giugno 1997, Milano, Skira, 1997, pp. 277-
290 
DAL CANTON Giuseppina, Le esposizioni trivenete di Padova dal 1927 al 1939, in Arte e Stato. Le 
esposizioni sindacali nelle Tre Venezie 1927 – 1944, catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo 
Revoltella, 8 marzo – 1 giugno 1997, Milano, Skira, 1997, pp. 31-46 
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FASOLATO Patrizia, Venezia Giulia: attorno le esposizioni interprovinciali, in Arte e Stato. Le esposizioni 
sindacali nelle Tre Venezie 1927 – 1944, catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 8 marzo 
– 1 giugno 1997, Milano, Skira, 1997, pp. 53-66 
«Il banco di lettura», 17/1997 
MIAN Giulia (a cura di), Ai miei "A", Mariano del Friuli, Edizioni della laguna, 1997 
[SAFRED Laura] l. sa., Ma spiegare qualcosa, e dire tutto, è un dovere, «Il Piccolo», 8 gennaio 1997 
 
1998 
[ABRAMI Walter] (W.A.), Autoritratto con Mirella, in ABRAMI Walter, RESCINITI Lorenza (a cura di), I 
grandi vecchi. Affetti. Ritratti di coppie e quadri di gruppo a Trieste, catalogo della mostra di Trieste, Sala 
Comunale d’Arte di Palazzo Costanzi, 7 – 29 marzo 1998, Trieste, 1998, pp. 94-97 
FOSSATI Paolo, ROSAZZA FERRARIS Patrizia, VELANI Livia (a cura di), Valori plastici, catalogo della mostra 
di Roma, Palazzo delle esposizioni, 28 ottobre 1998 - 18 gennaio 1999, Milano, Skira, 1998 
 
1999 
ARICH Diego (a cura di), Gino de Finetti: manifesti, dipinti e disegni, catalogo della mostra di Gorizia, 
Musei provinciali, 1999 - 2000, Venezia, Marsilio, 1999 
CATALDI Angela Tiziana, Edgardo Sambo, Trieste, Fondazione CRTrieste, 1999 
[DE BEI Francesca] F.D.B., Carlo Sbisà, in MASAU DAN Maria (a cura di), Pittura triestina tra ‘800 e ‘900 
nelle collezioni del Museo Revoltella, catalogo della mostra di Budapest, Szépmüvészeti Muzeum, 7 maggio 
– 5 giugno 1999, Trieste, Civico Museo Revoltella, 1999, pp. 129-130 
FAGONE Vittorio, GINEX Giovanna, SPARAGNI Tullliola (a cura di), Muri ai pittori. Pittura murale e 
decorazione in Italia 1930 - 1950, catalogo della mostra di Milano, Museo della Permanente, 16 ottobre 
1999 – 3 gennaio 2000, Milano, Mazzotta, 1999 
MASAU DAN Maria (a cura di), Pittura triestina tra ‘800 e ‘900 nelle collezioni del Museo Revoltella, 
catalogo della mostra di Budapest, Szépmüvészeti Muzeum, 7 maggio – 5 giugno 1999, Trieste, Civico 
Museo Revoltella, 1999, pp. 66 [ill.], 68 [ill.], 77 [ill.], 129-130 
NEGRI Antonello, Dal Liberty al contemporaneo, in FIACCADORI Gianfranco (a cura di), Arte in Friuli - 
Venezia Giulia, Udine, Magnus, 1999, pp. 328, 336 
PONTIGGIA Elena (a cura di), Sognare la natura: il paesaggio nell'arte a Milano dal Novecento all'informale 
(1919 - 1959), catalogo della mostra di Mantova, Casa del Mantegna, e Medole, Torre Civica, 4 settembre - 
31 ottobre 1999, Mantova, 1999 
 
2000 
COSTANTINIDES Fulvia, Riunione Adriatica di Sicurtà. La quadreria, Trieste, 2000 
DEL NERI Annalia (a cura di), Il Novecento a Gorizia. Ricerca di una identità. Arti figurative, catalogo della 
mostra di Gorizia, Musei Provinciali, Borgo Castello, 28 luglio – 28 ottobre, Venezia, Marsilio, 2000, pp. 
99-102, 196-198 
DUGULIN Adriano, Il Civico Museo teatrale "Carl Schmidl" di Trieste, Trieste, Civici Musei di Storia e Arte, 
2000 
MARSAN Corrado (a cura di), Dyalma Stultus. Dipinti e sculture dal 1925 al 1977, Firenze, Archivio Stultus, 
2000 
MASAU DAN Maria, GREGORAT Susanna (a cura di), Un artista triestino a Firenze. Giannino Marchig, 
catalogo della mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, 21 marzo – 21 maggio 2000, Silvana Editoriale, 
2000 
NEGRI Antonello, Pittori del Novecento in Friuli - Venezia Giulia, Udine, Magnus, 2000, pp. 63, 89, 90-94 
PETTENELLA Paola, La Galleria Delfino di Rovereto, in CHINI Ezio, MICH Elvio, PIZZAMANO Paola (a cura 
di), L'arte riscoperta, catalogo della mostra di Rovereto, Museo civico, 1 luglio - 29 ottobre 2000, Firenze, 
Giunti, 2000, pp. 118-133 
SALVAGNINI Sileno, Il sistema delle arti in Italia 1919 – 1943, Bologna, Minerva edizioni, 2000 
 
2001 
ACCERBONI Marianna, Carlo Sbisà, l’essenza oltre la crisi, «Il Piccolo», 24 ottobre 2001 
Artisti italiani del XX secolo alla Farnesina, Roma, Edizioni dell’Elefante, 2001 
[BROSSI Sergio] S.B., Sbisà protagonista del Novecento, tra pittura e scultura, «Vita Nuova», 2 novembre 
2001 
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Carlo Sbisà tra pittura e scultura: sculture, dipinti e disegni dal 1945 al 1955, catalogo della mostra di 
Trieste, galleria Cartesius, 7 ottobre - 7 novembre 2001, Trieste, Cartesius, 2001 
MARTELLI Claudio H., Dizionario degli artisti di Trieste, dell’Isontino, dell’Istria e della Dalmazia, Trieste, 
Hammerle Editori, 2001, pp. 334-335 
MICELLI Valentina, Carlo Sbisà scultore e ceramista, Tesi di Laurea, a.a. 2000 - 2001 
SBISÀ Marina, L’arte di Sbisà alla “Cartesius” che si rinnova, «Il Mercatino», 26 ottobre – 1 novembre 
2001 
 
2002 
Cinquant'anni di pittura a Trieste, pieghevole della mostra di Trieste, Galleria Cartesius, 8 - 31 ottobre 2002 
«Il banco di lettura», 22/2002, nuova serie, pp. 52, 61 
La coscienza di Svevo, catalogo della mostra di Roma, Complesso dei Dioscuri, 21 novembre 2002 – 6 
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